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DI SALLUSTIO; 

DE' SUOI TEMPI E DELLE SUE OPERE 



I 



l settanta aani che precederono il regno di Augusto 
formano una di quelle epoche solenni di sventura e di glo- 
ria che recano alto stupore alla niente , ed al cuore profonda 
tristezza . Grandi e gloriose conquiste , uomini di più che 
umana i^randezza operanti sforzi stupendi per evitare' la 
inevitabil tirannide , Jbello splendore di lettere ; integrità 

{)iù singolare che rara, virtù degne di culto: e dall'altro 
ato lotte tremende a sostegno di despoti, mostri che sen- 
za spirito alcuno di pietà impugnano le armi per dilania- 
re le materne viscere; desolante avvilimento, gare di son- 
tuosità e di lascivie, ordini guasti, leggi annullate , 1* one- 
sto viver corrotto , la civile, modestia spenta , ogni studio 
posto in disonesti guadagni per disperdere le male acqui- 
siate ricchezze in vergognose libidini: infine una gran 
società che si scioglie, un popolo libero che muore, una 
città che, vinto il mondo, uccide sè stessa* E a malgrado 
di questa tanta desolazione e corruzione foriera di morte , 
il popolo romano è grande anche in mezzo alle nuove -brut- 
ture, e r estremo della bassezza e della schifosa viltà è 
riserbato ai giorni più neri del dispotismo imperiale. Nel 
tempo di cui discorriamo i popoli italiani si agitano feroce- 
mente e per la prima volta scrivono sulle loro bandiere il 
sacro nome d'Italia: gli schiavi squassano di nuovo le loro 
catene , e mandano tale un fragore che ne risuonano i gioghi 
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DI SALLUSTIO 



del selvoso Appennino e gì' italici campi « e Roma he sente una 
paura di morte . Pure essa ancora trionfa perchè il ^nìo 
delle armi e della vittoria sta sempre con lei , eia guida a 
distruggere i nemici vicini e a soggiogare i lontani . Ma a 
che prò le tante vittorie e i lieti sorrisi della fortuna? Le 
conqtiistc di Asia, di Spagna e dello Gallio nulla giovano 
alla libertà e alla vera grandezsa . Le nuove ricchezze por- 
tano nuove corruttele e nuove ambizioni: quindi il deside- 
rio della privata grandezza che fa obliare il bene della pa- 
tria , e la feroce mania di regno che porta alle empie guer- 
re civili e al sangue fraterno da cui sono contaminate le 
contrade di Roma e i floridi campi d'Italia e di Grecia: e 
tanto orrido scempio solamente per sapere se 11 padrone si 
chiamerà Mario o Siila , Cesareo Pompeo, Augusto o Anto- 
nio •£ il popolo? 11 popolo ora si agita e fa sentire il suo 
urlo di fiera, poi si lascia aggirare dixì più scaltri, e sem- 
pre illuso , sempre fidente nelle belle apparenze, cede alle 
disoneste lusingbe e canta inni festevoli al vincitore felice . 
Pure in mezzo a queste feroci tragedie in cui il suono delle 
armi fa tacere le leggi e le grida dell* umanità conculcata , 
r impaurilo pensiero si riconforta nel vedere nobili spi- 
riti che, rivolli a pacifici studii, si adoprano a sollievo dei mi- 
seri, richiamano gli uomini a più miti consigli e rendono 
testimonianza che la virtù , la gentilezza e la pietà non 90* 
no al tutto spente nell'animo umano. L'eloquenza tuona 
coraggiosa dai rostri, la poesia canta l'amore e le ardito 
speculazioni filosofiche, la storia consegna alle pagine eter- 
ne i delitti dei grandi e gli errori dei piccoli. In qneatt 
tempi la protezione conlaminatrice venne più rara a com- 
prar chi scriveva: quindi gì* ingegni si levaroo più Uberi, 
e la letteratura fu meno serva • I mecenati mancarono , aia 
nolladiraeno sorse una eletta schiera di egregi scritlori che 
colle loro opere prepararono alle lettere tutto ouello splen- 
dore, di cui rifulsero sotto Augusto e di coi exli si usurpò 
tutta la'|[loria • Allora Roma vide Varrone che di tutto seppe 
e fu scrittore enciclopedico; e Cesare ohe ae^pNS si bene ado- 
prare lo smisurato ingegno ai suoi fini ambinosi , non gio- 
vò meno alle lettere di quello che noeesse aUa libertà • £ 
mentre Cicerone dava solennità e magnificenza alla lingua, 
effli le aggjiungeva chiarezza, accoppiava la brevità aUa sem- 
plice eleganza, e mostrava come fli stodii gentili possalo 
stare tra il rumore delle armi , come la penna possa an« 
dare unita aUa spada , Altri aitra cose tcrivevano : e tra 
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DB^SUOI TEMPI E DELLE SCB OPERE VII 

tulli cosloro e in tempi siffatti visse e scrisse Sallustio, sto* 
l ieo sommo, uomo ricco d'ingegno di vizii e di niallolle tor- 
tone , e predicatore indefesso delle antiche virtù ad uomini 
contaminali al pari di lui delle brutture presenti . 

Caio Crispo Sallustio nacque d' ignota famiglia plebea 
ad Amiterno (1) città de' Sabini , nel 668 di Roma, Tanno 
stesso in cui moriva iMario e nasceva Catullo . Il nome del- 
la madre è ignoto: il padre chiamavasi Caio, e pare che 
usasse delle sue oneste fortune a b(*ne educarlo mandando- 
lo a Roma perchè ivi attendesse allo studio delle nobili ar- 
ti . Pare anche che il figliuolo male sulle prime corrispon- 
desse a queste cure paterne, perchè a tutf altro che a stu- 
di onesli vuoisi che rivolgesse T animo ardente. E vera- 
mente Roma in questo momento non poteva esser b<;lla 
scuola ad un giovane inesperto che uscito di sotto la cu- 
stodia paterna vi giuogesse senza consiglio e senza guida , 
ed avesse il destro a darsi in balia ai facili piaceri e a tut- 
te le seduzioni di una gran capitale. La città quasi fu- 
mante ancora dei sangue civile sparso da Mario e da Siila 
risentiva sempre gli effetti luttuosi di quelle scene nefan- 
de ; e vedeva la nuova gente insultare ai pubblici mali col 
profondere i subiti guadagni in lussureggiare sfrenato. Sii- 
la, oltre ad aver distrulta la libertà, aveva, secondo Tuso 
dei tiranni, goasli i costumi colle sue dissoiulezze, da cui 
non lo ritenne neppure la vecchiezza, ed era morto in 
mezzo a mimica buffoni ed altre lordure, passando in cra- 
pule e in oscene tresche le notti (2). 1 mali esempit ab- 

(1) Amileruo era dove oggi è San Viiioruio^ lerra deir Abruzzo 
non Ianni da Aqaila v 

(2) Vedi Plutarco in Sylta. Cicerone {Ue /kmibuà MI. 33) dice die 
Siila fu maestra di tre pestiferi vizi, Unsurin, nvari/.ì.t , crudellà. B 
S;i!liisiio (franìmeiiio 26) aggiunge: lYrc iurcnis libidincs refrae- 
navit ab inopia, ncc ah aelatit xenex: veruni leges connubiales et 
snmptuarias tulU civibus cuin ipse amoribus et aduUeriit indul- 
gei et. Era corno varii de' suoi succcbsori in Urauuidc che dissolulis- 
almi e fjicienti del libito licito «Hilevani» cuslnmatl 1 soggetti 9 come se 
la più efficitce lefge wm fosse Peieapio. A conforto delPamanlià è 
ben ricordarsi che i popoli, buoni sempre di loro nntiira, furono 
sempre corroni dai loro oppressori . E per non parlare che dei Ro- 
mani, olire a Siila , tulli sanno ii male chi* ol loro esempio fecero 
alla pubblica morale Cesare, Aujruslo e la più parlo de'l<»ro succes- 
sori delle cui laidezze inorridisce la natura. Gli uomini culli si de- 
fedavano obbedendo a ifuesii sudici motirl e ne contraevano le ne- 
fande sporcizie.. 
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bondavano , la corruzione era molta . 11 giovane Sallustio 
cke dalla solitaria provincia giunge caldo di {rioventù nel- 
la ciUù popolosa, oblia facilmente T austerità del paese che 
lo raccolse infante e cede alle seduttrici lusinghe del vizio . 
Se è verilà nelle accuse che gli détte la satira (1), egli si 
abbandonò a tutti i disordini: in compagnia di scostuma- 
tissima gente, in banchetti e gozzoviglie e peggio dava fon- 
do alle fortune paterne , turpi cose operava e parlava , e in 
tolto faceva di sè reggimento più bestiale che umano. E ora 
e in appresso corse trionfalmente tutto il regno della licen- 
za , e mercè della destrezza e dell'ardire resosi formidabile 
alle madri vigilanti e ai mariti gelosi , di cui eludeva le 
precauzioni, ebbe tra i licenziosi nome di fortunato: pure 
coteste uìiserabili fortune talvolta si pagano care , e i gran- 
di vagheggiatori lo sanno. Sallustio, cresciutogli T animo 
pei lieti successi , si pose a corteggiare Fausta Oglia di Sii- 
la e moglie di Miione la quale portava il vanto tra le bel- 
le di Roma . Essa non gli era severa , come non era a 
molti altri : ma alla fine , o fosse caso o difetto deir usata 
destrezza, un giorno tutto fuor della sua credenza fu sor- 

(l)Resia una (ioclamazìoue ingiuriosissima coniro S:tllusiio, fulsa- 
ineiile atlribuita a Cicrrooe: ingiurie grossolane conlro di lui scrisse 
ancbe oii Leneo Uberto di Pompeo delle quali è falla memoria da 
Sveiouio uel cap. XV« degli ilioslrl Grsnimallci. Comecché in questi 
scrini si couiengauo c<^se evhleiitemeule non vere, pure non ci 
pnssianm recare ;« erodere che Salliisiio fosse un fior di virlù , per- 
chè (li un uomo iiiU'ranieiile o!j(!slo non si dicont» anche nel l'uror 
delle parli le cose che furono scritte conlro di lui. Di Catone, a mo- 
do di esempio , rimase pura la fama qiianluuque la sua parte e le 
sue idee soccombessero. Alcuni modernsmeiiie bauDO fìnti» prova 
di difender S;illustio dalle taravi imputazioni cbe gli furono date: e 
se fossero riusciti a mosirarl» un oiieslMiomo , noi ne sapremmo* 
loro grado come di una preziosa' scoperta. Ma nlirechè lé loro ragio- 
ni sou del)oli, a noi sembra che non possa in uiun modo distrugger- 
si la lesiimouianza di Dione slorieo, il quale ne assicuri che Sallu- 
stio fu espulso dal senato pei suoi mali costumi. Couciudiamo che 
è una disgrazia cbe uh uomo il quale scrisse cose si belle , fosse 
si brutto di vizii ; ma la storia non taccia di questi vlzii, onde uiu- 
no giunga mai a persuadersi che V altezza dell* ingegno possa fare 
obliare l'infamia dei costumi r il che farebbe relaiivo il male e il 
Itene , e rovinerebbe lolla la morale. I vizii degli oscuri si dimenti- 
cano percbè tulio muore con loro, ni.i quelli degli uomini ilinsiri si 
•perpetuano con la loro fanui: e ciò è giusto, e fa accorii tulli i mor- 
tali cbe .se vogliono etere presso 1 posteri taa Incontaminaia deb- 
bono in tutta la rita comportarsi da uomini onesti • 
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preso con Fausta da Milone che lo fece battere fierameate 
dai servi, T obbligò a pagare un* ammenda e lo rimandò 
a casa malconcio (!)• Sallustio schernito con danno e con 
beffe seanò altamente nell* animo il ricevuto oltraggio , e non 
pensò che ài modo di trovar la vendetta. Di qui nacque tra 
lui e Milone quella mortale inimiciiia « causa di tumulti 
e dì sangue, di cui ci occorrerà di parlare più avanti. 
Dopo questo fatto crudele ^ uscitegli dalla fantasia le matro- 
ne , si dette ad amori volgari nei quali non erano sifflitti 
pericoli • * 

Questa vita disordinata non valse però a spegnergli 
r ingegno polente . U suo spirito straordinario era agitato 
da passioni bollenti, l'amore, l'ambizione, la gloria, e 
a tutte soddisfarle intese con tutte le forze. Cresciuto n^li 
anni e. nel senno , il suo stuuio non fti in armi e in ca- 
valli perchè non ^sentivasi prode della persona e valente, 
ma messe l' animo e l' industria a distinguersi colle opere 
dell'ingegno e colla sapienza politica (2). Si esercitò nelle 
lettere sotto la direzione di Ateio Pretestato celebre gratm- 
matico di Atene soprannominato il Filologo che allora In* 
segnava l'eloquenza alla gioventù romana; ed a lui fti 



(t) JWr. Varrò, in littris atque vita, fide homo multa et gratis, 
in libro quem inscripsit , PIUS AVT DE PACE, C. Salluitium 
tcriplorem seriac illius et severae orationis , in cuius historia 
noialioneM cen$vria$ finti alfa» ixereeri videmui, in adulterio de- 
prehMntum ab ànnio MUlont, lori» bent eaesum éicit, et eum 
disset pecuniam, dimissum. Gelilo, ftoct. Attic, XVII. 18. Vedi 
anche Orazio Sdiir. I. 2. AH ; e Acroiie Ibid. Vedi anche Servio 
Aen,, VI. Da Plauto {Milex gloriosus , Allo V, vcrs. 4, ec. ) 
si apprende che ai gaianii sorpresi colle alimi donne si faceva ali- 
che di peggio. Il solUaio millanlalore che si è inirodoiio in casa 
di una matrona è preso quasi sul fatio , e colui che si dà pel padre 
della doDua dice al suo scbiavo: 

Vedi, o Carion<>, se il tuo coltello è bene affilato. 
Yide tt/ itlic (ibi $it acuius , Cario, cuUer probe- 

E questo tremendo Carione che fa di tulio per numeniare lo spa- 
veolo dell' amoroso preso alla relè, grida maliziosamonie: 

Quin som dudum gettil moecho abdomen adimere , 
ih faeimm «m«I pma in coSé pendeanl crepundia* 

sopra alifl brutti scherzi di questo genere vedi Harsfale, IK 60 e 

85; in, 85; e Orazio, Sat., Il , 7. fi6. » * ^ 

(2) Postquam mihi aetat ingeniumque adolevits haud ferme ar- 
mit aVìue equis corpu» exercui, ned animam in litleris agitavi: 
quod natura flrmius erat, id in tafforiùus haòuiì Sailusi, ad Caes, 
Bpitt.t 1. Ciip. 10. 
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legato di amicizia per Inda la vita (1). La via agli onori 
nelle presenti condizioni di Roma non era facile a chi 
fosse nato di plebe, e la phbo favorisse, come Sallustio 
faceva. Rovinala la pai le di Mano e venuto Siila al po- 
tere supremo, la nobillà , rinvigorita dalie sUagi e dal san- 
gue nemico, faceva aspro governo del popolo. ^Le proscri- 
zioni e le rapine dando ricchezza e orgoglio agli amici 
di Siila avevano inferociti gli antichi prupi ietarii spogliati 
e non spenti dalle morti violente; i quali col pensiero e 
coir opera affrellavano il giorno della vendetta . Era chiaro 
che le cose non potevano reggere lungamente in questa 
violenza, ma intanto anche morto Siila ne duravano per 
qualche tempo le leggi , e i primi sforzi della fazione de- 
mocratica contro di esse tornarono vani . A chi non si 
dilettasse di armi e di imprese guerresche, potente stru- 
mento a inalzarsi ofFrivasi l'eloquenza del FOro. Cicero- 
ne perorando in favore di Roscio e dellà desolala Sicilia 
contro Verre protetto dai potenti e dall'onnipotenza dei- 
Toro rubato, e insomma pigliando a S(>slenere quanti pa- 
tivano soverchierie e ingiustizie si guadagnava quella po- 
polarità e quella fama che lo portò agli onori più sommi. 
Anche Cesare usando della parola a difendere innocenti 
e accusare ribaldi faceva le sue prime prove . Sallustio 
desiderava di entrare al maneggio della Repubblica, ma , 
qualunque ne fosse la causa, non curò l elofjuenza del 
Fóro : e mentre attendeva che i tempi si volgessero più 
propizii alle sue ambizioni , studiò d' intender bene quanto 
Roma fosse in pace e in guerra forte di armi, di genti, 
di rendite . Forse allora gli venne il pensiero di scrivere 
iilorie , e da Ateio Pretestato si fece compendiare le vi- 
cende romane, affine di sceglierne la parte che più gli ta- 
lentasse (2j. Ricercò sottilmente le venture de' reggimenti 
politici , studiò In costituzione di Roma , investigò la na- 
tura de' personaggi che agirono nel lungo e magnifico 
dramma della conquista del mondo e delle lotte intesti- 
ne, per apprendere a governarsi nelle faccende di stato, 
quando la fortuna gli concedesse di giungervi . Da questi 
sludii e dalle parole de'savii egli stesso dice di avere im* 
parato che i . regni » le città e le nazioni durano prospere 

(1) Sveion. Di illugtr. Gramm. cap. tO. 

Breviaro rerum omnium romanarum, ex qh^òim qua$ vel~ 
M, tliQtrtts inslruxU. Svcloo. ile iUuitr. Gramm. cap. IO. 
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e grandi finché fieriaeoao di buoni coBftìgU: a cke quando 
la grazia, il Umore t la voluUà li guastarono, allora ven- 
nero meno impero e potenza, e la serTitd ne fu sopra le 
spaile. Vide ube T avarizia era il pesgimo de* mali, e cbe 
I estremo delle miserie veniva partorito dal soverehio 
splendore deir oro (1). E la cttlà che avea sotto gli oocbi 
dava grande riprova della verità di questi priocipti* Il 
Insso» le profusioni, te miserie del popolo assassinato, 
la sovversione delle leggi invocavano In multi a riparo dei 
mali e portarono la congiura di Catilina che, quaatanaoe 
sehiaeeiala, messe i* aristocrazia a grave pericolo » Sallu- 
stio non prese parte a quesla congiura : di che molti 
de* suoi biografi gli danno gran lode , e argomentano cbe , 
non essendosi unito a questi cospiratori dipinti con si neri 
colori , non dovea essere quel giovane scapestralo che al* 
tri lo dice. Checché voglia dirsi di questa debolissima 
prova, Sallustio trovandosi a Roma quando la congiura 
scoppiò, ebbe agio ad osservarla per poi prenderla a sog- 

Setto di storia. Poco appresso ebbe pago anche il fervente 
esio degli onori, e per mezzo della, questura entrò nel 
senato ove non é detto cbe facesse alcuna cosa notabile (2j. 
Uscito di carica, per varii anni stette privato, ossia per- 
ché bramasse attendere con più quiete ai suoi studìi sto- 
rici, ossia, come é più verosimile, che rimanesse offeso dal- 
le repulse avute tee! domandare altre cariche. Lo vedremo 
ricomparire sulla scena in giorni più turbolenti. 

In questo mezzo, spento Catilina e parte di sua fiuio- 
ne , r aristocrazia con reccessiye esultanze mostrava quale 
stretta paurosa avea sentito al cuore alla vista del ornato 
pericolo. L'entusiasmo per Cicerone passò tutti i modi : egli 
si tenne un eroe, chiamò storia e poesia a celebrarlo, e si 
celebrò da sé stesso in versi e in prosa (3). Pure le cose non 
quietavano, e la battaglia era per ridestarsi più viva. La 
fazione democratica chiamava Cicerone tiranno, e loaccu- 

(4) Ad Caes. Epist, 1. cwp. 10, EpUt. 11. cap. 7. 

(2) Non si sa precisametite T anuo in cui S;illostiò fa f»Uo que- 
store, m<i se egli ntleune qucsUi carica air età cbe viileva la leg^e, 
cioè al S7 anni, ciò sarebbe sialo nel 696, Panno stesso delV esilio 
di Cicerone e del Iribunato di Glodìo • 

0 f»rtunatam natam , constila, Romam: 
^ Cednnt nrmn lorjne . ronredni Viuren Unfjuftf . 

Velli ueWEpitlole ad Pam,, libro V. 12, quella a LuceciO| e ad .^i- 
lieo 1, U, 19, 11, ì, ecc. Oc Uivinat, W, il. 
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sa?a di avere uccisi cittadini romaiii senza solennità di 
processo. Principale della dizione era Cesare che con duo- 
▼a destrezza si dirigeva al principato per le vie democrali- 
che, e a farsi più forte per raggiunger meglio i suoi fini, 
strettamente si collegava con Crasso e Pompeo, il quale de- 
bole e perfido abbandonava Cicerone suo amico. Questi che 
non sapeva mai prendere energicamente un partito, ora lo- 
dava» ora assaliva i triumviri, i ^uali per rovinarlo vol- 
sero contro di lui Clodio schiuma di ribaldo e, per audacia 
e ardore d'eloquenza, potente agitatore di plebe. Cicerone 
accusato da Clodio tribuno dì aver condannato a morte più 
cittadini romani, coli' aiuto della nobiltà avrebbe potuto ac- 
cettare la battaglia non senza speranza di felice successo : ' 
ma parte per debolezza , parte per carità di patria, non vol- 
le avventurar la città a nuove contaminazioni di sangue ci- 
vile: e preferi di andare volontariamente in esilio, dove poi 
la malinconia e il dolore sifiTattamente lo vinsero cbe ne fu 
aoasi su 11' impazzare. Clodio, nella vittoria montato in più 
furiosa baldanza, non curO più chi Tavea fatto forte e ten- 
tò ancbe di fare uccider Pompeo. Onde questi rivolse tutto il 
pensiero a richiamare il tradito Cicerone, e a tal fine iisò 
dell'opera di Tito Annio Milena tribuno, cui per questo ser- 
vigio promise il consolato • Operarono con tanta energia cbe 
ottennero il ricbiamo dell* esole; ma per questo non posa- 
rono i tumulti e le citladinescbe battaglie. Sorsero nimistà 
più feroci , e Clodio e la fazione democratica si voltarono 
tutti impetuosamente contro Milone per contrastargli il con- 
solato. Ad essi venne in soccorso Sallustio ardente sempre 
di vendetta per roltrag^n'o ricevuto già dal marito di Fau- 
sta, e lasciati da banda i suoi studii pacifici chiese il tribu- 
nato per avere più bello il destro a combattere contro l'odia- 
to nemico . E di fatti dopo molte brighe essendo stato eiet«> 
to tribuno per l'anno 70z (1) contrastò alla domanda di Mi- 
lone con berissimo animo, e ridesiò più fragorose le tem- 
pesta delle fazioni • Gladiatori combattenti per Milone, gla- 

(1) Nei icinpn in cui Sallustio pervenne al tribuiialo, Catone ehb.i 
la repulsa cliille dignilH che domandò, e ciò perebè guest* uomo vir- 
ta«»slssinio non volle adoprare che i mezzi i quali p|| dava la leg){«y 
nienlre gli aliri non si astenevano dalle brighe più vergognose. Non 
ostante Sallustio nel cap. 4. ritmila Giupnriina si vanta di avere ottir- 
iiute le cariche quando uomini ripuiaiissinti non le potevano avcr«. 
litcho, proprìamcnio parlando, plniiogiociiè a gloria^ egli dovea re- 
putare a vergogna sua e della Repubblica . 
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diatori combailenti per Godio facevano il Fòro funesto caia*' 
po di sanguioose lotte, impedivano T eleaiona dei maglstra* 
li e lenèvatto la città ia perUirbaiioni e paure. Era aceeM 
una guerra morlaie ohe non dovea spegnersi neppure coi 
aaague di uno de* due eomlMittenti. Quando Milone ebbe tic- 
ciso.Clodio (29 gennaio, anno 702) sulla via di Lanuvio, 
sorsero violenti ì suoi vendicatori , e le parli sì agitarono 
più ferocemente. Il cadavere di Clodio fu portato a Roma 
con gran compianto di tutta sua parte: la moglie Fulvia ne 
mostrava le ferite agli accorsi e accendeva gli sdegni. Sai* 
Liisiio agitato dai suo odio contro Milone corse furiosamen* 
le le strade adunando gente di ogni fatta e infiammando con 
accese parole gli animi tutti a vendicare T omicidio (I). Da 
«Igni lato si levò grande il rumore , le parti si messere in 
armi, tutti trassero alle case di Clodio, ne presero il san- 
guinoso cadavere e portatolo nel Fòro, lo esposero a pubbli- 
co spettacolo sui rostri. Ivi i tribuni Pompeo Hufo e Sal« 
lustio (2) proruppero in violenti invettive contro Milone e 
compiansero con pietose parole V estinto per commuovere gU 
animi a vendetta. Le loro parole fecero T effetto cercalo. 
1 servi e ì partigiani di Gloaio montati in più rabbioso fup 
rore ne portano in gran pompa il cadavere alla Curia Os« 
lilla, e mila una pira de' sedili e de* banchi de* giudici ve 
lo pongono sopra* e vi mettono fuoco. L* incendio aiutato dal 
vento si appicca alla Curia e alla basilica Porcia, e distrug- 
ge ambedue questi fiimosi edifisii • Non conlenti a ciò quei 
furibondi in cui diresti passato tutto il demone cbe già 
agitava il violento tribuno, si armano di tizsoni ardenti , 
e si dirigono alla casa di Milone per darla alle fiamme se 
non ne fossero siali a forza respinti. Milone non ispaven* 
tato dai tumulti mossi contro di lui, in mezzo ai suoi masna- 
dieri andò al Fòro a scusarsi del fallo e a chiedere il con- 
solato • Dislrihaiva danari per fiirsi amica k plebe, e insta* 
va presso Pompeo perchè gli tenesse la data parola. Ma il 
Magno voltò bandiera al suo solito e gli si dichiarò contro . 
Non ostante questo abbandono, molli spaventati dagli incen- 
di! e dalle altre enormità commesse dal parlilo di Qodb era- 
no per voltarsi a favor di Milone se non sopravveniva Sal- 

Uy De Brosses, Vie de Salluste, 

(2) Sunl autem concionati eodie, ut ex aetis apparti , Caius 
Salluitius et Quintut Pomptiu» » utrique et inimici MUonis el #0- 
ti$ inquieti . Asconio Pediaao ocir orasioue prò Milone . 
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lustio afforxato di armati . £ anche qui nuova e più fiera 
battaglia in cui Sallustio, minore di forze, avrebbe avuta 
la peggio sema il soccorse della plebe che nel moménto del 
pericolo sopravvenne. I segnaci di Miione furono dispersi, 
ed esso scampò fuggendo travestito djji ecbiavo» Molta geni- 
te fu occisa: i sedisiosi sotto colore di cercare i nemici met^ 
aero a ruba le case : e la città per otto gioni ht in preda 
alla guerra civile . In tanto terrore di cose ognuno si arma- 
va . 11 senato ai adunò investe di duolo, chiamò t^uppe da ' 
tutta r Italia, prese i provvedimenti de' casi estremi e détte 
il supremo potere a Pompeo creandolo console senia eolle* 
ga* A ciò non si oppose neppure il tribuno Sallustio, cornee-' 
obè avverso a Pompeo , percbò credeva che esso gli dareb- 
be modo dì giungere al suo scopo nel giudizio cke dovea far- 
ai contro Tomicida Miione; e cosi T ardore della vendetta la 
▼inseauirodio. Sallustio governato da furore implacabile ogni 
giorno cogli altri tribuni conìmoveva il popolo a tumulti con 
arringhe sediaiose contro Miione (1), e quando vide che Ci- 
cerone ne prendeva la difesa con più calore degli altri, ri-^ 
volse tutta la sua ira contro di lui (2). Allora cominciò tra 
loro una aingoiare battaglia d'invettive, e tatti e due ai 
ricambiarono d* ingiurie e di oltraggi (3)« Venuto poi il gior-* 
no in eoi dovevasi giudicare Milune, Pompeo si presentò 
nel Fòro cinto di armati, e non appena Tullio ebbe comin- 
ciato a favellare con voce tremante che SaNustio incitò la 
plebe a muovere strepito. L'oratore a quelle grida* e alla 

(1) Inter primos et Q. Pompciui ^ et C, Sallustius et T. 3Iu- 
natiut Plancux , tribuni plebts, tnimiciasimat conciones de Mìlonc 
habebani, invidioxas etiam de Cicerone, Ascouiu Pediauo , tòtd. 

(2) Saltusti» e Poiiip(M) Rufo fecero auclie prova d' Implicar Ciee- 
rane uella ncclsiotic di CIihUo^ dicendo al papille che Miione avea 
(tato il colpo, ma ch(j la sua mano fra staila mossa da un uomo pià 
INiteoie: e cou quesic piirole volevano ferir Cicerone, come lo aite- 
sla egli Slesso ueli' onizione prò MUonCy nella quale per aliro nou 
designa coi loro nomi quelli die gli davano qiiesia accusa. Ma Asco- 
ulo Pediano osserva che V oratore parlando di questi perversi e vili 
aceosatori che volevano ^lo passare per an assassino, mirata a 
Pompeo Ruro , e a S;illusiio. 

(3j Le Declamazioni di Sallusiio contro Cicerone ^ e di questo 
contro di qn<*ll«) anduron perdute: e le due che si hanno col loro 
nome sono di qualche retore ozioso, nè posson credersi originali 
quantunque per (ali siano citate da Quinliliano. Comunemente sono 
attriboite a VIbio Crispo, o a Porcio Latrane che fU maestro di Ovi- 
dio neir ekN|ttenaa • 
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▼isla deir apparalo gaerresco non potè frenare la fontaia* 
e rimase turlialo per modo che gU talli là memoria , e non- 
gli rìusd di dire la orasione elle abbiamo su questa cati* 
aa famosa. E V esito fu auale era da attendersi: Milone ad 
onta del voto favorevole di Catone , fa condannato all' esilio* 
Anche ì sooi nemici però non ebbero tutti allegra vittoria: fu» 
reno condannati tra gli altri due tribuni che avevano eccitato 
la plebe ai tumulti e agli incendii. La fortuna per altro arri« 
ae a Sallustio , che per allora scampò dalle pene che gli ave- 
vano meritato le sfreDateiae del suo tribunato . Ma la nobiltà 
covava nell* animo un odio profondo contro di lui, ed aspet- 
tava r occasione dì perderlo • £i gliela porse ilM^ilmento poco 
tempo appresso , perchè continuando nella sua vita rotta ad 
ogni più licenxioso costume , détte motivo ai censori (anno 
di Roma 7t>i) di caeeiarlo dal senato a cui per la maIa>coB*> 
dotta era indegno di appartenere (1). Ritiratosi allora a vi- 
In solitaria e studiosa, riprese le antiche occupazioni e scris- 
se la storia della congiura di Catilina di cui terremo al* 
trovo più lungo discorso. Qui vuoisi avvertire soltanto che 
non è da credere ai propositi che egli fa (2) di volersi star 
sempre lontano dai pubBlici afihri • A ei6 lo moveva cor-^ 
ruecio , non meditato consiglio : quindi presto si smentiva 
col fitto come fra breve vedremo. 

intanto scoppiava nuovo e più terribile incendio di 
guerra civile: la libertà era al ano fne, e soltanto rima- 
neva a vedere se Cesare o Pdmpeo dovesse darle T ultimo 
colpo . Pompeo comandava in Roma e ambiva manifesta- 
mento al supremo impero del mondo., ma non avea T ar- 
dimento necessario per afferrailo, e ondeggiava tra vanità 
e debolezza, dilettandosi delle adulazioni de* suoi curligiani 
e pompeggiando di sfarzosi apparati . Cesare minacciava 
Roma e Pompeo coi suoi portentosi fatti di Gallta, e con 
nn esercito agguerrito e a luì devotissimo . Finché visse 
Crasso che in qualche modo equilibrava la potenza degli 
emuli, essi non vennero ad aperta rottura, ma, lui spento 
nella guerra dei Parti (anno di Roma 702), e moria an- 
che Giulia, che tìgiia a Cesare, e moglie a Pompeo frenava 
alcun poco coi vincoli del sangue le crudeli ambizioni , 
non vi fu più riparo. Cesare, tenendo per massima che 
quando si aspira ad un regno non imporla badare a .giù- 

ii) Dione Cassio lib. 40. 

(2) V<^di il cap. quarto Uella Googiura di CaUltua . 
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stixia , rivolse le glie invitte schiere contro la patria , e quel 
che fece dopoché passò il Jliibicune, come T Alighieri can- 
tava» fu di tal volo che noi seguiterebbe lingua aé penoa • 
Pompeo ingrandito dalla fortuna che capricciosamente avea. 
dato a lui tutta la gloria delle altrui grandi imprese » ora 
messo a fronte di un gran capitano, si mostra indegno del- 
la sua reputazione e del suo grado, si confonde in faceta 
al perìcolo , fugge tremante da Roma , e lascia libero il 
campo a Ct'sare che vi entra, ne prende il tesoro, vince 
in due mesi T Italia, in quattro la Spa|fna, e poi si rivolge 
a decider dell* impero del mondo a I^arsalia. Questi fatti 
stupendi chiamarono sotto le bandiere di Cesare tutti quel- 
, Il che lo credevano sincero sostenitore della parte popola- 
re, o che ne speravano «nori e potenia. Numerosissimo ai 
faceva intorno a lui il concorso de' popoli beneficali con 
denari non suoi , degli esiliali da Pompeo, degli schiavi, 
dei gladiatori, dei condannati (1), dei falliti, degli avven* 
turieri , dei partigiani di Clodio e dì ogni maniera di dispe« 
rati che nella rivoluzione volevano rirarsi delle perdute for- 
tune. Sallustio, che in cuore lo avea sempre favorito, ne 
sperò grandeiza tostochè lo vide venir dalle Gallie minac- 
cioso e con isperanza di vittoria • Allora lasciò da banda i 
propositi di non Intromettersi più nei pubblici affari, e 
mentre il conquistatore vinceva dappertutto i nemici , esso 
gli scrisse successivamente due. lettere per informarlo del- 
lo stato della città e indicargli il modo di riordinar la Be- 
pubblica (2). In queste lettere Sallustio parla caldamente 
della libertà e della patria, manifesta grandi pensieri e 



(1) Omnu damnatoà et iffnowiinU afeeios. Cieer. aéAtt. VII. 5. 

(2) Queste lettere nelle aalicfae edisloui sono potle In ordine in- 
verso, poiché vi si irova prima quelli che mauifestamenle fu scritta 
la seconda . La prinra p;ire che fosse scritta avanti alla ballaglia di 
Fars:(1ia, e la secouda quando Cesare era air assedio di Alessandria e 
allorché il Senato, avula contezza di tulle le sue vittorie , lo creava 
diilatore, console e tribuno della plebe. Esse furono ritrovate da 
Pomponio Leto In due codici della Vaticana , e appena comparvero 
al pvbMieo, fecero nascere grandi questioni solla loro aaieniicità« 
Alcuni le sostenevano di Sallustio, altri le volevano di un autore del 
secolo seguente, e altri le aiiribuivano a un declamatore del medio 
evo . GiovaEiiii Douza dopo averle diligenteineute paragonate con le 
altre opere di Sallustio provò che furono scritte da lui : ma non man- 
cò anche dopo chi dubitasse della loro autenticità . Yedi Deliour . 
»e Sallustio Cotona imitatore, pag. 69. Parisiis, 4859. 
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nabilìssimi inleDdimenti al tempo stesso che loda e adula 
il polente , e lo confofta a seguire la incominciata impresa 
di farai padrone supremo. Chiede libertà per la plebe cui 
Pompeo, dice egli, lasciò miseranda schiavitù. Descrive lo 
stato della Repubblica prima della vittoria di Cesare, e vi 
trova solo vituperii e misfatti si nel prendere che nelf eser- 
citare le cariche, capriccio e licenza io luogo di leggi, 
patrizii infingardi, ciarlieri, disonesti, crudeli, insaziabi- 
li nella vittoria , inalzati dalle ricchezze e del faslo e dal- 
l' altrui vigliaccheria (1). Esagera i mali fatti da loro, e 
per dare nel genio al vincitore , falsamente ffli accusa di 
alraci che mai non commisero, e aggiunge che nella loro 
cruaeltà non si lasciarono ammansare dagli orfani figli, dai 
gemiti dei mariti , dal lutto delle misere donne. Niun conto 
v noi farsi di essi : e Cesare da sè solo deve procedere a rior- 
dinare lo stato col fare nuovi cittadini che ne siano valido 
appoggio, col ben regolare la milizia , col dare alle elezioni 
piti larghezza , coli' aumentare i senatori, e col fare gli acru- 
tinii segreti perchè vi sia più sicurezza e più libertà Po- 
scia gli raccomanda di fare allignare il buon costume nel po- 
polo, di togliere il credilo alla pecunia, perchè quando essa 
é in onore e la più orrevole il tristo che il buono, cade ogni 
disciplina e non vi è più virtù. Mercè dei buoni costumi sarà 
soffocata Tavartzia, bestia crudele distruggitricee contamina- 
trice di tutto; sarà tolta la licenza delle spese e delle rapine , 
cesseranno le crudeli dìsoordie, e tornerà a fiorire la lieta pa- 



(1) M. Bibulo per esempio è più malvagio che asiulo, e il conso- 
liilo gii fu a gran disonore: Lucio Domizio tia vana lingua^ mani sau- 
guinose, piedi fugaci, e non vi è membro iu lui che uou sia diso- 
nestissimo : M. Favonio è come 11 sopraccarico dells nave che iu 
leinpo di forlana si getta iu mare. Cosi Salinsiio la tira giù a lutti, 
ed e ingiusto anche col gran Catone, di cui ricorda solo e Iu facon- 
dia e gli scallrimeiai appresi alla scuoia dei Greci, i quali non cono- 
scono nè virtù, nè vigilanza, nò laiicu, e non posscnio coi loro pre- 
celli insegnare a tenere un impero, menlri» per inerzia perdcllero la 
propria libertà, Epist, 1, cap. 9. 

(2) Per le elezioni dei magistrati propone la legge di Caio Grac- 
co il quale aveva ordinato che tulle le centurie delle cinque classi 
potessero esser cbiainate dalla sorte a dare il suffragio . Sed de ma' 
gistratibus creandit haud mihi quidem absurde placet lex quam 
C. Gracchus in tribunatu promulgaverat: ut ex confusi» quinque 
classibui torte centuriae vacar entur. Ha coaequati dignitate, pe^ 
cunia, virtute anieir§ alius Mum properabtt. Epist. 1, cap. 7. 

SALLÌrSTiO , t 



Digitized by Google 



0 



xirni Bi MLisvsfie 

joe: la gioventù, poste giù le stoltezze e le false voluttà e ì pia- 
ceri materiali di cui si pascono le anime serve, si volgerà 
alla probità e air industria e ai forti ed onesti esercizi! di 
cui si fa bella e grande la patria . Si rammenti Cesare che 
i vinli son cittadini, e quindi sia con essi benigno e cle- 
mente: non crudeli pene, non acerbi giudizii , non ingiusti 
bandi , e la città è salva e felice. Tali cose facendo si acqui- 
sterà fama e lode immortale. Cosi Sallustio ora col linguaggio 
deir uomo libei o che sopra ogni altra cosa vuole la libertà 
della patria , ora colle lusinghe del suddito che parla al 
padrone, consigliava Cesare vincitore . Cosi un uomo di 
rotti costumi in privato, e turbolento nella sua vita politica 
esortava alla moderazione e alla riforma de' costumi pub« 
Mici il torbido e dissoluto sommovitore del popolo . £ Ce- 
j»are, che nelle arti della tirannide vedea più addentro degli 
altri, vestì le apparenze della libertà, usò l'insidiosa cle- 
menza che accieca i più dei miseri mortali, e seppe buon 
^rado a Sallustio dei ricevuti consigli e presto gliene mo- 
strò più che in parole la sua gratitudine. Vuoisi che Sallu- 
stio raggiungesse Cesare al campo, e che forse lo accompa- 
gnasse nella prima spedizione di Spagna, d*onde tornato fu 
tatto nuovamente questore e riammesso al senato. Anche qui 
la «atira non lo risparmiò, e disse che vendè tutto ogni volta 
che trovò compratore (1) . Mentre egli etiercUava io Uoina 
la sua nuova carica, Cesare, vinto Pompeo in Farsalia , si 
volgeva air Egitto, e combatteva felicemente sotto Alessan»' 
dria. Poscia tornato a Roma faceva pretore Sallustio a pre- 
mio dei passati e a incoraggimento dei futuri servigiif ai quali 
presto SI offri \ occasione . 

1 Pompeiani campati dalla giornata farsalica si erano ri- 
coverati in Affrica e cogli aiuti di Giuba re di Mauritania, 
rinnovavano la guerra. Principali tra questi erano Catone , 
Scipione e Petreio, intorno a cui si raccolsero tutti gli 
amici della libertà . Cesare rivolgendosi contro di essi détte 
il carico a Sallustio di condurre per la via di Gapua la de* 
cima legione e alcune altre che stimava a sé più devote . 
Sallustio le condusse senza ostacolo alla riva del mare, ma 
quando manifestò loro che bisognava imbarcare per la guer- 
ra affricana, tutti i soldati , che, dopo lunghi anni di trava- 
gli e dì lontanania dalla patria , speravano venuto il giorno 

(1) Puem Aotiorem ila geaUs nihil in eo non venale AafriM- 
rii, CUÌU4 aliquti mptor fuerit (lleclam. in Salimi.)* 



Digitized by Google 



DB*SUOI TBMPl B D|SLL^ SUE OPERE 

del desialo riposo, ricimrono 4i |irestare obbedienza , e tu* 
^nuUuQsamenle chiedeiuiiio il coDffe^o e il premio che a Far- 
salia era alalo loro proineiao. Jvivanp Sallustia li alleiti 
con dolci parole e eoa iperaaie di preinii maggiori losto- 
4ihé fosse vinlo il nemico, invano usò le minacce. £ssi ac* 
cesi in grand' ira si levarono contro di lui cba ebbe per 
gran ventura il salvarsi fugjgendo, lo peiseguilarono lunga- 
jnenle uccidendo cbiuBtiufs Incontravano per via, e cos| dÌT 
iordittali e furiosi tornarono a Roma (1) • Cesare aceorae ai 
riparo « 0 con alcuna di quelle magiche parole che sanno 
inovar^ i grandi capitani , di leggieri potè calmare i lumul«> 
iuantì, e da sé ft?Mp li condusse alla volta dell' Affrica, 
ove lo accon»pagnò anche Sallustio. Ma nella fretta della 
partenza non era slaMi ben |[Overnata la ftofsenda delle 
ir«Uo> agile necessarie all'esercito. Onde per rimediare a 
quésto difetto , Cesare jpochi giorni dopo lo sbarco in Àffri* 
ca mandò Sallustio «on par^ della flotta arrisola di Gami* 
Ila (9) ienula dai nemiai, perchè vi facesse provvisione di 
vettovaglie di cui sapeva esservi grande abbopdanza: e nel» 
i*aUo di afhedirlo .disse a lui e ai compagni queste parole 
ehfi ben mostrano quanto ai cooUdasse nella loro fede e net 
loro valore. « Jo non penso se quello che vi comando pos» 
an farsi o non farai: andate, e portate le vettovaglie: nella 
presente condiziono delle cose non vi ha luogo a scuse, f 
0OtterfugM,a dimore » (3). A Sallustio fqaaevole risponde- 
re alle aperenae concepite di lui. Navigò ve£iceoiente a Car- 
cina , e non appena ai fu avvicinato, che i nemici spaven- 
liati fuggirono, ed egli accolto dagli isolani come pretore, 
^ricò fonavi di tulio il frumento che gli era di mestieri, 
e si ricondusse alfesercilo (4). La guerra affricana presto 
ebbe fine jBolla battaglia di Tapso, dove furono distrutti cja* 
qnanlamila uomini . Dopo di essa Petreio e Catone si noci- 
sero, c con loro mori la Repubblica. La provincia romana 
di Affrica fu eslesa a tutta la costa marittima da Cartagine 
sino airOceano , e Cesare vi lasciò al governo Sallustio (5), 
Il quale fatto arbitro di paese ricchissimo , seppe farne ano' 

(ì) Appiano, De Bell. Civ. lib. II, eap. 09. 

(2) Oggi Kerkeni is(»la «lei Me^literraiieo , dipendente dallo Stata 
di Tuuisi e situala nel goifo di Cabes, che è la Strie minore deali 
aulichi. ^ 

(5) Hirlius , De Bello Afric, cap. 8. 
(4) Hirtius^ ibid. c«ip. cit, • 

(K) Hirtlus» 4M. cap. 97» Appiano, ibt4. lib. 11^ cap. 100. 
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prò : egli fa nn nuovo Verre e lasciò flolamefite quello che 
non potè portar via. La satira ne feee acerbe parole, e Dio- 
ne storico aggiunse che Cesare lo prepose alla Numtdia la 
apparenza perchè la governasse , ma in fatto perchè la ru- 
basse (1). Dopo due anni di goYerno siffatto tornò riccàis* 
Simo a Roma ove Io seguirono le imprecaxioni e le accuse 
dei depredati Affrìcani . Ma egli aveva rubato quanto è ne- 
cessario per sottrarsi alle leggi. Vuoisi che Cesare coi dét- 
te un milione e dugcntomila sesterzii lo facesse assolvere 
colla sua protezione (2). Pure non andò assoluto al tribunale 
della pubblica opinione, che non perdona a ladri grandi né 
a piccoli* Anzi suonò di lui nel pubblico fama tanto più 
turpe quanto egli ne'proprii scritti avea vituperalo la yc- 
nalità e la corruzione negli altri • Cesare stesso promulgò i 
suoi delitti dicendo che col mostrarsi nei proprii scritti si 
fiero nemico del vizio aveva notato sé stesso d* infamia (3}. 
Quantunque di tutto ciò non sia fatto neppure un cenno da 
Irzio nella sua Guerra Africana , pure 6 certo che Mlu- 
stio molto rubò, perchè oltre ali* autorità di Dione, lo di» 
chiara ladro un argomento di ragione, ed è che essendo 
egli stato per 1* avanti non ricco, tornò a Roma ricchiasimo 
e sfoggiò m palagli, in istatoe, in giardini e in agiatezze 
delicatissime. Poco dopo (anno 710), Cesare* scontò colla 
morte il delitto di aver 'fiitto serva la patria: e allora Sal- 
lustio lasciò affililo il pensiero dei pubblici affari e si ritirò 
a vita tranauilla dandosi più di proposito al suoi studii sto- 
rici coi quali sperava di esser più utile alla patria (4). £ que- 
sto era campo in cui si potevano celliere nuovi e nobili 
allori, perchè finqui poco é mal coltivato dagli altri. A 
Koma, come disse lo stesso. Sallustio, in princìpio ogni ot- 
timo voleva piuttosto fare che dire , e desiderava che altri 
celebrasse i suoi filiti, anzi che esso gli altrui (5). In ap- 

(t) Nella Declamazi(»ne conlro Suìlustìo si legge. At posUaquam 
praetor factus est j modeste se gessit et abstinenter . Nonne ita 
pi'ovinciam vastavit, uti nihil ncque patti sint , ncque expecta- 
rini graviui ioeii nostri in b$Uo j quam txperti sunt in pace , 
koe àf titani interior tm oòlMenfe? un(U tantum hie 9ml^u$it, 
quantum potuti aut /Ide nominum transiiei » auì Ai iuIitm cea- 
trudi. c;ip. 7. 

{^) Declamatio in Satlutt» qap. 7. 

(5) Dione Cassio , lib. 43. 

(4) Suliust. lugurt, A. 

(5} ld« CàUt. & 
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prtM Ti formo aMtlkli e eronisU deUe coiie ronutne, mt 
per lo più senza nitore e aeni* arte e ìd siile ruvido e ma- 
gro, a lai cba Cicerone ebbe a dire che a Roma la storia 
era stata ignorata o lasciata da parte (1). L' onore di scriver 
MMmorM beUe di originale e insiiperabil bellezia si appartener 
va a Cesare^quello d'inalzare la storia a vera e splendida com- 
posizione era riserbato tutto a Sallyslio^ il quale, con quel suo 
stile che scolpisce le idee, ritraeva a maraviglia gli uomini 
e i tempi, e col suo acuto ingegno penetrava ^li arcani po« 
litici. Egli protestò che Tamore di parte mai non lo fece 
allontanare dal vero (2), e dal lato della fedel là e dell'ener- 
gìa prese a modelli Fannio antico annalista vissuto al tempo 
de' Gracchi , e Catone dotto e. severo scrittore delle origini 
italiche (3) nei quali trovava la verità schietta e le robuste 
espressioni che al suo proposito si addicevano meglio che la 
fiacca eleganza dei tempi corrotti • Pose lungo studio ne* Gre- 
ci, maestri d'ogni sorta di bello, e nutrito della loro sapien- 
za si détte a scriver le storie romane , materia in cui erasi 
già mostrato valentissimo delineando in pochi tratti la con- 
giura di Catilina. Ora spiegava l'ingégno a piìi ampio volo . 
Già fino da quando era al governo della provincia di Af- 



(t) CieeroDe, ih Liifib* I, 8. 

(3) Nequé m$ divtrsa pan in eiftUibui armU wtwU a v$ro. 

illusi. ( Framm. ) 

(3) Sallust. (Framm.) Di aver loUo parole aniiquate da Catone 
è rimprover;ii() in mi antico epigr.imma riportalo da Quintiliano, 
Vili, 3, 29: Et verba antiqui inultum furate C atoni s , Crispe lii- 
gurlinae condilor hisloriae, li liberto Leneo iu una fierissiaia salirà 
contro Sallustio Hi cliiamò snelle prisewum CMioni$qu$ verbormm 
Ineruditiiiimnm fwttm: e que<ao rimprovero ali era l^io anche da 
Asinio Pollloiie. Svctonlo, De illustr. gramm.ì^y e Aug. 86. 

Sulle cose che Sallustio imitò da Catone fu scritta di recente 
una tesi nella quale l'autore trovò nuovi :irg()menii per determi- 
nare in che quella imitazione consista, e per dimostrare che essa 
si esiende sopra un campo più largo di quello che credesi comu- 
nemente • Egli pose a riscouiro gli scritti di Sallustio coi vari fram- 
menti di Catone, e provò con moltiplici esempi che l'Imitazione 
uoo sta solo nelle parole e nelle figure, ma nelle sentenze, nelle 
cose, nel modo di comporre la storia, e in lutto il tenore dello 
scrivere. E dopo i confronti concluso la disputa notando che quella 
imitazione uocque a $;illusiio dandogli aria di affettazione, di arti- 
fizio, di sforzo, e talvolta anche di animo falso, ma gli giovò a 
fere il. discorso breve^ forte» e pieno di socco e di saugoe. V. Del- 
toar» ù$ Mintilo Cotenlf imUaJktre, Paris ^ 1880. 
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frìea, neeorreMdogli frequentemente di visitar laNoitiidia, 
atea concepito li diaegno di scriver la goevra tht i Roma^ 
ni seissanla anni prima vi avevano fatta centro Giugurta : 
e a questo fine percorse i luoghi che erano stati teatro dei 
fatti « 0 delle più strepitosa Tcmture di guerra y e con dili-» 

Senaa rara presso i Romani ricercò le origini c i coaUiMì 
ella nazione numidica , consultò gli antieki monumenli , a 
studiando i libri scritti nella lingua del paese (I) raec^aiae 
tutto ciò che faceva di mestieri ali* opera soa a Coi pose 
mano tostochò fu tornato agli ozii di Roma. Le sue diligenti 
ricerche appariscono chiare a chiunque legga questa storia, 
in cui non si saprebbe se Iòsse più da lodare la bellezza 
del vigoroso e nitido stile, o la grandaiza dei sentimenti e 
la tiva ed energica pittura dei luoghi e degli uomini. É 
un'ampia tela variata di vicende ora tristi ora liete, di guer« 
re straniere e di turbolenze civili: la città e ti deserto, la 
corruzione e la barbarie « la disciplina romana e raslusii 
affricana si trovano poste a confronto^ da una parte vena* 
lità , prepotenza e ignoranza patrizia, e reazione di popio- 
lo« che eccitato dall* impetuosa eloquenza della tribuna vuol 
vendetta della viltà e del tradimento; t dall* altra intrepi- 
dezza feroce e ardimento smisurato a conservazione dell* in- 
dipendenza , per la quale combattono coraggiosamente le don- 
ne stesse ed i vecchi: in una parola, un grand* alto della 
tragedia in cui i vizii e le discordie preparano la morte del 
popolo re di cui Giugurta ha scoperto il debaie ignoto finò 
allora ai nemici , cioè che Roma si venderà tostochè trove- 
rà un compratore. Uscendo dalle agitazioni del Fòro ma- 
gnificamente tremende , c bello vedere le coste affricane lie- 
te di famose città e di floridi campi, e incontrarsi nei po- 
poli della contrada che dapprima errano a modo di belve , 
poi si uniscono tra loro coi legami dei comiherol er dei ma- 
trimoni!, e raccoltisi in comunanze men barbare si Ihnno 
più potenti e temuti (2). Quindi entrando nelle vaste soli- 



(0 Sallusl. lugurL eap, 17. 

(2) Sailusiio'parliindo delle popolazioni prinvlllve dell* Affrica di- 
scorda dijgli antichi autori, e dà particolari curiosi, ma la sua 
breviià lascia qualche volta i lettori nell'incertezza. I Commenta- 
tori non hanno rischiaralo a bastanza le sue parole , e lo stessa 
firesideote De Brosses che, oltre a molte indagini, dèlie una carta 
tfclls NoHiidla» non era si profondo geografo da potere svolgere que^ 
SU materia con la cbiarekità ebé diceva di «lastierr* IN dè gK dèlie 
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tudini arse dal sole e ÌBfi^state da feroci serpenti tu vi odi 
il miono tf emendo delle anni, il rumore dei caTalli accor- 
renti e i barbarici gridi di guerra; vedi le battaglie famo- 
se, distingui i colpi dei combattenti, la terra contamÌDaCa 
di sangue, ogni cus» piena di stragi e di lutto: sempre uno 
spettacolo pieno di movimento e di vita . Nelle schiere ro- 
' mane Opprima soldati corrotti , lussureggiantr, ignavi, sor- 
di alla voce dei capi: gravi sconfitte , «turpi fughe, vili di- 
serzioni, veriiognosi trattati: poi eserciti disciplinati e pro- 
di , accorrenti- sempre a certa vittoria anche in luoghi mal 
noti e pieni di pericoli ; marcie stupende , strattagemmi ma- 
ravigliosi che uniti a egregio valore vincono gV inganni de- 
sìi uomini e la stessa natura (1) : città e contrade messe a 
fooco e a ruba: dair akro canto nemici che tirano in lun- 
go con insidie e con una guerra stnjsolare di assalti , di fu- 
ghe e di scorrerie per le valli e pei monti , e con appari- 
Bionre disparisioni instantanee , come in una guerra di ban- 
de. Roma ora In duolo, ora lieta , feste^iante nuove vit- 
torie: Giufuvia potente di consi^^lio e di mano, ardente e 
iairepido , ama4o dai popoli, tradito dai cortigiani e paren- 
ti, e traditore egli stessa, trema ad ogni muover di fronda, 
non ha più fidanza in nesstino , e* finalmente preso dalle sue 
medesime arti è trascinalo a Roma a spettacolo come una 
bestia Atroce. Qui ti si presentano persona^ prodi in guer- 
ra , valenti di consiglio e di braccio, e tali in somma che la 
loro virtù ti compensa delle brutte contaminazioni di quelli 
che mvan più care le ricchezze deir onestà e del pubbli- 



carico Barbiè da Boeage 11 <piiile nel suo DMionmtUr^ géographi-' 
ifue critique de Salluste aitoitd lo tutto Ih idee dello slurlco sulle 
origini de' popoli d'Affrica, ma non disse le ragìoui che a ciò fare 
lo mossero. Quanto ai Medicai Persiani e agli Armeni che Sallustio^ 
solo tra tulli gli antichi pone come fondatori delie nazioni numi- 
diche e maure, l'abate Miguel pretende che lo storico errasse e 
dice che ai popoli suddetti debbono sostiiuirsl i MadiuoUi^ i Fere- 
sei , e gii Ararne! o Sirli. Vedi le note al Sallasiio deir edizione 
di Panckoiicke. Parigi ^ 4829. 

(i]J Romani soggiogarono la Numidia in sette anni , e un mezzo 
secolo appresso Cesare vinse l'Affrica in sei mesi. Ai tempi nostri si 
combattè nei medesimi luoghi e contro uomini che usano presso a 
poco gli stessi modi di guerra, ma le conseguenze furono mollo di- 
verse perchè dopo parecchf anal V lm|ir«sa non fu più avanti di quello 
cbe fosse al suo comioclare. SI videro rinnovarsi I casi di Bestia e di 
AlblDO Humclw. vanisse a porvi riparc^uè m Metelto né on Mavlo. 
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CO bene . Ti conforta anche la vista dì un popolo che per 
amore di libertà si solleva contro la plebe patrizia che vuol 
dominarlo, e nulTaUro cerca che di respin;^ere le ingiurie 
di chi intende a lirannide. La voce de' tribuni risuona ter- 
ribile, e varrebbe a ristabilire T ej^uaglianza dei ciUadini se 
ai divisamenli magnanimi non si opponesse sempre il genio 
del male. Finalmente là nei deserti numidici ti si fanno da- 
vanti le due grandi figure di Mario e di Siila che poscia in- 
contrerai di sovente ovunque sia da fare acquisto di gloria 
superando pericoli, finche il loro mal genio non li porli a 
bruttarsi di sangue cittadino. La loro indole tremenda è 
aperta in poche delle potenti parole di Sallustio, il quale col 
suo acuto ingegno penetra nelle parti più segrete del cuore 
e ne trae tulli gli afietti nascosti. Tu comprendi bene che 
egli conosce profondamente i falli e gli uomini di cui ti fa- 
vella : e le sue sapienti riflessioni racchiuse talvolta in una 
frase, in una parola, e il suo colpo d'occhio sempre sicu- 
ro li mostrano che prima di scrivere mollo pensò e osservò 
e molto studiò V uomo nella casa , nei campi , nel senato , 
nel foro. Esso si mostra grande niaestro nelfarle di bene 
ordinare e legare i falli tra loro: ha un sentimento squi- 
sito delle proporzioni e delT armonia dell'opera sua , sa quel- 
lo che si vuol dire e tacere, molle e gravi cose t'insegna in 
brevi e argute parole, e con un piccolo libro ti arricchisce 
la mente di fatti e di idee più che altri con uìolti e pesanti 
volumi. Lo stile rapido, più lodato qui che nella Calilinaria, 
forte di potenti Iraslali, e bello d'imagini nuove fa ritratto 
d' un'anima fortentenle temprata in cui si opera rapidi&sioia 
Ja successione dei pensieri . 

Finita questa storia , che comprendeva lo s[iazio di sel- 
le anni (Gi-S-GSO) , Salluslio applicò l'animo a più grandio- 
so lavoro prendendo a descrivere i fatti militari e civili di 
Roma dalla guerra di Giugurta fino alia congiura di Cali- 
lina : e così riuniva le sue storie minori colla descrizione 
dei tempi inlermedii , e lasciava la storia compiuta di uno 
dei periodi più grandi e memorabili . Se il suo gran lavo- 
ro non ci fosse stato tolto dal tempo , meglio potremmo co- 
noscere come si andò preparando la caduta della Repub- 
blica. Pure mercé delle storie che di lui rimangon coin« 
plete , dei frammenti di quelle perdute , e dei lunghi e prò* 
fondi atudii che vi fece sopra un valente scrillore (i) « pos- 

(I) Il presideme de Brosses.j di cui parleremo più atami. 
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siamo Aicilmente tener dietro all' andamento dello spirilo lima- 
no, raccogliere le ideo politiche di Sallustio, e vedere il 
giudizio che egli portava nelle grandi questioni del patri- 
ziato e del popolo, che agitarono lungamente la Repubhlica 
e alla fine la spensero . 

• Sallustio , come lutti ali storici reca alla libertà la prima 
causa della romana grandezza. Con la libertà si aprt la via 
aUe grandi imprese e alle generose virlù contrastate per 
r avanti dai re, ohe dei buoni e valorosi hanno sempre pau- 
ra (1). La regia potestà , eonstituita a conservazione dello sta- 
to , presto divenne superbo e oltraggioso dominio e , come 
tutte le tirannidi , cadde. Ma la rivoluzione fatta dai patri- 
zi! tornò solamente a loro vantaggio e non vi fu che cam- 
biamento di nomi : essi fecero crudo governo del popolo e si 
arrogarono dispotica autorià sugli averi e sulle vite a mo- 
do dei re (2). Quindi i principii d' una lotta che durò molli 
secoli tra oppressori ed oppressi , da una parte per fuggir 
servilbe cercare egualità: e dall'altra per istare sopra ol- 
traggiosamente a ogni diritto e a ogni legge. Il popolo op- 
presso da incomportabili triboli , da dure fatiche militari , 
da crudeli usure, dapprima soffre e obbedisce, poi giunto 
al colmo dei mali si solleva animoso a .ahieder garanzie e 
difensori, ^ pervenuto all'intento si calma e usa modesta- 
mente della vittòria. Nel popolo è desiderio di cose oneste, 
moderazione , bontà : nei patrizi! costanza , destrezza e mi- 
rabile talento politico. Per campar dal pericolo essi conce-. * 
dono quello che tìòa posson negare , e quando la tempeslit 
è cessata, fanno ogni prova per riprendersi ciò che la ne- 
cessità gli aveva costretti a concedere • Ma V opposizione le- 

{ palizzata dai magistrati posti a guardia della libertà popo- 
are si fa più ardente : la moltitudine si spinge più avanti 
verso la perfetta uguaglianza , e alla fine giunge alla più 
grande delle rivoluzioni di Roma, la comunanza dei matri- 
monii e de^li onori supremi. Si stabilisce che i popolani 
sono uomini come i patrizii, che il loro sangue può mesco- 
larsi, e che il consolato e le altre dignità non son più do- 
vute a chi nasce nobile, ma a chi le meriti con nobili fat- 



(1) Nam regibui boni quam mali tutpectiori^s tunt, tesiper- 
qite hit aliena virtus formidolota ett. Sallust. Calti. 7. 

(2) Servili imperio patra plebem exercere , de vita atque ter- 
go, regio more contulere: agro poUere, et ceterit expertibus , 
S9li in imperio agere» Salla$i. (Fr<iinm.) 
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(i. £ a quegli effetti non col sangue né cogli esìli! , ma col- 
ie dispute e colle leggi giiingevasi , e anche in mezzo alle 
discordie degli ordini i cittadini si governavano con probi- 
tà e con giustizia , e la città cresceva di potenza. L'amore 
della gloria e la carità del luogo nativo gli spingeva a ga- 
gliarde guerre e a difese animose: il timore de'nemici ester- 
ni faceva por giù gli odii e gli sdegni , e accendeva in tutti 
più viva la virtù militare (Ij. Questi furono gli aurei tem- 
pi di cui Sallustio celebra senza Gne le lodi per contrap- 
porli ai posteriori, corrotti di male arti e d'infami costumi . 
Difatli quando i più potenti nemici furono vinti, e il tinio- 
re che nutriva la severa disciplina cessò , la prosperità e le 
ricchezze ingenera ron costumi superbi e nuove ambizioni 
di soprastare agli uguali. Alcuni dei popolani stessi dive- 
nuli potenti vestirono la superbia patrizia , dimenlicaron 
l'origine loro e si unirono alla fazione già combattuta. Al- 
lora le contese non si poterono più quietare coi modi civi- 
li , perchè i nobili col maggior potere cresciuti in maggio- 
re insolenza, la ruppero ad ogni eccesso, spogliarono il po- 

{)olo de' suoi possessi e fecero empie cose e nefande (2). Ai- 
ora i Gracchi si levarono ardimentosi alla difensione desìi 
oppressi, perchè crederono che il popolo, come i nobili, 
avesse diritto alla libertà, agli onori, alla vita. E quella 
de' Gracchi , dice Sallustio , fu vera gloria ; perchè potendo 
come nobili partecipare all' ingiusta potenza , ebbero la ga^ 
nerosità di prender la parte dei deboli. È vero che per bra- 
ma di vittoria non si serbarono teaiperal^ quanto era biso- 
gno, aia pure fo a loro più onore esser vinti adeprando 
modi onesli , che ai pàlrizii il vincerli eoa pessime arlì (3). 

(1) Saltust. (FramiR.) e iugufi* 41. 

(2) ingurt. il. 

(3) lugurL 41 e 42. I Graccbi che furono sempre giudicati sul- 
lo accuse del loro nemici, nel nostro secolo ebbero molti e va- 
lenti difeusori^ i quali con argomenli di ragione e di fallo provaro- 
no che essi rimettendo io oimpo leggi agrarie rlmediafsno alle 
usurpaxiooi dei grandi ebe si erano appropriate tuite le terre appar- 
tpaenll al comune ; cbe queste leggi erano un dirHio antico , non 
una conquista dei tribuni ; e che esse lopliendo II popolo dalla mi- 
seria poit'vaiko render irauquillilh alla Repubblica e liberare Roma 
dal dispotismo che più lardi venne dalla ineguale divisione dei be- 
ni . I Graccbi aocbe se s* ingannarono pensando di potere per via di 
leggi rigenerare a rIelilanMre il popolo all^aollea .virtù , fecero un 
errore generoso: e da lotte le discossioni ora risulla chiarissimo 
ebe i sediilosi oon ftirooq essi , aia I pair&iii eb^ gU oeelsero p^ 
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Per altro la TÌolenU rittorii éèltoai grandi più tintoTB ébò 
for7^: la nuollitudine trovò modo a ?«adicare il sangue 
da' aoot difemori (1) : i palrizii ai fecero più apregevoii al 
lémpar della guerra nuandiea meltendo a prezzo la reverifa 
maestà dell'impero. Meanre il popok» freme deli'esecraodo 
mercato, un nomo di naaerta oscura si pretesta nel foro di 
Roma : Im la faceta abèronsata dal sole dei campi ave nac- 
que: è rustico nel piglio, nelle maniere e neirabito, perocché 
mffiì dispregi la cilladinesclie eleganze , e creda che le delica- 
te mondiaie sono da rilaseiare afle femmine. Niuao lo cono* 
eoe dì persona perdiè passò la vita tra le militari fatiche in 
aerea éi perigliose arventore e di gloria: ma appena un* 
vò0e ha pronuaaiato il suo* nome, tutta il popolo siatringe 
focate ìnrtorBo a Mario per prodezza d*armi fiMneae e a tutti 
nota per caldo sostenitore dei popolari diritti. Egli non è 
hai livellatore ^ perchè sdegnò di appneiidere lettere , repu* 
tandole ministre dt senrifli , ma pure sa trovare le energiche 
pardo e la calda eloquenza che commooye le Uither Esso 
ringraziata la piche degli onori di cui gli è slata cortese ^ 
macché a uomo nuovo, prende a mostrare qnanto siano 
spregevoli questi patriaii ignoranti « umiK nel domandare le 
cariche , snperhi dopo averle ottenute» vili cogli aodaci , aii« 
daei coi vili, avari, rapaci, hrutti d'ogni vitupero, facientiior 
gloria supfema del menare gran vita e. del Sire lusso di hufiò- 
ni e di auochi, viventi ahìettissimamente, e poscia chiedenti 
la earidie, i premil dei virtuosi. Questi corrotti di superhia e 
éi ofmlio e* si credono d'una natura diversa dagli altri, 
non rt&ano mai dal vantare lor vani titoli e le glorie degli 
avi, perchè, nella loro pomposa stoltezza» non vedono che la 
vera nobiltà sta solamente nella virlà, e che è meglio es- 
sére da sé stessi autori dalla propria nomiaanzar con fiuti 
onorati, che aver corrotto con turpitudini quella ereditala 
dai padri: non vedono anche che la chiara memoria dei mag- 
gron rende più conténnenda la loro viltà. Ma seguano pure 
H malvagio talento che 1! governa, passino la veoDhlem co- 
me la ^ioventCì in conviti e atrtfvizii: in ciò ripongano ih 
aodlsllizionn di tutte lor haase voglie , e non tolgano i pre- 

manlencre P Ingiestizia dei pubblici beni usurputi. Vedi Duronu De 
la Mallu^ Economie polii, dea Romaint , II, 5*21. Niebhur, Storia 
Romana 3 Ili» 176. Macè} Det Loti, agr air 99 ctiet les Romaint* 
Paris, mo. 
(^i) tuguri, 31. 
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mii della virtù ai virtuosi figli del popolo i auali spregiando 
le mollezze si dileltano della polvere e dell' onesto sudore 
delle battaglie, e meglio sanno reggere e difender la patria (1). 

11 discorso di Mario in cui Sallustio svelava in parte gli 
stessi suoi sentimenti, produsse grandissimo effetto: ed è ma- 
raviglioso a pensare con quanta concordia di sludii e di vo- 
lere la plebe si volgesse air oratore credendolo suo amico e 
difensore sincero. A lui le dienità, ^li onori , ì comandi : in 
lui riposta ogni speranza della patria minacciata alPesterno 
dalle orde barbariche, e all' interno dalle prepotenze dei no^ 
bili. Egli, prode e fortunato, vinse ì nemici di Affrica , spen- 
se la teutonica rabbia e, signore della vittoria , fulminò eser- 
citi quanti ne vido e crebbe alia patria nome e potenza. Ma 
i felici successi gr inebbriaron la mente: un'ambizione di- 
sonesta lo invase: cercò di perpetuare in sè gli onori con 
brighe o denari, nutrì discordie e tumulti che alla fine lo 
resero infelice e crudele. Quindi abominevoli stragi e licen- 
za e tirannide, e il crudo impero di Siila. Si volgono rei 
tempi , e la morte d*ogni libertà s avvicina. Tacciono glUn* 
teressi del senato e del popolo, di cui solamente rimangono 
ì nomi per adonestare le particolari libidini. £li esempii di 
Mario e di Siila confortano altri a volgere in alto l'audace 
pensiero, dopoché si è yedulo che ad un cittadino può esser 
concesso di star sopra agli uguali , e che ancbe Roma può 
patir la tirannide. .All'onesta libertà succede disonesta li- 
cenza , i costumi precipitano., la giustizia è contaminata e 
venduta, ogni pretesto fa correre air armi, e la ragione e 
la vittoria sono di cbi è più potente alle ingiurie. La plebe 
sì pone ai serviffii di cbi meglio 1* adula e la pasce. 1 soldati 
vinti dalle largizioni dei capi cessano di essere i difensori 
della patria e si fanno devoti al tiranno. Non si ascolta più 
che il rumore delle spade, e oramai è deciso che cbi avrà 
piti forza e più scaltro ingegno porrà Roma in catene. 

Quando discorriamo questi tempi infelici e solenni ne vie- 
ne neir animo gran dispiacere a pensare che siano andate 
pA'dute le storie in cui Sallustio li descriveva nel suo bello 
stile. Grande ammaestramento morale e politico ne avrebbe 
dato eolla narrazione dell* ardimentosa guerra degV Italiani 
contro Roma, delle discordie di Biario e di Siila, e della ti- 
rannide di quest'ultimo di cui aveva già detto di non sapere 



(1) Sallust. figari, eap. 8tt. 
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te fosse più vergogna o dolore a parlare (1). Portentoso spet- 
tacolo è la forza che Roma dispiega sostenendo nel tempo 
stesso tre guerre di grandissima mole. Tre uomini smisurati, 
Mitridate , Sertorio^ Spartaco, si fanno contro di lei e T as- 
saltano in Oriente , in Occidente , in Italia : ma tutti li vince, 
e diviene più potente al di fuori mentre cade al di disniro 
per Torto delle fazioni che a vicenda s'indeboliscono, e si 
trovano alla fine costrette ad avere ricorso ad un giovane più 
fortunato che saggiò, scelto dal capriccio e inalzato dalla 
necessità (2). Sallustio in questo vasto argomento faceva prò* 
va di tutta la sua abilità di scrittore caldo ed energico , e 
di osservatore acutissimo*. Ne poneva davanti agli occhi l'Ita- 
lia , la Spagna, l'Asia e i deserti di Scizia; ricercava le ori- 
gini, le credenze, le tradizioni, i costumi e le leggi di popoli 
allora mal noti ai Romani, descriveva i luoghi e le loropro- 
dozioni, mostrava, il valore e la sapienza dei grandi capitani 
che governarono quelle difficili guerre: non obliava le iMiU- 
glie di Roma contemporanee a quelle che focevano risonare 
le rive del Ponto Bussino, e insomma faceva tale opera che 
presso l'antichità gli meritò il vanto di primo tra gli scrit- 
tori delle storie romane (3). 

{{) Saliust. lugurL cap. 95. 

(2) Sallustio nella seconda lettera a Cesare, parlando di Pompeo , 
dicé : BeUum fibi fuH , iwipérator, eum hùmine elaro, magwit op<- 
but, avido potuUioit maior€ fortuna pMm iapi$ntia* cap. S. 

^5) Bie 9ri$, «f fcrJUftenf {docfomm corda vkmm, 

CtÌ9fiU romana primut in Ustort'a* 

Marlin), lib. XlV. epigr. 191. 

Di questa storia ricordala con gran lode dagli anliclii scrittori e ve- 
dnla eerlameoie da Isidoro di Siviglia nel secolo settimo. Il Petrarca 
plaage la perdita come avvennta poco avanti al suo tempo. Ne rima- 
sero solamenle quattro or;izioni , dae lettere , uoa delle quali scritta 
da Pompeo al senato e l'altra da Mitridate ad Arsacc, e vari! frain- 
memi sparsi qua e là negli antichi amori ^ i quali parlando di lingua 
e di grammalica ebbero frequeulemeuie occasione di citare Sallustio 
a motivo della singolarità delle sue parole e delle sue frasi. Questi 
frammenti raccolti dal Riccolmnl e dal Carrloue dettero l'Idea di una 
lunga e lodata opera a Carlo De Brosses scrittore francese nàlo 
nel 1700 a INgloue e morto nel 1777 presidente del parlamento di 
Borgogna di cui fece parte piT più di iO anni. Dolio nelle lingue e 
nelle cose antiche venne a slare due anni in llalia per consultare 
rovine e i raonumenli dtMT antichità , e innamoralo come era di Sul- 
luslio si dèlie a fare risuscitar la sua storia. Dapprima iradusse e 
comentò la Catilinaria, la Giugorlkia e le due lettere a Cesare, e poi ^ 
aadd da sé slesso a ricercare negli antichi grammatici e commenta- 
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Di tulle le pagine di Sulluslio perdute, a noi duole sopra 
ogni altra di quelle in cui descriveva la storia di Spartaco , 
del grande schiavo che per tutta Italia fa sonare una libera 
voce, e si annunzia come liberatore a chiunque sia gemente 
nella schiavitù e voglia rompere le abominate catene sul capo 
agr indegni padroni. Nè la sua voce tremenda fu senza ef* 
fetto, quantunque, dopo aver vinto quattro eserciti, egli stes- 
so con tutti i SUOI prodi perisse. 1 disordini che guastavano 
k citlà e le province, la divisione del mondo in molti servi 
« paoÉM padrMi annunziavano sconvolgimenti novelli. Gran^ 
de era la maleria acconcia a sedizione , e molti gli animi 
disposti a sommuaversi. QuImIì se alcuno facesse un appello 
a novità era sicuro di trovare seguaci pronti e arditi : voip 
Jea^i straordinario ardimento , e questo ebbe Catilina , uo- 
mo brutto da vizii e di scelieraiezze ae&inde» ma di molta 
▼criontà, di animo a tutta prova sicuro, spreizanie ì più 
apai^entosi pericoli , e per audacia smisarala § vandeggianta 
sopra tutti quelli che gli slava n dattorno, come il Capaneo 
deu inferno di Itente. Caiiiina ha veduto che il senato a il 
popolo, i due corpi componenti la Repubblica, mancano 
r uno di testa » V altro di forze si proclama solenaeflnenlo 

lori tulli i frammenli deiP opera perduta^ ne fece lungo e allenlo 
esame y li dispose crouologfcamettte, e messe mane a rieomporll In 
istoria e vi spèse Circa 80 anni. Ojissi* opera, dice il Villemaiu, mista 
d'imlUzIooe, di ricerdie cougellurali e dMnduzif^ui ardile^ è un 
de' migliori libri di storia del stcolo XVIII, e, qi)aui>uii<|ue luiia com- 
posta di pezzi staccali , è lavoraquasi originale. Questi piccoli fram- 
menli , queste parole sparse gli si»uo di ottima guida, td ei le ripoue 
con giustezza sorpreudeiiie nel raccouio al quale couC(»rroDo le ne* 
tizie raccolte da tutti gii autori deil'anlicliità. Usa siirabilnieDte della 
geografìa a fare inteader la storie, e coir esatta descrizione dei Ino* 
ghi riscbiara le tre graudi guerre di Miiridale, di Serlnrio e di Spar* 
laco. QuaniiHjqiie iirnialore e mosaicista, egli per eflfeiio di una eru- 
diziooe vera e di un vivo ejìlusiasmo è spesso euergico, rapido, elo- 
queule. Al De Brosses spiritoso e profondo osservatore, tiloiogo di 
primo ordine 9 aoiiquario, storicoi non è mancato, per esser mollo 
oslelire nel suo secolo , continua il Villemaìn , ebe vivere s Parigi a 
dirsi fUosofo quanto egli era* Le sue opere roerilSiio di esser meglia 
gustate nel nostro.iempo: e soprailuUo il bel lavoro che il Voltaire eoa 
poca piacevolezza cbiama la sua Sallustieria vorr« blìe essere risiam- 
palo col seguito de'fnimmeiai origiuali raccolti per C(>nìpirlo , ette 
mancano nella più parie delle edizioni di Sallustio. Cours delitté* 
raiuré fran^aitt voi. % PHott di lasciare il De Brosses vuoisi auclie 
notare elio egli scrisse con molta eriltaa ad erudlziooe nu^esiess vita 
di Sallastie della quale molto ci slamo valsi nel presente ls¥oro. 
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•capo 4oi forti, e impavidamente conduce i poyeri alla guerra 
contro i ricchi. Esso è il nobile fìammÌRgo che si fa capo 
-dei disperati: è Goetz di Berlichingen , il signor feiidaie che 
comanda la rivolta dei conlaidini (1). Sallustio lo gioventù (2) 
scrisse la storia della ooogiiira di Catilina, la quale dal lato 
4eiterario è un capo lavoro e risplende di ^uei pregi d'arte 
•6 di siile ohe fanno mirabili lutti i suoi scritti. Sempre 
iftiella immortai brevità, quei quadri am mati , quei ritratti 
•flliipeiKli, quelle descrìaiosi splendide ancbejieJla parsimo- 
. nia degli. omameDli , queir efficace e ardito linguaggio, ^uel^ 
le riflessioni severe , quel correre allo sviluppo con aumen* 
lo d'interesse^ come in «mi dramma* Ma dal lato storico non 
sombra aver raggiunto lo scopo cui bisognava mirare in 
una storia siffatta • Su di che troviamo molto giuste le 08<- 
-servazioni di un crìtico inglese il quale si esprime cosi. 
« iàallHstio scrivendo la storia d* una cospicaiione contro il 
governo, storia che dovea essere interamente politica, ha 
evidentemente avuta più cura dell'eleganza del dire e del- 
la pittura dei caratteri che di svelare le cause segrete dei 
latti . Invece d'istruirci pienamente come doveva dello sta- 
to dei differenti partiti che allora dividevano Boma, e sulle 
circostanze particolari che dettero a un uomo perduto nelle 
dissolutezze, comeCatilina, i mezzi di rendersi tanto temuto, 



matorii un quadro del lusso e della corruzione dei costumi 

Scienti paragonati alla semplicità dei tempi antichi » (3). 
Uuslio come quello che seguiva le medesime opinioni de- 
mocratiebe dovea probabilmente sapere tutto ci6 che Gatili- 
na si era proposto, ma non si volle spiegare a bastanza, per- 
ché forse temeva di compromettersi coi polenti i quali gli 
avrebbero impedito di giungere allo cariche alle quiali nella 
prima gioventù con tanto ardore aspirava • Comunque sia , 
egli ripelò le taccio che T aristocrazia minacciata détte ai 
•cospiratori , quantunque in fondo non si mostri favorevole 
né all' aristocrazia nè a Cicerone a cui dà piccole lodi (k). 

(1) Vedi Cbampasny, L$$ Cétart , 

(2) Secondo il De BrMsses, SsUasiio scrisse la cooglars di Catilina 
ne) 704, la prima lederà a Cesare nel 705 , la seconda nel 706^ (a 
Giuguriina nel 709, e la grande storia uel 740 e segdeuli. 

(3) Blair, Corso di Rettorica e Belle lettere, lezione 36. 

(4) Si limila a cbiamarlo ouinio console e buon dicilore e non 
'fil parola dj molle cose a lui oDorevoli clie oguiino sapeva e che la 
tioKla Bsnd^ Ito die CMulo a iOatone-la pflil>l>ll«a adaninsa fli 



lo storico si limita 




fare in termini aenersili e decla* 
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Egli détte carico ai vinti di atrocità alle quali , come inutili , 
non possiamo prestar credenza ; disse che Catilina aspirava 
a farsi signore di Roma , e poscia aggiunse che le appresta- 
va fiamme e sterminio . E così ci prestò un re che vuole 
inalzare il suo Irono sopra un mucchio di ceneri : il che 
parve contradillorio anche a Napoleone che molto intende- 
vasi di queste faccende di regno (1). A ogni modo i con* 
giurali trovarono molti e fedeli seguaci nella Puglia , negli 
Ahruzzi, nel Piceno e in Elruria. 11 senato offri grandi pre- 
uìii a chi svelasse i loro veri disegni e tradisse il segreto , 
ma a malgrado di ciò non vi fu un traditore cui fosse più 
caro Toro che la giurata promessa (2). Venuti alle anni 
combatterono con un coraggio che mal potrebbesi conciliare 
con r animo ribaldo di cui li taccia la storia. Perirono da 
eroi a libera morte devoti non cedendo di un passo dal luo- 
go in cui si eraa fermati a combattere (3). Catilina fu ooo- 

deliero il nome di padre della patria , che i niagislratl di Capua gli 
ordinarono una statua ^ ebe II senato gli decretò aiioui di grazie e 
suppliemioni pubbliche : onore ebe finqal non era stato mal accor- 
dato che ai trioiifalorl. 

CI) « Aujourd'hui l'Empereur lisaiidansThistoire rnmaioela con- 
jiiraliou de Caiiliua: il ne pouvail la comprendre ielle qu' elle est 
iracée. Quelque scélérai que fùl Catilina, observaii-il , il devaii 
avoir un objet: ce uc pouvait élre celui de gouveroer dans Rome, 
poisque on lui reprocbalt d'avoir vocio y mettre le fen sui quaire 
coius. L^Empereur pensait qae c'éiait pluiót qaeti|ae nonvelle Ah 
ctioD à la raQou de Marius ei de Sylia , qui , ayaiii échoué , avait 
accumulé sin* soii chi'f louies les :iccusati<>ns buuales doni ou les 
accable en pareli cas. » Mem, de Satnte-Hélène , 22 man \8{6, 

(2) Curiti disse a Fulvia poche cose e senza idea di tradire. Tra- 
ditori furono i barbari Allobrogi che non potevano comprendere le 
Idee di Catilina , ma aucb*essl non dissero ebe cose generali e In- 
certe, perebè SaNostio dofMi aver narrato ebe essi'maoirestarono 
ciò che conoscevano, aggiunge: Cicero per Sangam cantUio eogni^ 
tOs legatis praecipit, studium coniurationis vehementer timulenl, 
ceUrof adeant , bene poUiceantur , dtnlqu€ operam uti eoi quam 
maxume manifestos habeant. cap. 41. 

(3) Srd eonfeeto praelios tum t$ro emrnens , quanta audacia 
qnaniaque animi vii in twtreitm CalllMaf. i^aai fèti m qui4- 
qae pugnando locum eeperat , eum, amistà animai curpftrt !#• 
Ì$bat. Fauci autcm quot medio» cohort praetoria disiecerat , paul» 
lo diversiui j sed omnes tamen adver»t$ vulneribus conciderant. 
Catilina vero lohge a suit Inter hottium cadavera repertus est 
pauliulum etiam spirane , ferociamque animi, quam habuerat vi' 
nm$, in vmiinr9iinmt$. cap. 61. « Getto Un béroìque me ferali croirt 
volontlors qn'on a ariomolé ce parli. Gents» ecnz qnl périrm alasi 
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rato di funebri poiiipe, e difeso come un- valoroso (1): c ii 
suo partito che era quello della democrazia divenne più vi- 
goroso dopo la sua morie e , sostenuto da uomini turbolenti 
e ambiiiosi , agitò Roma per moHi anni « e alla fine portò 
airimpero Cesare che distrusse democrazia e aristocrazia e 
ogni sorta di vivere lìbero*. Sallustio amfco'a Cesaree alla 
fazione popolare, e nemico di Cicerone , in appresso unen- 
dosi a quelli che per vendicare i congiurati destarono tanti ta-* 
multi contradisse coi fatti a cièche nella storia delia congiara 
avea scrittogli timore allora lo av'ea fatto rispettivo : po- 
scia r ingrandimento dei partito lo portò ad agire eonror^ 
me ai principi! che professava. Con ciò si può forse conci- 
liare il suo odio per Catilina e il ano amore per Cesare. 
Del resto chi loda V uno non pnò vituperar V altro se vuo* 
le esser coerente a sè stesso : ambedue seguirono la stessa 
parte, e forse vi portarono diverse intenzioni: ma la for- 
tuna che governa tutte le umane cose condusse V uno al tro*» 
no 2 r altro alla morte (2). 

Sallustio sebbene amico e partigiano di Cesare non potè- 
a meno di ammirare la grand anima di Catone, uomo re- 
putato più divino che umano (3) e che in secolo corrotto e 
volgente a servitù mantenne incontaminata e Uberà la di- 
gnità dell* umana natura. Sallustio lo adorna di belle lòdi^ 
ma, ponendolo al paragone con Cesare , studia visibilmente 
di renderlo a questo inferiore* Certamente sotto il punto di 
vista politico anche Catone e tutta la sua^ parte che oggi 

ìi'étaicnt pas apparcmmenl ces ffff^minés doni Ciceron compose toa*^ 
jours dans ses hurauf^ues le corlége de Caliliiia. Micbelei, Hisioire 
rotnaine , liv.< cUap. 5. 

{{) Seputehrmm CatUi9Me florilm$ omatum epulisque alebralum 
€9t : iu$ta Catitimae faeia $un% . Cicer. prò Fiacco. Uu Prospero 
Fiesolano Au$!iire Scrtssv '< difesa di Caiiiiiia una lettera che nel di 
lui sepolcro fu trovala da Curzio Inghirami : checché voglia dirsi 
dell'autenticità di qu<*sta leliiTa^ essa prova che vi fu alcuno chf; 
credeva q\w Catilina fosst* stato viiUiDa d»*ir ingiurie dei senatori 
e dell'astuzie e dei raggiri di uomini invidiosi e iniqui, ì quali lo 
costrinsero a partir di Rnma e ricorrere alle armi. 

(2) On parie de Gatilina (serire Sniot-Evremonl ) eomme é*aii 
homoM détesisMe; on ettl dit la mémecbose de César s' il avaiiété 
anssi malheureux dans son enireprise, que Catilina le fui dans la 
sienne. Aiust p;ir une faibli^s^e deshoromes, la méme action est un 
crime sur T échafaud, et une vertu sur le iróue. 

(3) Bomo rirtuti fimillimui , et per omnia ingenio diit quam» 
hominibus proprior, Velb li, 35. 

SALLUSTIO 3 
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cbiamerebbesi dei conservatori ebbero (orto di non vedere 
cbe gli spirili andavano avanti, che raristocrazia dovea tem- 
perarsi, cbe bisognava concedere qualcbe cosa per non per- 
dere il tutto; ma ciò non ostante quando consideriamo cbe 
tutti i loro sforzi erano diretti a mantenere una libertà che 
avea partorita tanta grandezza, non possiamo astenerci dal 
volgere ad essi tutte le nostre simpatie, e dal piangere sulla 
loro rovina. Se Cesare divenuto vincitore riformava ed allar- 
gava la libertà, non vi sarebbe motivo a lamentare la morte 
di Cat(Hie e degli altri generosi che senza libertà non sep- 
pero vivere . Ma esso invece creò un dispotismo, avvili la 
veecbia Roma, comprò il popolo colle largizioni (1), distrusse 
ogni causa di grandezza, portò quella solitudine che i tiranni 
chiamano paee, e fece più degiderali gii ordini elie egli 
apengeva (2) • 

(1) Nei giorni dei iriontì di Cesare si fecero da lui alzare in Roma 
22 mila tavole a cui furono conviiate 198 mila persone. Ivi i soldaii 
e il popolo col vino di Falerno e di Cblo bevevano if teleno che 
spcngevft io loro ogni spirilo libero. Ved. Plot. In Cm* PHn. XIV» i8. 
Ctiampagoy, Lbì Ce s ars toK peg. 178. 

(2) Molte cose si dissero e si vanno oggi dicendo a lode di Ce- 
sare. Niccolò Machiavelli ne fece il seguente giudizio: a Nè sia al- 
cuno che sMnganni per la gloria di Cesare, sentendolo massime ce- 
lebrare dagli scrittori: perchè questi che lo laudano, sono corroili 
daHa fortuna sua, e spauriti dalia lunghezza delf imperlo, il quale 
reggendosi setto quel none» aoo permetteva cbe gH scrittori par- 
lassero llberameme di lui • Mi ebl vuole conoscere quello che gH 
scrittori liberi ne direbbono vegga quello che dicono di Caillina. 
E tanto più è detestabile Cesare quanto più è da biasimare quello 
che ha fallo, che quello che ha volulo fare un male. Vegga anco- 
ra con quanle laudi celebrano Bruto : laiche non polendo biasima- 
re quello per la sua potenza, e*ceÌebraito H nemico suo 

Se censidererà poi tritamente I tempi degli altri loiperalori, gli 
vedrà atroci per ie guerre, discordi per le sediaiool, nella pace 
e nella guerra crudeli, lanli principi moni col ferro, lanle guerre 
civili, laote esterne, T Italia afflilia e piena di nuovi infortuni!, 
rovinale e saccheggiate le cilià di quella . Vedrà Roma arsa , il 
Campidoglio da' suoi ciiladiui disfalla, desolati gli antichi templi, 
còrrotte le cerimonie, ripiene le eiUa di adallerii, vedrà II mare 
pieno di esilii , gli scogli pieoi di sangue . Vedrà la Boa» seguire 
iiinamerabill crudeltadl: e la nobiltà, le rlcobefeze, gli onori, e 
sopraiuilo la virtù essere imputala a peccato capitale. Vedrà pre- 
miare gli accusatori, essere corrotti ì servi contro al signore, i li- 
berti contro al padrone, e quelli, a chi fossero mancati i nemici, 
essere oppressi dagli amici. E conoscerà allora benissimo, quanti 
obblighi noma* e Italia e iV mondo abbia a Cosare. » Ditcorti sulla 
prima Deca di Tiio Livio, lib. 1^ cap. IO. 
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Anche ^llustio il qiiale dapprima enm moUo oonfidato 
di Genre, ed avea credulo che riforMcrebbe in meglio le 
eoae, doveUe poscia perdere lyUe le ««e illusioni e vedere 
ohe la libertà era finita persenpre. Con oi6ii paòipiefa- 
re qnék iua rivolgersi sempre al paosato, ^uel vagheggiare 
continaamente Tantica Repubblica, e ì savii ordini e i se* 
veri eoslani che la fecero grande* Quando hm libertà è inor« 
la o è per morire, allora più che mai se ne vede la bel- 
lezsa e i vMUaggi. Qnindì queir ideale dell' astica libertà 
ohe ai vede ad ogni pagina della letteratura romana di que- 
aCi tempi, e sopraUitto In Saliuslio« £gli si mostra grande 
ammiratore deu* antica grandcaca, e ai liberi tempi araeiite* 
mente sospira , mentre svela e ritrae le due grandi passioni 
del Romani^ 1* amore del piacere e delle conquiste. Leggendo 
le sue storie tu crederesti di trovarti in compagnia di Catone 
o di qualche altro de' più severi stoici che spesero tutta la 
vita a protestare contro la cornisione crescente : si grande 
da ogni eoa parola traspira il dispregio per quelH cui il 
corpo fu a disordinato diletto, si fieramente vitunera la ve- 
nalità e r avarisia , tanto è 1* amore della virtù oa cui sem- 
bra guidato. Gran ventura sarebbe per lui e anche per noi 
se rimanessero aalamcnie i suoi libri e fosse perita o^nì me- 
moria della sua vita privata : perocché mancandoci i fiitti 
ooatradicenti ai detti , più autorevoli ci sonerebbero le sue 
gravi parole , e non saremmo costretti all' ingratìssimo uf- 
ficio di considerare lo scrittore come un essere affatto se- 
parato dair uomo e dal cittadino. È fiicil cosa setter sulla 
carta principii di severa morale : é comodo anche predicar 
contro i ladri dopo avere rubato, e inculcare il digiuno dopo 
iautissìmo pranio , come faceva quel cotale di cui parla il 
Berni (1), e come fanno moltissimi (2); ma le parole hanno- 



(i\ Disse Rinaldot fo vidi già no frate 

Che predicara agli sUri il Verbaoi i 
E ooofortavA all'eru le brigaU, 
awordaHo i Sigtmù • il ealcadwo, 
Va egli era panciuto tanto c arsilo 
Cbe • fatica potea muovrre il patio. 
Voi fite coni*ei fa nè pio nè meno, 

E 8Ìet« per mia fè ffuéi fnlUMltàem, 
r.ke lodava il digiuno a corpo picMt 
Id oca fra» de««to dei oappooe. 

OH, ìnu. Cu. XXXVIII, ti. ti. t st.) 

(2) Seneca che nei suoi scritti non rifina mai dal lodare la poverr 
tii, in quattro sani di Ikvore 41 corte snoifMSò selle nlllenle mezzo 



Digitized by Google 



m SALUJsm 



jtocà virtù , se non sono foiiiOcate daircsompio di chi le pro- 
nunzia. Già vedemmo quello che fu dello della gioventù di 
Salluslio , e quali furono i suoi cosltnni in privato e in pub- 
blico . Ora rimane da aggiungere che anche le ultime pre- 
diche di severo stoicismo ei le faceva in mezzo alle voluttà 
più raffinate che si procacciava coi maltolti danari . 

In quesli tempi il lusso dei signori rouiani aveva ecceduta 
ogni misura, e le grandigie e le cene e la voluttà di Lucullo 
passavano in proverbio. Tutti quelli che si erano arricchiti 
nelle guerre civili ed esterne, avevano in città e in campa- 
gna superbi palazzi splendidi d'oro, d'avorio e de' più pre- 
ziosi marmi di Lesbo e di Affrica. Ivi come in reggie , in 
mezzo a suoni e canti, e a tutte le mollezze che possa ìma- 
ginare fantasia di poeta facevano quei sontuosi conviti per 
cui Sì mettevano a contribuzione tutte le delizie del mon- 
do. Sul Quirinale, in quella parte ove il luogo è più lieto 
d*aria e di sole , e d'onde la città offre di sé più vago spet- 
tacolo, Sallustio comprò un vasto terreno e vi fabbricò pa- 
lazzo magnifico con molti cdifìzii air intorno, e quelli spa- 
ziosi giardini (1) che erano celebrati per una delle più belle 
passeggiale di Roma (2) e colÀ inveiva contro i voluttuosi di 
Roma, e scriveva che i*aomo saggio non desiderò mai la 
ricchezza (3) .Ivi erano magnifici Bagni: Un Circo a Vene- 
re Ericina con in mezzo un obelisco di granilo sacralo alla 

di oro : e per procacciarsi ricchezze faceva il caplalore di (Tedila ed 
esercilav;i ugiii maniera di usure. Vedi T:icilo^ Ann, \\\\ . 4:2. 

(1) Niella Ddclatnaz ione coiìiro Salluslio sono detti horlos prc- 
iioiittimot {enfi. 7.) 

(2) Secondo Tiicilo pare che quesli giardini fossero fuori delle mu- 
ra. Egli nello storie parlando deiresercilo di Vespasiano che diviso 
in tre schiere marciava verso Roma , così dice di qnelUi che per la 
via Sulara pervenne alla porla Coiiiiia: li tantum conftictati »unt 
qui in partem sinistram urbis ad Sallustianos kortos p«?r angu^ 
sta et lut>rica viarum fiexeranl. Superstantes maceriis hortorum 
Viteiliani, od «eriim usque diH, iosis, pUi$qw subtutUe» ar- 
eebants dùnee ab equitibut qui porta Coìiina irruperantj eircum" 
venirentur. flist. ì\\, 8^. « Si estendevano fra la chiesa di S. Susanna 
e le mura di Roma , ossia fra la falda del Quirinale e la porla Pin- 
ciana e Salaria. E in questo trailo rimangono molle rovine, e fra 
quesie rovine rawìsansi parlicolarmenle quelle del circo e della casa. 
It nome poi di Salluslrico erasi per testimonianza del Fulvio ( Anti* 

,qmH., pag. XXXIV) conservato alla contrada fino al secolo XVI. » 
iltbby, Roma antiia, S5i. 

{3) Picuniam nmo iapiens concupitu. Calti. U. 



* 
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Luna: Un tempio a Venere Sallusliana adorno di portici e 
di preziose colonne, incrostalo di marmo greco, e con pa- 
viinenloa mosaico di sottile lavoro. Gli adornavano tutte le 
bellezze della natura e dell'arte. Là vedevansi statue, pittu- 
re, vasi e utensili di grandissimo pregio, e poscia, dopoché 
tutto fu ravvolto nelle rovine, vi si scavarono T Ermafrodito 
della villa fiorgliese, il gruppo del Fauno, quello del giovane 
Papirio che inganna la madre , il Gladiator moribondo, varii 
ìdoli egiziani , una storia in marmo del miserando caso di 
Niobe, ed altre maraviglie dell* arte (1). Dopo la morte di Sal- 
lustio i giardini e le case passarono al suo pronipote e agl'im- 
peratori che ne fecero la loro delizia. Ivi si riparava Nerone: 
V'^espasiano si dilettò delfameno luogo per quasi tutta la vita: 
Nerva vi abitò e vi moti: Aureliano lo fece più adorno e 
niagniGco (2). Sallustio olire ai giardini e le case di Roma, 
comprò molte terre in campagna, e la bella villa che Cesare 
con molta sontuosità aveva fabbricala sui lieti colli di Tivo- 
li (3). A tutte queste spese la satira fortemente gridava (4), 
e al tempo stesso Orazio si burlava di lui richiamando alla 
memoria del pubblico e immortalando nei suoi versi le do- 
lorose avventure corse già in casa di Milone (5;. Ma egli 
non curando le satire vivea dolce e splendida vita in città (6) 

(1) La Niobe del giardini di Saliusllo non è quella che ora ador- 
na la Galleria di Firenze. Molli dei capolavori ricordali sono evi- 
denlemenie posuriori al iempo di Sallustio, e furon messi nei suoi 
ftiardini diigr imperatori, ma pur lultavolla è certo cht; anche quan- 
do Sallustio li possedeva erano ricebi di egregie opere diarie. 

(2) Tacilo, Ann. \l\ì, il. Ulpiauo , Digett. XXX, 29, 7. Dio- 
ne. LXVi, IO. Bosebio, Chnm* ano. 99. Vopisco, AureUan. 4ll. 
I ffardini salluHlaDi Stuio ricordali anche iu Procopio II quale nelhi 
sioria della guerra vaiidalica (t, 2), riferisce che Alarico entrando 
in R<Hna^ nell'anno /i09« bruciò aiicbe la casa di Sallustio. Vedi 
Nibby, loc. cil. p. 352. 

(3) Declamai, in Sallust. , cap. 7. 

(4) Leneo liberto di Pompeo Magno i» una satira acerbissima lo 
' cbisinava ktiiawum ei lureomm et nebuionem, popinonem^^, «I 

pUa icriptUque moHitruosum. Sv^tonio, De Ulustr. grammat. 15. 

(5) La satira seconda del libro primo d'Orazio nella quale si fa 
menzione di Sallustio e de(li altri dissoluti del suo tempo fu scritta 
nel 714. 

(6) Kgli avea un cuoco famoso ed era quel Dama cbe fu anche 
ai servigi di Nomeulano, uno dei dissipaiori e libertini e parasiti più 
celebri che ricorrono sovente nelle satire d^OraxU. Dama radunò uaa 
forlutta di più di eeotomlia seslerzU: a questa ricchezza del servo mo- 
stra quali dofeano essere le spesjB de* suol padroni. V. Walkeaaerj. 
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e in campagna scrivendo e conversando amicamenlc coi lei- 
lerali Messala Corvino, Nigidio Figulo e. Cornelio Nipote. Fu 
amicissimo anche al giovine Luculio figlio del vincitore di 
Mitridate; a lui dedicò la stia grande storia, nella quale si 
narravano le famose imprese del padre, e frequentandone 
la casa potè aver agio a valersi della gran biblioteca ivi rac- 
colta (lì. AlTetà di 40 anni aveva sposata Terenzia donna no- 
bile, superba e imperiosa, che, ripudiata da Cicerone, non 
si era vergognata di unirsi al nemico del primo marito. Non 
è detto se Sallustio ebbe da lamentarsi o da lodarsi di essa. 
È certo che ella non gli diede figliuoli e che gli soprav- 
visse molti anni divenula moglie successivamente a due altri 
mariti (2 : Sallustio morì nel 719 e fece suo erede un nipote 
di sua sorella , uomo che lasciò morire il nobile ed elevato 
ingegno nelle brighe di corte di cui sperimentò i favori e 
i pericoli (3j. 

Bittoire de la vie et des poésies d^ Borace, VoL I, pag. 208 e Acro* 
♦ ne e Porflrìone ad Uorat, Sai. I, 1. 

(1) Luculio famoso per la sua magniflcenza e pel suo lusso, e lo- 
dalo per mollo umore ai sapere, raccolse una gran biblioieca e Tapri 
a lutti i (iuui coi quali egli slesso soveule s'iulralleoeva ragionando 
di sclensa. Tra gli altri vMnlervenlvano Alltco« Ortensio, Cicerone, 
il filosofo Antioco e Catone, al quale Luculio morendo confidò la tu- 
tela del fìglio e la cura della biblioteca . 

(2ì Questa Terenzia vuoisi che fosse della illusire casa Terenzia 
che dette il consoie Varrone sconfino alla baltagtia di Canne, e il 
dollissimoM. Terenzio Varrone contemporaneo di Salinsiio. Mariiaiasi 
a Cicerone dicono che si fece mollo iuieudenle delle cose di stalo, 
ma cbe era insoffribilmente gelosa, rovinava gli affiri domestici» e 
volea comandare al marito, il qoale non potendo pli reggm al so- 
pcrbo impero di lei , uè soffrire le ingiurie che essa faceva alla figlia 
Tullietla, la ripudiò. Essa allora si unì al nemico di Cicerone, e P odio 
per quesio le fece obliare che SalUislio avea infamata la Vestale Fa- 
bia di lei sorella svelandone gli scandali e le iresche avute eoo Ca- 
lilina (Vedi CaiiL cap. XV). Poi mono Salluslio si rimaritò all'ora- 
tore flessala Corvino , e morto anche luì, passò a quarte noaie con 
un Vibio Rufo, e alla fine cessò di vivere all'età di 147 anni. Vedi 
Dione CSMio lib. 57, e De Brosses , TU di Sallutte. S. Girolamo nel 
libro primo contro Ginviniano dice di Terenzia: Illa interim coniux 
egregia, et quae de fontibus tuUianis hauserat sapientiam, nupsit 
Sallustio inimico ciuSi et tertio Messalae Corvino., et quasi per 
quosdam gradus eloquentiae devoluta ett, 

(5) Questi è quel Sallosiioa eui Omio Intitola la seconda ode del 
libro secondo. Visse nelle dellcatesse, nelle voluttà e nel lusso. Ebbe 
animo adatto alle grandi faccende, ma si contentò d* esser uomo di 
corte ove per non dar sospetto fooeva l'inerte e r addormentato, don 
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I lineamenli di Sallustio si hanno in due medaglioni 

f)ubblica(i da Ennio Quirino Visconti . In uno di essi 
0 storico è Qguralo di profilo sul fiore degli anni , ed ha 
la parte inferiore delle gole adorna di un poco di barba 
secondo la ntoda degli eleganti d'allora (1). L'altro pre- 
senta lo slesso ritratto senza barba air uso degli uomini di 
età più matura . Quanto al gran ritratto con lunga e folta 
barba pubblicato dal De Brosses e riprodotto poscia anche 
in ilaiia, a giudizio del Visconti medesiuìo, rappresenta un 
greco filosofo , e fu tratto da un busto sconosciuto che un 
tempo vedevasi a Honia nei palazzo della Farnesina (2). Man- 
cano molte altre particularità della vita di lui , perchè pe- 
rirono le vile che ne scrissero Asconio Pediano, e un Ano- 
BÌmo antico . 

Sallustio e come uomo e come scrittore rende fedele ima- 
gine dei tempi in cui visse, e si trova colla medesima gran- 
dezza d'animo, e coi medesimi vizii della più parte de'suoi 
coetanei. Scrittore allamente nazionale ritrasse il gran popolo 
nel bene e nel male , e si studiò di richiamarlo ai lodati co- 
slumi antichi. Fu uno dei più notevoli ingegni del lempo suo, 
e colla (jiugurlina e la Catilinaria lasciò due de' più grandi 
monumenti della letteratura romana . Su di che sarebbe so- 
verchio riferire tulle le lodi che gli antichi scrisser di lui» 
Tacito lo chiamò fioritissimo scrittore delle cose romane: altri 
io dissero emulo de'Greci, ne decantarono la proprietà, Tele* 
ganza, la &oondia; e eome già vedeinnio, k> posero in cima 

cercò onori, ma ebbe grnn potenza, e morto Mecon;Ue fu il prin- 
cipal confìdeuie di Augusto. Negli uUimi tempi perciò quasi tutta la 
eonfldenia 4«l principe , e ne riienne soliamo Papparema* Soiio Ti* 
berlo riacquistò luuo il favore di iinesio mostro, pariocipò airinfìime 

uccisione di Agrippa Postumo, e ne spedi I* ordine egli stesso. Po- 
scia, itniondo della impudentissima dissimulazione di Tiberio, che 
volea di questo fallo si rendesse conto al Serialo. Sallustio avvertì 
Livia che non si divulgassero i segreti della famiglia, i consigli degli 
amici e i servigi de* soldati « e inculcò ai tiranno il principio clic chi 
impera debba fìtr imto dai sé. Da aUimo feae uo poco anche le parli 
di sbirro, perocché colla deslrez7.a e col iradlmenlo pose lo maiiodl 
Tiberio lo schiavo Clemenie che si spacciava per Agrippa e trovava 
iDolti seguaci. Mori quattro anni dopo, nel 772 di Roma, dopo avere 
sprecato a servigio de'iiranni un ingegno che avrehhe potuto spen- 
dere a onore e utile della patria. V. Tacilo, Ann. L G: 11. 40; III, 50. 

(1) Concursabané barbatuli iuvenes, totut iUe grcx CùiUinae, 
Clcer. 4d m. U 4^- 

(2) Vlsoonlly iconoqraphie roma<«e. 
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a (utli gli scrillori di sloric (1). Non mancò anche chi gli détte 
biasimo di aifeltazìone, e Ono ad un certo punto V accusa La 
fondamento. Ma a scusarlo delle parole e desmodi antichi, di 
cui pare dilettarsi anche troppo, è da osservare che ei n'an- 
dava in cerca perchè li trovava più energici e meglio adatti 
ad esprimere il suo vigoroso pensiero. Oltre a ciò vuoisi no- 
tare die il ringiovanire le vcccbie parole, quando sia fatto 
eon temperanza e da uomini di alto ingegno, giova, non nuo- 
ce alle lingue . Ciò consigliava Orazio , e ciò fece talvolta e 
con lode Virgilio che dalla feccia di Ennio raccoglieva le gem- 
me. Sallustio voleva ad ogni costo esser breve (2), ed ottenne 
il suo scopo; ma non sfuggì airadcttazione, alle transizioni 
sforzate, ai traslati audaci e all'oscurità di cui è da taluno 
ripreso. Per quanto ei si sforzasse non potè nascondere il fa- 
ticoso artificio che gli costava la sua brevità (3j. Si vede che 
le asprezze del linguaggio e i periodi spezzati che agli an- 
tichi venivano naturalmente dal forte animo e dai severi 
costimii ed erano testimonianza dell'ingenua sincerità, in lui 
sono frutto di lunga meditazione e di arte; sono la maschera 
ciie r uomo si mette per mostrarsi diverso da quello che egli 
è. Pure, a malgrado di questi difetti a cui si possono aggiun- 
gere 000 rari elleoismi e qualche ardito giro di frase, Saliu- 

(1) Vedi Tiieiio» Ann, III, 50. Veileio {Hist. Il, 36) chiamò Sallu- 
stio emulo di Tucidide, e a Tucidide pure l'oppone Quiuliliauo {Jnttit. 
Orat. X, I, 32). E Seneca {Conirov, \S , 34 e IX, i) aggiunge che da 
Tucidide si può sempre toglier quuiclie pnrola senza alleraroe il senso, 
nieiiire da Salluàlio nulla può logliersi senza tulio guastare. Tito Livio 
alPiiieooiro , seecimliieliè rilèrisee lo stesso SMitea, diceva die Sai- 
Insilo avea guastalo laii«) ciò che prese dal greco: la quale seoieuiu 
forse non moveva da verllà ma da amore di parte. Sailosllo avea detto 
male di Pompeo: ciò non poteva perdonarglisi dui pompeiano Livio 
il quale accecato d.dia passione non vedeva più la verilà , e anche 
ìq fallo di lettere dava ingiuste accuse all'amico di Cesare. 

(2) Della brevità fecero lode a Sallustio Seneca Del luogo qui so- 
pra citato, Quinllliano IV, 2, 45; X, 1, 32; Geilto (ifoel. AU. Ili, i ) e 
Macrobio (Sai. Il»9) e Sidoniu (Pan^gfgr. Anihim,) e Apuleio {A^oUig.) 
e la vedono lutti quei che lo leggono : pure perchè non vi è para- 
dosso che non sia stdo dello, e Scaligero e Grulero l:i negano , U 
primo chi:im:iii(li> Sallustio scrittore numerosissimo, e P ultimo affer- 
mando che si p otrebbero togliere comodameuie cinquanta voci da qua- 
lunque sua pagina. 

(3) Di etè lo accusarono anche gli antichi, ghidici più competenti 
di noi. 8ain9 manifalu» $$t SaUu$tio $w ip$$ opert labor. (Quinti- 
liano, X, 3, 8) . SaUmUus ttl $ubHU$iimui brevitalis artfftit. 
(GcUio, ìli, i.) 
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slio nel suo genere è un grande scrillore che ne offre un mo- 
dello inarrivabile di siile dolio, eonciso , nervoso, rapido e 
l'itraenle con pochi colori il caraUere , le passioni , le virlù, 
i vizii, le guerre e le rivoluzioni del gran popolo. E la sua arte 
subito gli dèlie gran fama, e gli procacciò imitatori e lodatori 
anche tra quelli che più tardi ebbero il primato tra gli scrit- 
tori di storie. £ anche ai tempi d'Augusto vi furono scrittori 
che 8Ì chiamarono Sallustiani (1); e lungauìente fu seguito il 
suo modo di scrivere, e delle frasi Sallustiane si fecero rar- 
Golle, e i suoi scritti furono voltati in greco da un retore (2* 
vissuto, come sembra , ai tempi dell'imperatore Adriano, di- 
lettante anche egli delle vecchie parole : e finalmente quella 
hrevilà fu seguila anche sulla (ine del secolo quarto da Sui- 
picio Severo autore della Storia Saera^ il quale fu per ciò ap- 
pellato il SaUuitio Criitiano* 

Quando egli nelle parole si mostra disgustato del presen- 
te, e spera di veder tornare il passato, e cogli ultimi accenti 
repubblicani loda ardentemente le severe istituiioni che fecero 
grande la patria, e o^ni bassa voglia vitupera , e si sforza di 
svegliare gli uomini dal codardo sonno che dormono e gli esorta 
a farsi chiari coli* esercizio delle nobili arti , noi lontani dai 
tempi in cui lo storico visse, prendiamo i falli come ci furono 
tramandati senza potere sempre accertare la sincerità delle 
intenzioni: e ammiriamo le bellezze degli scritti al tempostesso 
che siamo dolenti di non trovare nello scrittore un buon cit- 
tadino come vorremmo: perchè ogni scoperta di un tristo è 
sconforto e dolore agli amici del bene. Purtuttavolta al pensare 
che vi furono malvagi che vergognando del male, si finsero 
buoni almeno nelle parole, dobbiamo prenderne conforto mag- 
giore ad amar la virtù perchè santa e divina cosa ella debb*es- 
sere se anche ijuelli che non la praticarono le resero omaggio. 
Sallustio predicò la virtù, comecché fosse tutto brut(a^>di 
vizii: ma per questo le sue lezioni non sono meno vere nei 
loro principi!, e la morale che contengono non é meno santa* 
Quando le lettere si fanno cosi esorta trici del bene e ministre 
della morale, sono il dono più prezioso che sia stato fatto ai 
mortali in compenso delle loro perpetue miserie* Negli stessi , 
tempi In cui la tirannide parve intesa a fere sparire dal mondo 
ancne 1* idea della virtù, e sacrificò ai suoi furori ogni fior 
d'onestà , non mancarono qualche volta le lettere di protestare 

(1) Seneca, Epi$i. Ili, 16. 

(S) Vedi Salda alla voce JTMaftles. 
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coraggiosamenle conlro io aboniiiuuioni dei despoti e le infa- 
mie che conlaniinavan la liM ia . Talvolta anche gli scriUori 
stipendiati dalle corti vergognarono di tradire il vero; e il sen- 
timenlo deironeslà (quando in gente siffatta potè essere un lai 
sentimento) la vinse sulle disoneste lusinghe e sui turpi onori 
offerti a patti che dicessero bene del male e male del bene. 
Altri non stipendiati incontrarono arditamente le persecuzioni 
e il martirio per la verità che splende bella e consolante nelle 
loro pagine eterne . Ma lutto mula col volger dei tempi. Alla 
line venne stagione vantata per avanzamento di civiltà, in 
cui gli scrittori fecero pompa di viltà non richieste, tradi- 
rono il vero per libidine di servitù, pensarono il male e lo 
scrìssero, e furono dannosi ai presenti coi turpi esempii, e ai 
posteri coi turpi scritti , quando quelli scritti non morirono 
prima dei loro autori. Tempi durissimi in cui la barbarie 
si presentò sotto il nome di civiltà. Terrore sotto Taspetto 
di alta speculazione filosofica, la venale codardia sotto quello 
di ragione in progresso, e gli uomini ingannati da disone- 
stissimi mercatanti e da ciurmatori sfrontati seguirono una 
falsa ìmagiae ài bene e sì addormentarono sopra un letto di 
rote jper is? egliarsi al dolore pi*odolk> dalle apiae confitte nel 
cranio • 
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A testo di questa nastra edizione abbiamo presento quello di 

Burnouf che ci è sembrato il migliore di quanti ce ne sono re- 
nuli alle mani. Su quelle dello stesso Burnouf (Augustae Tauri' 
norum 1821 « Florentiae 1829) è fatta in gran parte la compila* 
zione delle note : ei siamo giovati anche di quelle del presidente 
De Brosses (Dijon 1777), di A. Pappaur {Vientme 1835) e di 
quelle del Nardini e del Bianchi [Brixiae 1819, Venezia 1840)« 
Talora abbiamo aggiunto anche qualche ossertazione di nuovo * 
Nelle illustrazioni storiche ci siamo tenuti con più larghezza che 
nelle altre come era conveniente a un libro di storia» Di qualche 
uso ei furono le traduzioni di frate Bartolommeo da S. Concor" 
dio che spesso non traduce, ma coniinuamente offre modi elegan* 
fissimi di pura e schietta favella; dell'Alfieri che talvolta non 
dà nel segno , ma rende sempre il color sallustiano , e final' 
mente di quelle eleganti e fedeli del Trento e del Negri . Quanto 
a parole e a fraisi si spiegarono specialmente quelle esscn' ^ 
do rare negli altri scrittori e quasi proprie di Sallustio , possono 
dare inciampo ai giovani cui riescono nuove • Nelle edizioni di 
Sallustio comunemente la Congiora di'Caiilina sta innanzi alla 
Guerra di Giugur(a; noi abbiamo posta questa prima di qudla, 
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credendo di dover servire a//a ragione cronologica piuUoiloehè 
ali* UBO, Finalmente vuoisi amehe avvertire che per dò che spetta 

a cronologia abbiamo nelle note seguito in tutto il sistema di 
quelli che pongono l'anno primo dell'era volgare nel 754 di Mo^ 
ma f e il consolato di Cicerone nel 691. A qaesta awertenxa 
patita avanti alla prima edizione nel IMI aggiungiamo che nella 
presente ristampa abbiamo poste parecchie modificazioni e ag^^ 
giunte nel Discorso sulla vila e sulle opere di Sallustio ^ e 
corretto in più luoghi il testo e le note . 

Firenze, settembre 1865. 

Atto Vamnucci 
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ARGOMENTI 



ì> IngiHSti lanwiili digli uomini sulla debol^zu d4>ll« loro natura, e shIIi brevità della 
>iia. Chi bene usa Pingegno ed il tempo divi» ne immurtale. IL Essendo i beni del (forpo 
caduchi c le opere dell'iogegnu immurtali , fa stupire la perviT!*ità di culoru che, dui 
ai corporali diletti, lasciano intorpidire l'ingegno. Pure non è da saggio il cercar 
gloria iMÌl*ainniiaialrasìohe delle cuse pubbliche in torbidi lempì» IV. Fra tutti gli eiercitU 
dell'ingegno, Sallnflio aerile quello di aeiiTCte iaiorìe, aTviaaodoai di tere alile opera 
col riehiaoMre alla mente dei oorrolti eoneilledini gli eaempii delle paaaale Tiriii. .V< Maa- 
sinissa re di Nanidie è rìcefiito in amistà dai Romani, llieipaa am» Aglio c successore 
alleva il nìptiie Giugarta con amore di. padre. VI Glugiirta per !e sue qanlitri diventndd 
caro ai Numidi, Micipsa ne prende sospetto per si' e pei suoi fljjliuoli. VII. I\lici|>s.i 
per esporre Giuguria alla morte lo manda alla guerra di Numanzia. Ha il prude giovane 
ne ritrae gloria, non morte* Tilt. Gingvrte entra in isperansa di comprar dai Romani 
le aignoria di Ilnmidia« Conaigli di Seipione. IX. Glngarta tornalo dalla guerra di Nu' 
manaie con oaore«olÌMÌme lelicve è adotlato de Mieipm e ialitnito erede ioaicme coi 
suoi figli* "X- Micipsa sentendosi vicino a morire esorta Giogorta e i figli a viver con- 
cordi. XI. Morto Micipsa i regoli si adunano per deliberare sulle cose del repno; Giu- 
garta fìliraftgiato da lennpaale stabilisce di vendicarsi. XII. Iemps:ile è ucciso d.ii satel- 
liti di Giagurta. Xill. Per la morte Ut lempsale la >umidia si divide io due Tationi e 
si tiene alle ermi; Aderbale tinto riparasi e RoaM; Olognrta compra il fiiToce dd no« 
bili romani eoH'oro* XIV. Oradone di Aderbate al Senato contro Giugarta. XV. Rispoata 
degli ambasciatori di Giugurtat diversi pareri dei senatori. XVL 11 Senato h dividere 
|S Kumidia tra ÌSiugurta e Aderbale. XVll. Bnre descrizione doli' Affrica. XMll Ori- 
gine degli abitatori dell'Affrica e specialmente dei Numidi. XiX. Ciitò fondate dai Fenici 
nell'Affrica e stalo di questa al princ pio della guerra gìogurtina. XX. Giuiiurta muovo 
guerra ad Aderbale- XXI. Aderbale vinto è assediato io Girla. Ambasceria dei Romani 
per lliff eeiaare la gnerra. XXll. Gingnrta risponde di aver naoaM la guerra per difenderei 
dell' inaidie, e di volere per eoot ambasciatori tender ragione dd Iktto. XXUI. Giugurta 
stringe l'assedio di Cina; Aderbale si rivolge di naovo ai Romani. XXIV. Lettera di 
Aderbile al Senato. XXV. 11 Senato spedisce nuovi ambasciatori a Giugurta, i quali ri- 
tornano senza aver nulla concluso. XXVI. Aderbile si arrende a Giugurta ed è da lui 
tormentosamente fatto morire. XXVll. Il Senato intimorito dalle arringhe dei tribuno C 
Ucromio prepara la guerra contro Gtngnrie. XXVlll. Gli ambasciatori di Gingnrta aono 
reepinll da Roma, e l'esereilo remano paaae nell'ACirloa. XXIX. Calpurnio e Scanni d 
laeclan «ompcare dall'oro di Giogorla. XXX. Indugiando il Senato a punire r enorme do- 
litlo, Memroio accende gli animi della plebe a vendetta. XXXl* Orazione di Memmio cen- 
tro la crudeltà, la superbia e l'avarizia dei nobili - XXXU. 11 pretore Cassio impegna Giu- 
•gurta a venire a Roma. XXXUl. Memmio interroga Giugarta davanli al popolo. XXXIV. C* 
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Bebio Ai lucere il r«, • il popolo «00111810 li «eìoglie. XIXT* 11 priaoipo Mmsìva chiedo 
il regno di Noniidii, a G'ugurta lo Ta •MMfinore. XXXVI. Albino deluso da Glugurta 
terna a Roma ai comirii e lascia alP esercito il fratollo Aulo. XXX VII. Aulo si accinge 
all'aftsrdio di Sulul . XXXVIIl. Aulo tratto negli agguati «In (iiagurta fa ignominiosa pa- 
ce. XXXIX> Il console Albino torna iniiliimenle noll'AITrica. XL. Legge Mamilia conlro 
i fautori di Qiiigarti. XLI* Digretatone mH* origini', sulle cause e sugli effetti delle fa- 
noni tra la plebe • la nobiltà. SUL IGraccbi veodicatori della libertà sono spenti eoi 
ferro t la nobiltà divien pili feroce* XLllI. Il consolo Metello paasa con nnkvo eaerciio 
in Affrica. XLIV. Metello trova Tes^trcilo d'Affrica disordinato e corrotto» XLV. Hercè 
le cure di Metello l'esercito ritorna dÌ9cIf»lioato e valenlo. XLVl. Giugurta alterritu pro- 
pone di arrendersi: Metello gli rorrompe i leg.ui ed pnlr<i in Num'dia. XLVII. Metello 
prende la città di Vacca e continua a in^annjir Giugurta. XL^Hl. Giugtirta vedutosi in- 
gannalo risoWe difendecsi colle arni* XL1X* Giugurta si pone io agguato» Metello eco- 
porte da lungi le insidie ordina i suoi a battaglia e li condnee nel piano. L. Rutilio 
pone il eltepo sul ruinw* Mclello avamandosi è assalita dn Giugurta. LI. Si combatte 
fino'a sera con esito incerto. Esortasioni de' capitani. Lll. l Romani cacciano i Numidi 
dal colle: Bomilcare va contro Ruiilio- LUI. Rutilio vince Bomilcare e ?i riunisce a 
Metello. LIV. Metello incuorati i sut>i si avanaa per la Noroidia: Giugurta ossale ie 
troppe erranti in cerca di proda. LY. Letitia di Ruma per la vittoria. Metello sta più 
in gn^tdii eontro Giugurta il quale continoe e gìnocare d'imidie* LVI. Metello li ifoige 
contro Zamat Oisgerta la presidia e si atittlh a Sleea evo Mario. LVII* Primo ataelto 
di fama. LV1II. Dorante T assalto di Za«M Giogorta invade il campo romano donde è 
scaccialo da Mario. LIX. Metello (orna di niiovc all'as^iaUo di Zama e Giu^oria a quello 
del campo rumano. LX. Stupendi pugna nel campo romano e alle mura di Zama, dalle 
quali Mario è respinto. LXl. Metello conduce l'esercito nelle stanze d'inverno, e per> 
•uade Bomilcare a dargli in mano Giugurta* LX11. Giugurta tratta di arrendersi e poscia 
peniitoei rinnuova le gnerrt. LX111. 1 ^reaagi aecendono io Mario pio vhra la brevi del 
ceoaolato* Pr^ipii e indole di Ini. LX1V> Principio della inimicisia fra Merio e Me- 
tello . LXV. Mario comuni alwHo procaccia amici a sè e nemici a Metello. LXVI. Gis- 
purta ripiglia vistorosamente la guerra e fa ribellare ai Romani la città di Vacca. LXVII. 1 
Vacarsi fanno strage drl presidio romano: ne scampa solo il capitano Turpilio. LXVIll. Me- 
tello va contro Vacca per vendicare la strage dei suoi. LXIX. Strage, e saccbeggio di 
Vacca, Turpilio è condannato a isorte« LXX. Goiftiura di Booniieare e di Mebdelsa per 
«ecidero Giogvrte. LXXl. La oonginra ai eeopWr e Mabdaln vi e ehieder pipià eGin- 
gnrta. l.XXll. Msbdalsa è fispamaiaio, Bumilcere tpentot terrori di Giugurta. LXXHI. Me- 
rio ottiene il consolato ed il comando delli guerra affricaDa . I XXIV. Gingarta pove- 
ro dì consiglio e diffidente di tutti combatte con M>^iel!t» ed è vinto. LXXV. Metello 
attraversa il deserto e segue Giuguna a Tala. L\X\l. Giugurta Tugge da Tata, 0 i Ro- 
mani la prendono dopo quaranta giorni d'aasedio* LXXVIl. Metello richiestone manda 
M prcaidie a fcepli. LXXViil. Siteesione di Upti. LXXIX. Storiv dei froMUi rileei. 
LXXX. Giognrta erma i Geluli e tira alle sue pard il re Boeeo* LXXXI. Giegeeia no* 
eeede Becco Ci^tru i Romani e unito a lui va ociniro Cina. LXXXll. Heatre Metello 
si pon^ in gnardia C(intro i nemici sente con sommo dfilore che Mario è destinalo in 
ano luogo a ei.niinuar quella guerra. LXXXllI. Metello interrompe la guerra ed e«)rta 
Bocca alla pace LXXXIV. Dicerie di Mario contro la nubillà, e suoi preparativi di guer- 
ra* LXXXV* Oruione dì Mario el popolò* LXXXVK Mario radoneto t'esercito paasa nel- 
l*AIHear. IXXXVll. Mario aggoerriaee i nnovl soldati. 1 nemici m niffeggem» in leegU dil. 
feiU. LXXX? 111. MeMllo è festeggiato a Ko*t. Mario piemg«it« Gingnrtr. LXXXIX. Me. 
rio prese alquante città, rivolge l'animo a espognnÉ Gepet. Provvedimenti di Ma- 
rio per <»rrprender Capsa. XCl. Sorpresa, incendio, e macello di C'psa. XGII. Marie 
messo o^i luqgq a preda c atcrminio, ai volge all' espiigtisaiooe di un forte ea^to 
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)trc»8u il fiume Mulina. XCIli. Menilo Mario Sta per abbandonare la difficile impresa, un 
soldato ligure gl'insegna nD*aUr« Mrada p«r nlir «1 Gattello. XCIT* I Romani con un 
atngolare Btrattagemnia prendono il cMtello* XCY. Siila vieno queilora in Kumidiai na* 

tura e costumi di lai. XCVI. Siila con ottime arti ai concilia il favore di Vario e dei 
soldati. X*;Vl|. Giugiirta e Bocce assaltano all'improvvigo i Romani, e Tanno disurdinala 
batlaxiia • Xl^VIlI. Dopo atroce battaglia Mario si ritira su due colli \icini m-i q i.ili ò 
circondalo dai Barbari. \C1X> Ai sopravvenir delia luce Mario assalta i nemici sprov- 
veduli e ne fa grande sirage. C. Mario ra alle stanze d'inverno e conduce l'esercito con 
rigoroaa diwiplina. CI. Grande hatiagtia presso iSirla; Bocco e Giogurta sono per ogni 
parte acoofltti. CU* Boceo entrato in tiattalive coi Bomani promette a Siila la pace e 
poi mota penuero. CHI- Mentre Mario va ad assediar nna torre del rei Bocco tornato 
ai pcn«t<TÌ dì pace manda al campo romano nuovi ambasciatori che sono accolti corte- 
semente da siila. CIV. Gli ambasciatori di Bucco con licenza di Mario vanno a Ruma a 
chieder pace, e l'ottengono. CV. Mario alle istanze di Bocco gli manda Siila per trattare 
degli aifari comoni. Siila n'incontra In Volnce figlio di Boceo. GVl. Siila marcia con 
Voloce e dopo due giorni si trovano vicini a Gingarta . GY11. Siila si crede tredito da 
Veloce t questi sgombra ogni sospetto, o passano salvi in metto al campo di Giugnria. 
ovili. Rocco manda Dabare a Siila per Gssare il tempo e il luogo in cui abboccarsi con 
lui. CIX. Bocco 0 Siila discorrono di poche cose alla presenza di Aspare: posi-ia nella 
notte Siila è chiamalo a segreto colhsquio da Bocco. (_;X. Discorso di Bocco col qnite 
e' si dichiara grato a Siila e benevolo ai Bomani. CXI. Siila induce Bocco a dar Giuguria 
ai Romani .'CXIl. Gingarta chiede a Boceo cbe gli sia c«)nsfgoato con inganno Siila, per 
oilenere con questo pegno pili (heilnoente la pace. CXIII. Bucco inganna Gingarta e lo 
saette nelle mani di Siila. CXIV. Mario è Tatto console per la seconda volta* gli è de- 
cretata la provincia di GaUiat suo glorioso trionfo. 
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1. F ako queriltir de natura sua genus humanum» quod 
imbecilla atque aevi brente forte potius, quam virtutd rega- 



I. Falso. A Iorio, lu quesio printo capitolo, come negli altri tre 
!(Cguenti che formano il proemio , Sallustio filosofeggia e moralizza 
severamente sulla nobiltà dt>lla natura e deiP anima umana, sull'ec- 
cellenza (Ielle opere delT ingegno , e ri{)rLMi(h^ meritamente coloro 
che prendendo a pretesto delTinerzia la brevità della vita e l'uma- 
na fralezza, pongono ogni lor cura nei malerinU diletti e trmitra- 
uo la eultura dello spirito» colla nqale potrebbero aci|OÌstar gloria 
immortale. Da ultimo discorre del consiglio preso di starsene lungi 
(lai inibblici afliiri, e di cercar fama collo scrivere istorie; e da que- 
sta conclusione si fa strada alla descrizione della guerra Gin^urli- 
na. I sentimenti di mtio il proemio sono nobilissimi , e degni di es- 
ser presi a norma da luiii i mortali ctie vogliono quaggiù far la parie 
di uomini pluttostocliè di bestie; ma oou si connettono naioralmen- 
te a questa storia più di quello cbe si pntesser connettere a qualuo-- 
que altra opera. Ciò stesso avremo a osservare anche nel proemio 
alla congiura di Caiilina, ove i medesimi sentimenti si trovano qual- 
che volta rii)etuti cMle mod<^sime parole. 

Y Imbecilla atqi^e aevi brevis . Cioè la natura dell'uomo , o P uo- 
mo stesso . Teofrasio fllosofo greco si lamentava che la natura aves- 

Ìe concessa vita si lunga al cervi, alle cornacchie, e si breve agli 
omini, i quali per ciò nou possono giungere air eccellenza nelle 
Rienzo e nelle arti. lf.i 11 Guicciardini all'iucontro dice (avvert. 09];' 
finche un ingegno capace e che sappia far capitale del tempo, nou 
tlà causa di lamentarsi che la vita sia breve i)ercliò può attender ad 
infinite cose, e spender utilmente il tempo, e gli avanza tempo ». 
> Forte poliut. Dalla fortuna piutlosiochè dalla virtù sia governa- 
li. Forte è ablativo da fon che spesso si adopera per il suo deri- 
vato fariuna. 
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tur. Nam contra , reputando, neque maius aliud , ncque 
praeslabilius invenias ; magisque naturae industriam hoiiiì- 
niim , quanì vini aut tenipus deesse. Sed dux atque iinpera- 
tor jv;itae niortaliuin aninui^^^l ; qui ubi ad gloriaiu virtutis 
via gififSsafffi^ abunSe^ ^^er^^ polensque et clarus est, ne- 
que furlunae egei : quippe probitalem , indusU iam , alias ar- 
les bonas neque dare neque eripere cuiquam potesl '/sTh ca- 
ptus pravis cupidinibiis , ad inerliam el voluptales corpo- 
ris pessum datiis est; perniciosa lubidine paullisper usus, 

Reputando . Cui)sider;)ndn alleniamenle . 
Neque maius. Né maggiore > nè più eccellente della natura del* 
r uomo . 

induitriam, L^alliviià e la fatica. La natura è buona, ma fa malu 
prova quarido T ('ducazioiie , le raliivi^ abìiiifliiii o lo esigenze so- 
ciali la guastano. Perciò Dante (Par. YIU» i57) cou ragione diceva: 

Sempre natura, se riiiiuna iruva 
niscurde a sè, come ogni altra semento 
Fuor di soa regioo, fa mila pruva* 

Sed dux* Ciò è detto contro quelli che si lamentano che la viu 
umana sia governata dalia fortuna. 

Animits, È quella forza che senio, ricorda, provvede, muove e 
governa il corpo cui o proposia. .<n///ia significa spirilo , alilo ; ma 
spesso dcnoia lo slesso elio animus o si prende in sna vece. Au- 
cbe Sallustio i|l principio del capiiolo scgucnie uiosira di uou far 
dislinzione fr» l'una e l'altra parola. 

Granatur, Verbo frequentativo da grudior* Spesso ha cattivo 
senso e significa P assaltare cbe è proprio degli assassini , i quali per> 
ciò dìconsi in italiano anche grassatori; ma qui è usato net sigui- 
licato suo iiainralo di andare, rivol<icrsi con impelo. 

roLlens potcnsque . Qneslo duo parole si ;Kloprano spesso V una 
per l^allra^ ma propriamenie la prima vale a signilìcare le forse e 
la seconda il loro uso. 

Neque forluuae eget, GII Stoici sostenevano cbe Tuomo virtQo- 
so e diibbeite è in sè stesso beaio« e può ridorsi della fortuiti. 

Potest. Cioè la fortuna. 

Pessum (iatus . Pessum sembra accnsalivo del sosianlivo pcssus 
che denota fondo; quindi pessum daius viene a significare gellalo . 
spinto a fondo; come pessum ire è lo slesso cbe ad fundum ire, 
perire» rovinar affitto. * 

Perniciosa lubidine. Costruilone. Naturae in/lrmitas accusa- 
tur , ubi perniciosa lubidine paullisper usus^ per secordiam vi- 
rcs j tempus, ingcnium defluxcre. Usus manca drl suo verbo, e può 
considerarsi come nominalivo assolino rollo dairanlocedonie pes- 
sum datus etc. Benché la sintassi non sia piana, il senso ;>pparisci} 
abbastanza chiaro ^ ed è : se l'animo si sottomette airiner^la e al 
piaceri del corpo ^ dopocbè ba usata alcun poco la perversa libidi* 
ne, e sono a moiivo delPozio venute meno le forze» il tempo t 
rittgegno^ accusa la debolezza della natura» la quale noni permeitf 



Digitized by Google 



DI «fCOUITA 9 

ubi per stcordiam viros, tempus , ingenitim fJefluxere, na- 
lurae infìrmitas acciisaUir; suaiii quisqup culpani aucloros ad 
negolia Iransferunt. (JiiocI si homìnibiis bonaniii) rei iini tan- 
ta cura tssol , quanto sliidio aliena ac nihil profulura , inul- 
tumquf eliauì [x-riculosa pi:lunl, ncque regoronlur magis ^ 
quaui rrgci rnt casus ; ci eo niagniludinis procedereot, ubi 
prò inorialibus gloria alterni ficrcnl. 

11. Nani uti genus hoininuin coniposituin e\ anima eV 
corporo , ila res cuiiclae sludiaque omnia nostra , corporii^ 
alia, alia aniuìi naturam s(M}u\intur. Igitur pracclara facies, 
inagnaiMlivitiao , ad hoc vis coi poris , alia huiuscemodi om- 
nia brevi dilabunlur : al ingenii egregia facinora , sìculi ani- 
ma , imuìorlalia sunt. Postremo corporis el forlunae bono- 
nim , ul inilium, sic finis est , omniaque orla occidunt, et 
ancia sene^cunl: animus incorrupUis , aelernus rector hu- 
inani generis, agii alque habet ciincla, nequc ipse hab€- 

di fare nulla di nobile e di eccellente menirc con più verlià dovreb- 
be di ciò dar colpa al suoi propri vizii. 

Vuipam, La c<ilpìi di aver lascialo venir meno uell^inersia le 

forze, il u*m|>o e l'ingegno. 

Auctores. QikIH rhe conmiisero lai colpa, e che Pascrivouo 
transfcruut) alla (lilìic<»lla <lcll«i cose (ad negotia). 
Bunarum rerum, De'beni deiraiiinu) quali son le virtù. 
Aliena. Bftirauee^ non apparienenii » uoo eooveaieuli a loro. 
Begerentur» Souinlendi catibus- 

Eo magntludinis . E giungfrebbero n tal grandem» Cbc di mor- 
ta!! che sono li farebbe elerni di gloria. 

II. Res cunctac. Cioè unte le cose cbe a noi apparieugouo. 
Studia. Le leudcnze, i dcsiderii. 
Ad hoc . Oltre a ciò . 

ifitabuntur. Se ue vaoDo in oiodl diversi. 

Ingenti egregia facinora * Tutte le cose egregie cbe si fanno 

con l'iogegno, cioè con le forze dclPanimo; e qui Sallustio^ come 

si vede da ciò che Sf?ue, non itiiende solo «.'li «-gregi scrini e le 
alire opere di questa natura, ma anche Pammiuisiraziuue dollc co- 
se pubi)liche, il governo dei popoli ecc. 
Finiremo, A dir breve. 

miniiium ale, l beni ilei corpo c della foriuua come hanno |>riu- 
cipio cosi bauuo anche fine. La bellezza, le ricchezze» la robu- 
stezza e le altre cose di questa fatta 9 comecché si possano posse- 
der lungamenie, in ultimo si perdouo^ perchè lutto ciò cbe ha avu- 
to principio deve aver fìne. 

Aelernui. Gli Stoici dicevano che T anima è una particella della 
Kieuie divina e la credevapo eterua. 

Agli aiqae habei euneia. Coiuluee e aignoreggUi ogni eosa. 

^eque . . . habetar. Né è posi^edolo 0 fovermiio da altri. Anche 
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tur* Quo magis pravilas eorum adrniranda est, qui, dedili 
corporis gaudiis , per luxuin alque ignaviani aetaleni agtint; 
ceteruni ingenium , quo ncque melius , neque amplius aliud 
in natura inortaliujii est , in'^ufttf alque ^'ecordia torpescere 
sinunt: qui^^^t^seVtim (ani inultae variaeque sinl ailes ani- 
mi, 'tfrfibus sumnia claritudo paratur. ^ 

111. Veruni ex his magistratus et imperia , postremo oiii- 
nis cura rerum publicarum , minume n\ilii hac tempestale 
cupiunda videntur: quoniam neque virtuti iionosdatur; ne* 
que illi , quibns per fraudem ius fuit, luti , aut eo magis ho- 
nesti sunl. Nain vi quidem regere patriam aut parentes , 
Quamquam et possis, et delieta corrigas, tamen importununi 
est; quum praesertinì joinues rerum uuitationes caedem , fu- 
gam, aliaque hostilia poi lenilant : frustra autein nili , neque 
aliud, se fatigando, nisi odium 'quaerere , exlremae deinen- 
tiae est: nisi forte quem inhonesta et perniciosa iubido le- . 
net , potenjliae paucoruni decus alque liberialem suam gra- 
tificari. 

^' '^^t # • ( cV 

Senecà dice che 8i>)Ail5 CAinandare ai corpi, ma che l'aDiina non 

è serva a nessuno^ nò può esser tenuta racchiusa in niunn prigione 
perchè compagna degli spirili celesti va sp:izian(1o per rintinilo. 

P r avita s , Modo di agire perverso e repugnanle ;>lla natura. 

Ili. Ex his. Cioè tra questi modi di acquistar giuria. 

Tempettate, Qui ha seuso metaforico^ e significa tèmpesui, scon- 
volglmeuio di $Uilo . t \ v » \< *; , , -, ^ vx.^ i-V^ 

Neque virluti honos datur. In t0nipi corroiii gli onori e le ma- 
gistrature non si d:inno ai virluosi, ma a quelli cbc più saune usar^ 
le briglie e gì' intrighi . 

Quibus per fraudem etc. Quelli che per frode giunsero al potere, 

àut eo magis honesti sunt . Nè perciò son più onorali. 

Nam vi. Accenna a un altro modo di acquistare il potere > cioè 
con la forza. Vuoisi che alluda a Siila o a Cesare, i quali con la 
violenza presero IMmpero di Roma. 

Parentes, Deriva dal verbo pareo, e denoia i sudditi dell* im- 
pero romano. Sappiamo da Plutarco che Cesare aveva avolo l'idea 
di farsi re di Ronn {vi regere patriam), ma che vedendo difficile 
IMncariiare questo disegno, si limitò a chieder la corona dei paesi * 
fuori dMtalla {regere parenles), e che di ciò dovea iratlarsl in 
senato nel giorno stesso In cui fu ucciso. 

Frustra . . . niti. Sforzarsi Inutilmeute per ouenere i magistrali 
e gl'imperi . 

Potentiae paucorum dccus etc. Olire a quelli accennali di sopra, 
i quali ouengono il potere per fraude o per forza, e olire a quelli 
cui riesce vano ogni tentativo per giungervi, ve ne sotto altri che 
si fauno servi di pochi potenti per dominare sugli altri. 

Gratificari, invece di praUfieandi, 
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IV. Geterum ex alils negotiìs quae ingeoio exercentur, 
ìmprìiììis magno usui est memoria rerum gestarum: ciiius 
de virtute auia multi dixere , praetereundum pilo; aimul, 
ne per insolentiam quis exìstumet, meine^t^ sludium meum 
laudando, extollere. Alque ego credo foiéV^^if quia de- 
crevi procul a republica aelatem agere, tanto (amque uiili 
labori meo nomen inertiac imponant: certe, qiiibiis maxu- 
ma industria videtur, salutare plebem , et conviviis gratta m 
quaerere. Qui s| renutaverint, et qiiibus ego temporibus ..^^ . 
magistratus adéprui 8im, et quales viri idem assequi nequi- jf^^i?' i 
Terint,et postea quae generi bominum in senfttum perve-' ''V ' 
nerint; profecto exìstìmabunt, me magis merito quam igna- 
via, iudicium animi mutavisse, maiusque commodum ex olio 
meo, quam ex aliorum negotiis, reipublicae venturum. Nam 
saepe audivi , Q. Maxumum , P. Scipionem , praeterea civita- 

IV. Magno usui eie. È di grau gtovamcnlo il irumaudar la me* 
moria ilcllt; cose falle. 
Virtute. EcceUcuza. 
SaftoUere. Souinleudi me. 

Certe, quibus eie. Ceriameute chiameranno Inerzia questa mia 

f.ilic;! quelli, cui paro la più grande delle opere s:ilulare la plebe e 
gralificiirsela col codvIiì. È nolo che i candidali andavano aliorno 
per i luoghi ove si radunava la plebe, e per mezzo di nomenclalori 
saiulavano a nome tulli gl'individui, ^ davano banchclli per acqui- 
starsi favore ed essere eletti, nei comizii^ alle magistrature. 

Quibui ego temporibus . Salhisiio Ita questore poco dopo la con- 
giura di Calilina, quaudo Roina era agitala dal furori di GMIo; tri- 
buno dell » plebe, quando Milouc uccise Clodro; c ftnalmt nie pretore 
nei 708 dr)po la viuoria di Cesare, i quali tempi furouo luui turbo- 
leiJlissimi. 

£t quales viri. Pare che alluda specìalmcnlc a Catone che chie- 
se la pretura e non l'ebbe. Sallustio in sostanza vuol dire: io giunsi 
agli onori quando snelle gli uomioi più famosi ne erano respinti; gli 
«arre! potuil ottenere anche adesso, e più facilmente che gli otten- 
gono ancora i più indegni, se all'ammluistraziou delle cose non 
avessi anieposio mi ulile ozio. 

Quae genera hominum. Molli divennero senatori non per meri- 
to , ma pir brighe, aderenze, danari. E molti ne fece anche Ce- 
sare per i suoi lini politici senza guardare se erano* degni o non de- 
gni. Percbè novello padrone di Roma, avea bisogno di genti col fos- 
se unica virtù l'obliedire. 

Merito, Per giuste canse, o per ben meritare degli altri. 

Q. Maxumum . Q. Fabio Massimo dello l'indugiatore , perche col- 
l'indujiiarc sahò R<»ma dalle armi di Annibale. 

P. Scipionem, P, Scipione Africano il maggiore, che vinse An- 
nibale a Zama. 
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tis noslrae praeclaros viros, solilos, ila dicere, quuni maio- 
rum imagines inluerentur, vchemenlissiine sibi aniiniiin ad 
virtutein accendi . Scilicet non cerarli iilam ncque llgiiram , 
tanlam vini in sese habeic; sed memoria rerum geslariiiii 
eam flammam egregiis viris in pectore crescere, ncque prius 
sedari quam virliis eoruni famam alque gloriaai adacquava- 
rit. Al conlra , quis est omnium his moribus quin divitiis el 
suniplibus , non probilate , ncque industria, cum maioribiis 
suìs contendal ? Eliam homines novi , qui antea per virtù- 
lem soliti erant nobilitatem antevcnirc, furtim el per lalro- 
cinia ad imperia el bonores nìlunlur: proinde quasi praelura 
et consulatus, atque alia omnia huiuscemodi per se ip§a ola* 
ra , magniOca sint; ac non perinde habeaulur , ut eorum , 
qui suslioent, virtus est. Verum egoliberius altiusque pro> 
cessi , dum me eivitalis morom pigel taedelque: Quno ad in- 
ceptnm redeo« 

V. Bellum seripturus sum , qood populus romanus cam 
lugurtha, rege Numidarum , gessit: pnmum quia magnimi 
et alrox , variaque Victoria fuil; dein quia tum primnm so- 
perbiae nobilitatis obviam itum est: quae conlentio divina et 



Scilicet. SoiihiiciKÌi arbitrabantur . 

Ceram illam. Cioè quella cera, di cui erau formatele imagiui 
de'maggiori. I uobili romaoi conservavano nelle loro case le imagini 
(lei loro maggiori; e quando ra'ppresenlavano uomini famosi per no- 
bili azioni, se i napoli non aveano degenere anima, alla vista di 

quelle s'iuttammavnno a generose intraprese. 

Prius . . . quam etc. Cioè prima che la virlù degli spcUalori 
iiou abbia uguaglialo la fama e la gloria di quelli rapprescuiaii ueJ- 
le immagini. 

Novi, Cioè quelli cbe nati da oscuri parenti per merito proprio 
divennero chiarì e giunsero alle magistrature. 

Ae non perinde habeantur . Come se la pretura e il consolalo 
non sieuo prejriali tanto nujiiio è la virlù di quelli che li sosiengo- 
no. Non lo earictie onorauo gli uomioi^ ma gii uomiui ouuraoo ie 
cariche . 

AiUui eie. Andai troppo lungi trasportato dal dolore e dal tedio 
Cbe mi recano i corrotti costumi della cittii* Ora vengo alPopera mia. 
Così l'autore ci avverte che non narrerà solo r impresa di AflTrica, 
e ci prepara a senlire anclie i lumutli civili nati dalPavarizia e dal- 
Tambizione. E con ciò fa parere meno estraneo alla sua storia il 
lungo proemio. 

V. Variaque Victoria fuit. Ora vincevano questi^ or quelli. 

Otviam ilum ett. Si coiiiraslò. 

.Conlfudo. Cioè fra la plebe e la nobiltà. Non fu questa la prima 
volta che il popolo Insorse contro la superba potenza de' nobili; ma 
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hiimana cuncta pcirinigcuicf ebqoe vecordiae processiti (oli 
studila cìyilibiis bellum aiqoa vastitaa Italiae nnein lliceret. 
Sed priosquam boiuflcemodi rei inìtiam expedio, pauca au* 
pra repetain; qoo ad cognoscendum omoia iilustria magia, 
magìsque in aperto ainté Bello Panico secundo, quo dui Gar- 
tbaginensìum HannibaI, posl^pia^nitudinem nomìnia roma- 
ni » Kaliae opcs maxume at^riv^rat/Masìnissa ras Numida- 
rnm , in amicitìam receptua a P. Scipione , cui postea Afri* 
cano cognomen €£ virtute fuit, multa et praeclara rei rnili^ 
taria' facinora fecerat: ob quae, victia Cartbaeinìenaibus et 
capto Syphace, cuius in Africa magnum atque late imperiuni 

dopo la morie di Caio Gracco avveiiula nel G53 le cose si erauo pas* 
saie quiete, fino al lempo della guerra Oiugtirtiiia^ durante la 4|uale 
il irièeuo G. Memmio coiicliò la plebe etnitr» Il senato : vedi più sfit* 
lo cap. XXX e XLI. Poscia scoppiarono le sedizioni di Druse, la giier* 
ra sociale, la guerra civile di Maio, e finalmenit; venne la i<*rribile 
viii(»ri.i di Siila che col sangue, colle proscrizioni fece niiscra e (le- 
soiaia Bontà e T Italia. E stdanienle dopo questi orribili falli cessu- 
^rono, ma per breve lempo, i furori civili. 

Stfd prftfffiiam eie. Ma prima di narrare II principio di questa 
impresa raniinenierò peclie cose avveoote negli aiuksbi tempi, afliu» 
Che da ciò tutto apparisca chiaro e aperto. 

Ad eo$notcendum, È in senso passive ^ acciocché' siano cono* 
scinte. 

Post magnitudinem . Dopoché Roma era piuma al più allo pi ado 
di possanza e di gloria, utuuo più che Annibale uvea messo a peri- 
colo essa e i di lei alleati. 

Uaiinista rtw Numidarum capto Syphaet. La va- 
sta contrada estesa dal territorio di Cartagine lino al fiume Muluca, 
e chiamata dai Romani Numidia , era occupala (lalh? ihvt grandi iribù 
dei Massili e drj Massesili. Massiiiissa tiglio di Gala, padre di Mieipsa 
e avo di GiuiiiM'la, Comandava ai Massili, e Siface re pastore ai M.is- 
sesili; essi nella gran lolla fra Cartagine e Roma seguirono sempre 
opposti consl0i. Siface da primo fli nemico ai Carugiuesi, quiodi 
loro amico; poi si confederò con Scipione, e analmenie, avuta In 
moglie Sofonisba figlia d'Asdrubale Giscone già fidanzata a Massinls- 
sa, passò «li nuovo dai Romani ai Cartaginesi, e vinto da Massinissa c 
da Lelio luogotenente di Scipione, fu condotto pri^i(»niero in lialin 
e morì a Tivoli. Massinissa ho da giovinetto si moslrò aliante della 
persoua, e prode in battaglia, perocché all'eia di 17 anni combai- 
tendo pei Cariaginesi détte uua fiera rotta a Siface e gli uccise quasi 
tulio r esercito. Poi divenne bersaglio della ft)rtuna: perdè II regno 
più voile e provò tulle le avversità, finché il suo coraggio e l'amici- 
zìa de'Rom ini non lo tornarono alla primiera grandezza. Dopo aver 
combaliuio col primo Scipione nominato Affrieano sirinse amicizia 
con lui, gli dette grandi aiuti a vincer Siface e i Cartaginesi, e in pre- 
oiio'del suo valore e della sua fedeltà riebbe il regno perduto, ingran- 
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valuìt, populus romanus , quascumque urbeg et agros manu 
ceperat regi dono dedit. Igilur amicUia Masiiiissae bona atque 
honesta nobis pSfii&ì&iilSeé imperli vilaeaue eius finis idem' 
fuit. Dein Micipsa filiiis regnum solus ontiniiit, Manasta* 
baie et Gulussa fralribus morbo assiimptis. h Adherbalein 
t>l Hiempsaleni ex sese genuit; lugurthamque, Manaslabalis 
fratria tìlium , quem Masinissa , quod ortus ex concubina 
erat, piivaliim reliquerat, eodem cultu quo liberoa auos, 
domi babuit. 

VI. Qui ubi priroum adolevit , polièns viribus , decora fa- 
cie; sed multo maiume ingenio validus, non se lux», ncque 
inertiae corrnmpendom dedit; sed , ut mos gentis illiuseal, 
equitare, iaculari, cursu cum aequaiibus certare; et qtium 
omnes gloria anteiret, omnibus lamen carus esse: ad hoc, 
pleraque tempora in venando agcre , Iconem atque alias fe* 
ras primus aut in primis ferire; pinrimum facerc, minimum 
Ipse de se loqui. Quibus rebus Micipsa taroetsi initlo laetua 



dilo di quello del vinto Siface e. di molli luoghi lolii al Cartaginesi, 
e riunì sono il sao impero le due tribù cbe formarono an popolo 
solo, esleso dal Muluca alle frontiere di Cirene. Allora sposò la 
bella Sofonisba cui poco dopo dèlie barbaramente il veleno per nnii 
perdere l'iiniiri/i.i di Roma acuì questo mairimonii) dava sospetto. 
Questa stor ia dèlie ;irgomenlo a v;>rie li'ag(^die tra le quali vogliousi 
ricordari' que lle del Trissiiu) , di Maire i, di Corueille,di Voltaire, 
c deirAlfìt ti. Massiuissa ricooosceiido tulio da Roma le fu sempre 
allealo redelìssinio, protestò alla famiglia degli Scipioni eordiate ami- 
cizia, e morendo lasciò a Scipione Emiliano 1* arbitrio di dividere 
fra i suoi tre fi^ti il regno come più gli piiicesse. Ebbe 60 anni di 
regno e quasi iUO di vita, e in grazia dell^ sua frugalità si conservò 
fino ìdrultimo sano, faticante, robusto. Fec»^ prova d'ingentilire il 
suo popolo sino allora quasi selvaggio, e di ren<iere coltivati i Ilt- 
reni; disciplinò i suoi sudditi e di ladroni li fece soldati. Lasciò 
44 figliuoli, dLcoì tre solamente > cioè Micipsa^ Gulossa e Manasla- 
baie» legittimi. Morti presto gli ultimi due» Micipsa rimase solo pa- 
drone del regno . 

Bona atque honesta. Buona perchè Al fedele» onesta percbè fece 
Massinissa onorato presso i Romani. 

Quem. Cioè Giugurta. 

Vi. Vi fiìoi gentis illiui ett, equitate ite» I Numidi sapevano 
cosi bene manegiiiare i cavalli cbe anche seusa freno li fuldtvano 
a loro talento. Tito Livio narra cbe ogni soldato couduceva due ca« 
vaili alla guerra c cbe nel calore della battaglia quando Tuno era 
stanco, lanciavasi rapidamente sull'altro. Nello scagliare frecce e 
dardi nudavano famosi su tutti gli altri popoli* 

A$qualibu$ . Coetanei , c »mpagnl. \ 
Tempora . . . agere. Passare il tempo. * 
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fuera(,esisliman8 ▼iriutem Iii^urlbae regno suo gloriae fore; 
latiìen, postquam hominem adolescenlem , exacta sua aelate , 
parvts liberìSf magis niagisque crescere intellegit, veb,e/nen-^ 
ter negotio permotus, multa éiAin ànimo sùò volvebat. ¥ér-' 
rebat eum natura mortalium , a^ida imperli et praeceps ad* 
esplendam animi cupidinem; praeterea upportunitas suaeaue 
et liberorum aetatis, quae etiam mediocres viros sue praedae 
transYorsos agit: ad hoc, studia Numidarum in lugnrtham 
accensa ; ex quibus si talem virum interfecisset , ne qua se* 
ditio aut belium oriretur , anxius erat. ^"•""'^ 

VII. His dllBcultatibns eircinnrentus , ubi ¥idel neque per 
vini» neque insidiis opprimi posse hominem tam acceptum 
popularibus, quod erat lugurtba manu promplus et appe- 
tens gloriae militaris , statuit eum obiectare perìculis , et eo 
modo fortunam tentare. Igitur, beilo Numantino, Micipsa 

Tamcn . . . hominem' adnlesrcnfcm . Micipsa d;i primo ebbe caro 
il v.,i(»rc del nipote perchè !(► credè ulile e decoroso ai suo repno. 
Ma poscia vedendo di esser vecchio e vicino a morie, di lasciare 
i ligii piccoli e non capaci a difendersi^ lemè che Giu^nria {giovine 
prode iiOD si prevalesse del favor del Numidi y nel quale ogni giorno 
più andava erescciido, per farsi egli solo padrone del regno. 

Ttrrtbat eum. L'avidità del comaDdo dalla quale sembrano es- 
ser trasporlali lulii i mortali è cosa veramenle da meiier terrore, 
perchè conviTlendosi non di r:ido ir» tremenda manìa spegne ogni 
gentile atfeitu del cuore e reude gli uomini simili a terocissimc 
belve . 

Praeeept, Che con precipilalo impeto è trascinata a rapire ciò 
che l'auimo brama* 

Mediocres. Gli U'^minl temperati, menò ambiziosi. 

Ad hoc, etc. A ciò aggiungi T ardente favore dei Numidi verso 

Giui^urta ecc. 

5< talcm virum interfecisset , Questo re, che se avesse credulo 
sicuro il delitto^ non dubitava di uccidere un giovane a sè congiun- 
tissimo e solamente reo di esser rirtuoso troppo, era degno iÌo di 
Gtuguria . 

VII. Poputaribui» A quelli del suo popolo cioè ai Numidi. 

Jfello Numantino . Di Numanzia città di Spagna rimangono an- 
cor.» le antiche rovine sul lìuine Duero n^'lla ve-cchi:» Castiglin ..Non 
difesa nè da mura, nè da torri, ma dall'egregio v;ib»re dei suol'abi- 
lanti, cbe erano il tiore degli Spaguuoli, resistè per quattordici anni 
a una guerra liiginsii^sinia » e con quattro mila ut*miol battè ptò 
volle un esercito di 40 mila Romani . Ma alla fine andò contro di 
lei Scipione Brolliano cbe^ secondo ^espressione di Ploro , dallfuo- 
co di Cartagine era ii:tìammaio ;id incenerire aìlre città. I prodi Nu- 
luaniini assalili da ogni banda fecero T estremo di loro possa, c 
non vedendo alcuua via alio scampo con disperalo consiglio morire- 
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qiium pupulo romano eqoiCum alque pedìtom au&ilia mitle- 
ret, sperans, Tel ostentando virtiilem , vel hortinm aaevilki 
facile occasurom, praefecit Numidis , qiios in Hispaniam miU^ 
tebat. Sed ca res longe aliler , ac ratus erat evenU : nani 
lugurtha, ut erat inipigro atc^ue acri ingento, ubi naturam 
P. Scipionis, qui tuni Romania loiperator, et morem bosCiam^ 
cognuvit; mollo labore mullaque cura, praeterea modestis- 
sume parendo et saepe obftam eundo periculis in tanta 
claritudinem brevi pervenerat, ut noslris fehementer eariis , 
Numantinis inaxumo terrori essetlfàG sane, quod difficili i« 
miim in primis est, el praelio strennus erat, et bonus Con- 
silio: quorum alteruin, ex providenlia timorem, alterum ex 
audacia temeritatem afferre plerumque solel. Igitur impc*- 
rator omnes fere res asperas per lugurlbam agerc, in ami- 
cis habere, magis magisque in dies amplecti : quippe cuius 
neque consiliiini ncque incepluin ulluni frustra eral. Huc 
accedebal iimnifìcenlia animi, et ingenii sollerlia, quis rebus 
sibi nmltos ev Uoinanis familiari amicilìa coniiinxerat. V«» 
Vili. Ea loiiipeslate in e\ercitu nusLro fuere coniplures 
novi alque nobilt s, quibiis diviliae bono bonestoque potio- 
res erant, factiosi , domi polenles , apud socios clari magis, 
quam honesli: qui lugurtbae non mediocrem animum polli- 

no (anno di ftoaia 621 ) tuui da eroi sotio le rovine della patria. I» 
questa guerra contro Niimauzia militava anche Uarlo che , come Glu- 
gurta, faceva le sue prime prove. Cosi questi due graudi capitani 
Impararono dallo siesso Scipione Parie di cui poscia nsarniio l'un 
contro dell' aliro. Giu^'uri.i allora av<'a circa 25 anni e couUuceva 
dodici elefanti e uu corpo di s;>i!iUarii e di froinlìolieri. 

Quod di/J^cHUmum e te. È difficilissimo che uu medesimo uomo 
sia al tempo stesso savi» in consiglio ; e prode In battaglia. Perclié 
la prim:i di queste qualità (alterum) col prevedere i pericoli (ex 
providentia) Ìn$;rniTa il timore cbe è nemico della prodezza; e la 
seconda {(ilterum), cioè Pes>><T prf)de vu'de andaci:», la quale di- 
viene sconsi;jliala UMncrilh e noi) lascia prtntHk'n; i pericoli. 

Neque consilium neque inccptum eie. Ciinie l'eroe del Tasso: 

Molto «'iili «iprò col st'uno o lun la manu> 

Munìfìcentia animi. Animo cortese e liberale. 
ingenii jtoUertia» Destretia nel conciliarsi amicisie. 
Vili. Complureg novi atque nobile$ . Molli tra gli uomini nuovi 
e molti anctie irn ì unbili. 

Pùlinres . Più care . 

Clari magiss quam honesli . Avevano fama più grande cbo 

buona. 

Nan mediocrem, J)i desideri! non temperali. 
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citando aceendebant^ si Micipsa res occìdisset, fore uli so- 
lus ìmperiì Numidiae polirelur: in ipso maxumam virtu-r 
lem» Romae omnia venalia esse. Scd postquam, Numanti^ 
delela , P. Scipio dimiltere auxilia , ìpse revorli domum de-»- 
crevit, donatiiin atque laudatum ma(^' «ifice prò concione 
lugurtbani in prael. riuin addiixit; ibiqr:* secreto monuit> 
uli potius publicc , ; rivalinj^ ^inicil'am populì roma- 

ni colerei ; nètì quibn. li»rj:.'i insues^é/ét: periculose a pau- ^^^-t/c 
cis emì, qiiod miiUoruni ess:t: ci permanere vellet in suis ^ 
artibns, nitro illi et gLriam et reg.r.i ) v'»nturum ; sin prò- P ^ 
perantius pergeret, suanict ipsum ptc praecipilenì ca- ' ? 
su rum . 7^»^tu "/ — U 

IX. Sic loquutus, ciim literis quas Micips". '' redJcret , 
dimisit. Earum sententia haec erat: « ' igurth tui Lello 
Numantino longe maxuma viri s fuit q . rem i.b: z^vlo 
scio gaudio esse. Nobis ob merita carus est: uli idei.; st- 
natui sit et populo romano , summa ope nitemur . . .">; riii- 
dem prò noslra amicitia gralulor: en habes virun. ..:g:::ini 
te atque avo suo Masinissa . » [nritur res , ubi , quac fama 
acceperaty ex literis ìmperaloris ita esse cognovit» quuni 
virtule viri , lum gratia permotus , flexit aniinum suum , et 
lugurtham beneticiis vincere aggressus est: stalimque ado- 
ptavil, et testamento pariter cum iiliis heredem instituit . 

Romae omnia venalia esse. A Roma tulio era venale^ quindi an^- 
elle il reguo Ui Numidia p<»lfvasi comprar da Giuguria. Già i Romani 
credevano giusto il disporre degli altrui regni come più loro piaces* 
se « Il loro esempio fu seguitato io appresso da intii i potetiii e 
i popoli si venderono come bestie da mseello o da soma . 

Domatmm atque taudattm. ..in praetwium adduxit. Scipione io 
pubblico parlamento {pvo concione) ricompensò con lodi e eoa 
premii il valor di Ginguria. Il pretorio era la landa del capitano , e 
chiamavasi così perchè nei primi tempi lutti i^condotUerì deir eser- 
cito eran ddii pretori . 

PotiMé puUice, qmam priifoiim. Gereando il bvore distolta la 
olui » piultosioebè quello dei particolari eiltadioi'. 

!n suis artibus , Nelle sue virtù di prode e avveduto guerriero. 

IX. luQurthae lui. Nola la semplicità e la gravità di questa lette- 
ra, che in poche ma energiche parole loda il valoroso Giurarla, e 
dice lutto quello che è mestieri. Gli antichi liberi non conoscevano 
V Strìe delle ciance canore di cui poi la servitù fu grande maestra. 

Nobiè. A Seipione* 

Gratia etc. Sapendo che Giuguria era grato ed accetto taoio ai 
propri! naxionall quanto ni Romani, rivolse Tanimo ad altri consigli e 
tentò {aoitressus esl) di vincere, tirare a sò Giugurta^colbeaeUzil. 

Pariter . Insieme , con* egual diritto 

SALLUSTIO- 8 
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^•d ìpse ^aueos poit aueS f morbo «tque aitale maheins , 
qQttm 8ibi fiaem vìtae adeiae inlellegeret , coram amtcis et 
cognalis, itein Adberfaale et Hiempiila filiis, dicìtur liuUiace- 
modi verba auai lo^urtba balMitne • 

<l X. a Parvum ego , luguriba ^ te , ainisso patce, sine spe, 
sine opibos, in meum regnunt accepi ; e&ittuinaiis , non mi- 
J1US me libi , quam liberis , si genuissem , ab beneficia ca- 
rum fore: neque ea res falsuin me babuii. Nam itt alia 
magna et egregia tua omittani , novissume rediens Numan- 
iia mec|ue reguumque meum gloria bonorafiatt : tua virtù- 
te nobis Homanos ex amicis amicissumos fecisti: in Hispa- 
nia nomen fainiliae renovatum : postremo, quod difficillu- 
mum Inter morlales, gloria invidiam vicisti . Nunc, qiiu- 
iliam mihi natura vilae finem facit , per banc dexlram , per 
régni fìdem moneo obteslorqiio , uti hos, qui libi genere 
propinqui , benefìcio meo fratres sunt , caros babeas ; neu 

Paucnt poti annos . Tre anni dopo. 

X. Sine gpe , etc. Giugurta nm\ aveva speranza di regnare perchè 
era di nascila illegittima. Qui Micipsa dice di averlo messo a parte 
del regno Ano da piccolo. Ma il vero è che solamente da tre anni 
ne lo Aveva reso capace adotiaudolo per Oglio. Del resio il discor- 
sa di Micipsa è nobile , dignitoso carne si conviene a upi momento 
tanto solenne ; e i ricordi cbe egli dà a Gìngurta e ai Hgli , sono 
affettuosi , savii e ani a maatenerli In felice e prospero slato quando 
itti avessero messi in pratica . 

' Si genufssem . Micipsa non avea ancora avuti figli quando accol- 
se Giugurta nella reggia; genuissem è forma di tempo passato quan- 
tunque 'parli del futuro. 

Neqw ea r'e»^^ eie. Né in' clè m* lagaunai . 

Nomen familiae etc, \\ nome delta famiglia era ben nolo in Ispa- 
^oa giacché Massiiiissa prima di entrare in amistà con Scipione avet 
molto combattuto i Romani in quella contrada. 

Renovatum , Illustrato di nuova gloria. 

Gloria invidiam vicisti . Quando le imprese felici sono giunte 
a supreiaa alleati e spleudore l' Invidia ne riman sopraffatta , ed è 
obblii^la a recedere dalla disonesta battaglia che faceva air ope- 
rosa firià . 

Per hane dexlram. Cioè per la destra dì Giugurta la quale Mi- 
cipsa stringe con la sua . Presso tutti i popoli lo stringer delia de- 
stra fu tenuto sempre per validissimo pegno di f« de. 

Per regni /idem. Per la fede di cui sei debitore tu chiamato a 
parte del regno ; ovvero per la fede cbe devesl al regno . 

Genere pr^pin^ui. terebè Micipsa padre di Adertiale e di lem' 
psale» e Manastabale padre di Giugurta erano fratetll. 

Beneficio meo fratres . Aderbale e lempsale erano fratelli di 
<jiuguria pel beneazio di adozione fatto a^uest'«Uime da Micipsa. 
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malis alienos adiiingere , qnain sai](,niinc coniimctos retine- 
re «Non exercitus , ncque Ibesaurì praesidia regni sunt; ve- 
rum amici, quos neque armis cogere, neqiie auro parare 

?|ueas: officio et fide pariuntiir . (Juis aulem amicior quam 
rater fralri ? aut qiiem alienum fìdum irivenieSf si tuis 
hostis fueris? Equidem ego vobis regniim Irado iìrmum , si 
boni eritis ; si mali, imbecillum. Nani concordia parvae res 
crescunt, discordia maxiimae dilabuntur . Ceterum ante bos 
te, lugurtha , qui aetate et sapicntia prior is, ne aliter quid 
eveniat, providere decet. Nam in onini certamine, qui opu- 
lentior est, etiam si accipit iniuriam, quia pluspotest, fa* 
cere videtur . Vos autem , Adherbal et Hiempsal , colite, ob- 
servate taleni bunc virum; iiìiilamini virtutcm, el enitimini, 
ne ego meliores liberos sumpsisse videar , auam genuisse. » 

XJ. Ad ea lugurtha , tametsi regem beta loquutum in- 
tellegcbat, et ipse longe aliter animo agitabat, tamen prò 
tempore benigne respondit. Micipsa paucis diebus post mo* 
ritur . Postquam illi , more re^io, insta magnifice fecerant, 
reguli in unum convenere , uti ioler se de cunctis negotiis 
dlsceptarent • Sed Hiempsal , qui minutnus ex illis , natura 



Alienos » Non consanguluoi^ estranei. 

Ofteio. Stodio ossequioso^ officiosa bene? olenza • 

Pariuntur, SI acquistano, si procacciano. 

Ne aliter quid eveniat . Che non avfcnga sfeun male • 

Certamine . Dissensione . 

Facere videtur . Perchè gli aomini di loro natura sono sempre 
disposti a iìiìv la r;igi(»no ai deboli contro i potetiii , ogni qual Tol- 
ta non abbiano un particolar interesse per fare il cunlrariu. 

Mitruule. Venerato. 
• Tai9m . Adorno é\ tanta tini • 

Sumpsitte, Cioè per mezzo dell* adozione . 

XI. Fida loquutum, Giiigiirln siiptiva bene che Micipsa lo avea 
beneHcaio per calcolo e non per generosità , e che le lodi che ora 
gli dava non venivano dair animo . Quindi non gli è grato, ma cor- 
risponde con dissimulazione al dissimulatore. 

Jferllur . Mori in Clrta nell*anno m di Roma dopo 80 anni di 
seguo. Ulie lode di amatore della giustizia e delle seieute : s' ln-> 
Ifutieneva con letterati fatti venir di Grecia , ì quali , usando alle sue 
mense, prob;ibilmenle lo avranno celebrato per sapientissimo ocle- 
mentissiino quantunque fitsse un iniquo. 

lusta. Esequie; iuita sono le cerimonie che dalle leggi, dal- 
1^ uso^ dalla religione sono stabilite ad onore dei morti. 

Afflili. Aderbale, lempsale e Glugurta, i quali sono delti eoal non 
per la loro giovane età» ma percbè avevano II repiò fira loro Indiviso^ 
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ferox , eliain antea ignobilttatein lugurlhac, quia materno 
genere impar erat, despiciens, dexlera Adherbalein adse« 
dit; ne inediiis ex Iribus, quod apud Nuniidas bonori du- 
ci tur , lugurtha forel. Dein (amen, uti aclali concederet, 
faligatus a fralre, vix. in [)artem altorani transduclus est. 
Ibi quuni multa de adininistiando imperio dissererent, lu- 
gurtha inter alias res iacit, oportere quinquennii consulta 
omnia et decreta rescindi : nam per ea tempora confectuni 
annis Micipsam parum animo valuisse. Tum idem Hiem- 
psal piacere sibi respondil: nam ipsum illum tribiis bis pro- 
xumis annis adoplalionc in regnum pervenisse ; quod ver- 
bum in peclus Ingurtbae altius ^ quam quisquam ralus , ^le^ 
scendit. llaque e\ eo tempore ira et melu anxius^iutiiT^. 
parare, alque ea modo animo babere , quibus Hiempsal 

f»er dolum caperetur . Quae ubi tardius procednnl , neqne 
enilur animus ferox, slaluit quovis modo inceptum periì- 

Cere . 
XII. Primo convenlu , quem ab regni is factum supra 
memoravi, propter dissensionem placnerat dividi thesau- 
ros, Gnesque imperii sìngulis constilui . llaque tempus ad 
utramque rem decernitnr, sed malurius ad pccnniam distri- 
buendam . Reguli interea in loca propinqua (hcsauris, alius 
alio, concessere. Sed Hiempsal in oppido Tbirmida forte 
eius domo utebatur, qui proxumus liclor lugurlbac, carus 



Materno genere impar . Perchè era nato dn una concubina . 

Dextera Àdherbalem adsedit. Si assise dalla parie destra pres- 
so Aderbale • La pmposixione ad eongiilQU al verbo $€dH regge 
raeeiisalivo AdhetMtm» 

Consulta . , , et decreta. Forse cnlb prima parola vnoPIndicare le 
delìberazioui ralle col consiglio del iiiliiistri» e colla seconda quelle 
falle dal re di propria sua volouià . 

Altius j eie. Peneirò più addentro di quello che niuno pensasse. 
Ma la frase Ialina alliu$ descendit ha lale «utert^ia che oou può fa- 
cUmeiile rendersi lo liallano. Virgilio^ àen, I: Hènfl atta menu rf^ 
poilum . 

lei!. Loca propinqua theuntrU, eie. E da questo passo e da aliri 
della Giu(!ur(ina sembri che questi re tenessero custoditi i tesori 
dentro a luo^^hi fnrii in diverse parli del regno. Perciò dovendosi 
venire alla disiribuziooe ciasctaeduno di essi si reca dove era riposto 
il danaro . 

TMrmida . Non si sa In qual parie fosse situala questa eltlè • 
Proaumus lictor. Si sa che a Roma i lillori armsill di fiisci e dL* 
scuri precedevano i magistrali per luculere nella moliltiidine rispetto 
airaunoriiii j Uetor prtMPumui dicertsi il capo dogli aliri littori cbA 
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acceplusque eì semper fueral: quem illè casu ministrum 
ubiatutn promìssis onerai impellilque, uti lamquam suaiii 
visens domiiin eat, portarum ciaves adulterinas parel ; nam 
verae ad Hiempsalein referebantur : ceterum, ubi res postii- 
larel, se ipvSum ciiin magna manu venturum . Numida man- 
data brevi confecit: atque, ut doctus erat, noctu lugurlhac 
milites introducit . Qui postquam in aedes irriipere , diver- 
si regem quaerere ; dormientes alios, alios occursantes in- 
teriicere ; scrutari loca abdita , clausa effringere , strepitìi 
et tumuUu omnia mìscere: quum Hiempsal interim repe- 
ritur , occullans sese tugurio muiieris aru illae, quo initio 
pavidus et ignarus loci perfugerat. Nuuiidue caput oius, uti 
lussi erant, ad lugiirtham referunt. 

^i^XlIi. Geterum fama tanti facinoris per omnom Africani 
Drevì divulgatur; Adherbalem omnesque, qui sub imperio 
Micipsae fuerant, metus invadit . In duas partes discedunt: 
plures Adherbalem sequunhir , sed illuni alterum bello me- 
iiores . Igitur lugurtha quam maxumas potest copias armat: 
urbes partim vi , alias volnnlate imperio suo adiungit: omni 
Numidiae imperare parat. Adherbal , tamelsi Romam lega- 
tos miserai, qui senatum docerent de caede fratris et for« 
tunis suis ; tamen fretus multitudine niilitum , parabat ar« 
mis contendere. Sed ubi res ad certamen venit, victos ex 
praelio profugit in provinciam, ac deinde Romam conten* 
dit . Tum lugurtha , patratis consiliif , poatquam omni No« 
midia potiebatur , in olio facinusauuih cum animo reputans, 

stava più appresso ai magistrati per riceverne gli ordini. Gli scrittori 
latini usarono talvolta di chiamar con nomi romani le diguiià che 
trovavano stabilite presso le altre nazioni. Quindi quauttmque iu Nu- 
mIdia non vi fi»sser litlorij Sallastlo dà questo nome a uno de'prin- 
elpati nuziali dello guardie di Giugurta. 

Oèlatum. Quel littore nella cui casa alloggiava lempsale sembrava 
dalla foriuua messo davanti a Giugurta per ministro del meditato 
misfatto . 

Adulhrinat , Contraffatte , false . 

VtiUurum, Cioè a Tirmida dove era fempsale* 

Dormi€nt§$ . • • wewnanU; Cioè t servi di lempsale • 

XIII. Alierum, Giugurta. 

Partim vi j aliat voluntatc . Alcune costrette dalla forza» altre 
di propria volontà seguono le parli di Giugurta. 

In provinciam. Cioè nel paese tolto ai Cartaginesi» e ridotto a 
provincia romana. 

PairaiU con$iiii$. Tirati a eapo i suol disegni eoli* uccisione di 
lenpsate e coHa vittoria sopra AderlMle • 
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Umerc popultiin romanum , neque advorsus iram eius us* 
quam , nisi in avarilia nobilitatis et pecunia sua , spem ha- 
bere . llaque paucis diebus curn auro et argento multo Uo- 
inam Icgatos miltit, quis praecipit, uti priniuin veteres anoi- 
cos inuneribus expleant , deinde novos acquirant ; postre- 
mo quaecumque possint largiundo parare, ne cunctenclur . 
Sed ubi Komam legati venere, et ex praecepto regis , hospi- 
tibus aliisque, quorum ea tempestate in senatu anctorìtas 
pollebat, magna munera misere, tanta commutatio inces- 
sii, uti e\ maxuma invidia in gratiam et favorem nobili- 
tatis lugurtha veniret: quorum pars spe , alii praemio in- 
ducti , singulos ex senatu ambiundo , nitebantur , ne gravius 
in eum consuleretur . Igitur , legati ubi satis confidunt , die 
consliluto senatus utrisque datur . Tum Adherbalem hoc 
modo loquutum accepimus . ^ 

XIV. « Patres conscripti, Micipsa pater mcus morìens 
praecepit, uti regnum Numidiae tantummodo procurationem 
existumarem meam ; ceterum ius et iinperium penes vos es- 
se : simul eniterer, domi militiaeque quam maxumo usui es- 
se popolo romano; vos mihi cognatorum, vos in aifinium 
locum ducerem : si ea fecissem , in vostra amicitia exerci- 
tum , divitias , munimenta regni me babere . Quae q^iuni 
praocepta parentis mei agitarein, lugurtha, homo omnium 
quos terra sustinet, sceleratissumus, contempto imperio vestro, 
Masioifisae me nepotem» et iam ah stirpe sosiuin etaiuÌGuui 

Quis . Invece di quibus . 

Vetera. Cioè qaelli cbe si era Ditti anici «ila gntm di Numaoiia. 
Qwucumqme poti Ini eie. DI gaadagoare quanti più ne potessero 
coir oro ; qua§ewm^ di geuere neutro comprende gli uomiiil e le 

* cose . 

Quorum . Cioè dei iinhili . 

Ubi tati* confidunt. Cioè quanto gli ambascìalori hanno fidanza 
di essersi acquisuio il favore di un suflìcienle numero di seualori . 
Cosi li maesiik del senato si prostituita all' oro affHeaoo . 

Scnatut utrUque datur. Cioè si concede ai legati di Glogurta e 
d'Aderbale di trattare la loro causa In senato. 

XIV. Procurationem . Amminislrazlone . 

Simul enitcrei j eie, E al tempo slesso mi sforzassi di giovare io 
pace e in guerra qnarwio più polissi ai popolo romano. 

Quum praecepta parentis mei aqitarem. Mentre io ravvolgeva 
neiraulmo I precetti di nio padre; agitare qui è verbo molto espres* 
alvo » e sigHitica cbe Aderbale era tutto inteso ad obbedire ai pre- 
cetti del padre . 

Ab Hirpt iocium eie. lUssiDliai come già abbiamo veduto era 
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populo romano , regno forlunìsque omnibus expulìl. Atqae 
ego, patres conscrìpli , quoniam eo miseriarum venturu» 
eram , vellem putius ob inea» quani ob inaiorum meorum 
beneiìcia posse me a vobis auviliiim pelere ; ac maxume 
deberi inibì beneOcia a pupillo romano, qiiibus non ege- 
rem ; seciindum ea , si desideranda erant , uti debitis ute- 
rer. Sed quoniam pai um tuia per se ipsa probilas, neque 
mibi in manu fuil, liigurtba qualis foret ; ad vos confugi, 
palres conscripti, quibus, quod miserrumum, cogor prius 
oneri , quam usui osse . Celeri reges , aut bello vieti in ami- 
ciliam a vobis recepii, ani in suis dubiis rebus societatem 
vestram appeliverunt : fanìiiia nostra cum populo romano » 
bello Carthaginiensi , amicitiam instituit ; quo tempore ma- 
gis iides eius , quam fortuna petenda erat. Quorum proge- 
niem vos, patres conscripti , nolite pati me (nepotem Ma- 
sinissae) frustra a vobis auiilium petere. Si ad impetran- 
dum nibil caussae baberem, praeter miserandam fortunam; 
quod panilo ante rex., genere, fama alque copiis polena > 

entrato in ullcanza e in amistà coi Romani , nella quale come per 
eredità continuarono Micipsa ed Aderbale. Quindi Aderbale non era 
diveomo ma naio alleato od anleo • 

Qaoniam eo mUfriarum. Poiché io doveva giungere a tale estre- • 
mo di miserie da essere spogliato del regno e d'ogni «lira eosa, 
vorrei poter chieder aiuto da voi non per i meriti dei miei mag- 
giori ma per quelli di me slesso verso la Bepuhblica c soprattutto 
desidererei che il popolo romano mi fosse debitore di beuetizii i 
quali la necessità non mi costringesse a ripetere. Quindi («ecun* 
dum d«) ae fasti astrello a ripeterli deaidcreMi «Mederll come » 
me dovuti 4 non coinè gratuiti. 

Neqms miki in mof^»* fuit, eie, Nè fu in mio potere il Tare che 
Giugurta fosse buono o cattivo^ e per ciò noo polpi impedire che 
mi penasse in fondo a i.ili miserie da dover chiedere a voi dei be- 
ueiizii che colie opere mie non mi sono ancor meritato . 

Quo4 miierrumum . Il che è il colmo dMgnomiuiosu disgrazia. 

Maga fidéi eius, tm u m forUtna He. Nel tempo delie guerre ear- 
taglueal i Remani si trovarono più volle in grandissima angustie. Ader» 
bde per conciliarsi il favor del senato gli ricorda come Massinissa 
cercò P amicizia di Roma allorquando essa irovavasi in fortuna non 
prospera. Ma perchè la memoria della foriuna non prospera potrebbe 
far dispiacere ai Romani, Aderbale tempera la gravila delle sue pa- 
role coli' adulare la fe<le dei Romani medesimi^ e dice in aostau2a 
elle aocbe quando V «IleauM dilla RepuMMoa uon era desiderabito 
per il di lei alai» poco felice , dovca rieerearsi per la egregia M» 
Cbe sempre conservò agli amici. 

Quorum • Dei ^luaii aniaiiatl ... 
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Bunc deformalus aerumnis, lops, alìenas opcs exspcclc; 
tamen erat niateslatis popul romani, prohibere iniuriam, 
neque pali cuiusqiiam regn m per scelus crescere. Veruni 
ego bis iìiìibus eiectus stiin, qiius maioribiis nieis populiis 
romanus dedit; unde pater el aviis una vobiscuni exptile- 
re Syphacem et Cartbaginienses . Vestra beneficia mibi ere- 
pia sunl^ palres conscripti: vos in niea iniuria despectì eslis. 
Ebeii me miserum ! Huccine, Micipsa pater, beneficia tua 
evasere, liti quem tu parem cum liberis , regnique parli- 
cipem fecisli is polissumum slirpis luae exstinclor sii? Niim- 
quamne ergo fami! ia nostra quieta eril V semperne in san- 
guine, ferro, fuga versabimur ? Dum Cartbaginienses inco- 
lumes fuere, iure omnia saeva patiebamur b(jsles ab lalere, 
vos amici procul, spcs mnis i rr. is Mal. Postqiiam ìlla 
pestis ex Africa eiecta est, laeli pacem agitabamus, quippe 
41116 bostis nullus , nisi furie quem vos iussissclis • Ecce au- 

Deformatui aerumnix . Malconcio dalle tribolazioni . 

Tamen erat maicstatit eie. Pure sarebbe degno della maestà 
del popolo romano il vietare le ingiurie, e non p<frmeUere che ulti- 
no per iscelleraggini cresca in potenza. Aderbale si sludia dMusi- 
iiuarsi nel cuore dei Roinaoi aspiranti alla signoria del aBODdo^ chia- 
niaodoli difensori del giusto , veodleatori delle Ingiurie e arbitri 
delle eontese de* popoli . 

Verum ego ete. Senso: Quand'anche io fossi ricorso a voi senza 
allro liiolo che quello di misero, voi avreste dovulo soccorrermi 
perchè alla maestà vostra sia bene aiutar gr innocenti e vendicar le 
ingiurie j ma io debbo esser soccorso anche uer un'altra ragione 
più forte , perchè T ingiuria eontre a me fatta è euebe contro di voi 
\vo$ in mia iniuria df«p#cll e$U$) essendo io suto privato del 
regno che il popolo romano concesse al miei maggiori . 

Buccine . . . beneficia tua evasere . A questo riuscirono i inoi 
beoelizii . Allude ai beneQzii che Micipsa fece a Gittguria coli' edu- 
carlo e coli' adottarlo per tìglio. 

in sanguine, etc, Massinissa avea già sofferii molli travagli nel- 
le guerre contro Carlagine. Molti ne aoffisrse aoelie Mìeipsa ; icm- 
psale fu ucciso , Aderbale vinto andava ramingando • 

Dum Carthaginientes ete. Con molta accorteiza. Aderbale si 
serve dell' (»dio de' Romani contro i Carlaglnesl p»*r farli favorevoli 
alla sua famiglia la quale per loro vantaggio nelle guerre punidie 
soffrì molli danni . 

Pacem agitabamus. Vivevamo in pace. 

Qum voi irnsiiisHii « Gli alleati di Roma erano obbligati a es- 
aere nemici dei nemici della RepaUMIoa quando questa il volesse. 
I Numaniioi che non vollero divenir nemici dei Segidesi furono aa* 
saliti da quella ingiuslissima guerra di cui dopo lunga e gloriosa 
fcsistenxa divennero vittime eglino e la loro città • 
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lem ex improviso Iiijfiytha , i^uleranda audacia , scelero 
atque superbia sesé elferéViST, tratre me ; , alque eodem pro- 
pinquo suo inlerfeclo, primum regnuni eius scoieris sui prae- 
dam fecit : post, ubi ine iisdein dolis nequit capere ^nihil 
inìnus quam vini aut bellum exspeclantem in imperio ve- 
stro , sicuti videtis, extorrem patria, domo, inopem et coo- 
perium miseriis effecit, ul ubivìs tutiiis, quain io meo se- 
gno esseqi . 

« £go SIC existumabam, patres conscripti, ut praedican- 
lem audiveram palrem meum , qui vestram ainiciliam co- 
lerenl , eos multum laborem suscipere , ceteriim ev omnibus 
maxume tutos esse. Quod in familia nostra full, praesti- 
til uti in omnibus bellis vobis adessenl : nos iili per otiuni 
luti simus, in manu vestra est, patres conscripti. Pater 
nos duos fratres reliquit ; tertium , lugurtbam , beneficiis 
suis ratus nobis coniunctum fore . Alter eorum necatus. 
alterius ipse ego nianus impias vix efTugi . Quid agam ? quo 
potissumum inrelix accedam? Generis praesidia omnia exstin- 
cta sunt: pater, uti necesse eral, nalurae concessit; fratri, 
quem minume decuit, propinquus per scelus vitam eripuit: 
affines, amicos, propinquos ceteros, alium alia ciades oppres- 
sit: capti ab lugurlha , pars in crucem acti , pars bestiis 
obiecti ; pauci quibus relieta anima , datisi in tenebris, cum 
inoerore et luclu , morie graviorem vilam exigunU Si omnia, 

Scelere atque superbia sese efftren» . Con isceltenteiza e su- 
perbia levandosi inailo. 

NihU minui ^am Hin amI òWlwn eie* Peee si che io nuli* altro 
aapellandoml elle la forza e la guerra ooi pnese ohe è sotio 1* in- 

perio vostro, scacciato dalla patria» dalla mia casa, povero e ri- 
dono al fondo d' ogni miseria in ogni altro'lufigo più die nei mio 
regno fossi sicuro . 

àluUum laborem sutcipere, etc. Con queste p:trole vunl dire cbe 
avendo i suoi maggiori con molla faiica difesi i Romani ora è giu- 
sto chó a Ticenda i Bomaul attuino lol a rieuperaro il regno , e a 
(krvelo sicuro . 

Ex omnibus . Cioè tra tulli 1 popoli . 
Tutos . Quelli cioè che godevano deir amicizia dei Romani . 
puod in familia etc. Per quaulo stette dalla oostra famìglia essa 
vi aiutò ili lulie le guerre. 

Ptr otium . Ora die non vi sono guerre da fare per voi . 
Acceéam? Dove mi volgerò? 

Propinquui. Il prosslmaoo> a eid meao si conveoia» tolse la vita 

al fratello . 

Si oaiftto^ tic. Seuso: Quaad'andie wm fossi siato privato dei re* 
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quae aut amisi aut ex necessariis advorsa facta sunt, in- 
coluinia manerent , tamen , si quid ei iniproviso. accidis- 
set, vos imploiarem , patres conscripti , quibusppro aia- 
gnitudine imperii, ius et iniiirias omnes curae esse decet . 
Nuric vero exsul patria , domo, solus et omnium honestarum 
rerum egens, quo accedam, autquos anpellem? nationesne, 
an reges, qui omnes familiae noslrae ob vestrain amicitiam 
infesti sunt ? an quoquam adire licei, ubi non maiorum 
meorum hosliiia monunicnta plurima sinL ? aut quisquam 
nostri misereri potest, qui aliquando vobis hostis fuit? Po- 
stremo Masinissa nos ita instituit, patres conscripti, ne queo) 
coleremus, nisi poptiium romanum ; ne socielales, ne foe- 
dera nova acciperemiis: abunde magna praesidia nobis in 
vestra amicitia fore : si buie imperio fortuna mutaretur , 
una nobis occidendum esse. Virlute ac dis volentibus , ma- 
gni estis et opulenti; omnia secuiuja et obedientia sunt: 



^^<^^y4r^>ereor , ne quos privata amicitia iugurlbae, parum cognita, 
^u^^t^C^ transvorsos agat ; quos ego audio maxuma ope niti, ara* 
< ' bire y fatigare vos singulos, ne quid de absenie , incognita 



gno e d*ognl altro aiuto » pure rieorrerel a voi per qmilooqae nal» 
che mi gioogesse Improvviso: ora quanto più debbo Implorarti che 
sono esule e biso^rnoso di lutto. 

Quae , , . amisi. Cioè il |iadre» il fratello, gli affluii gli amici 

e II regoo. 

necessariis advorsa etc. Giugurla che di coogiuQlo gli di- 
venne nemico. 



ÒttlfrHf , prò magiittttdiM «le. Al quali per la grandetta del- 
r impero conviene aver cura che a tutu sia reM ragione {ims) t 

Cbe di tutti sieno vendicate le ingiurie . 

nimestarum rerum egens, eie. BiaogUOSO di tutto Ciò Cbe si COU- 
viene a vivere dec*>rosameiite. 

IfoMtilia monumenta . Le memorie delle guerre cbe i miei mag- 
giori IH ftfcero per voi. 

^tlreaio efe. Senso: lo non fiosso aspettare aiuto da altri ^ noi 
vorrei quand^atico pot«>ssi, perchè Massiois&a non volle cbe avessi- 
mo altri alleati cbe i Romani. Dunque a voi sta il soccorrerci, e Io 
potete assai ficiimenla poicbè nei vostro imperio tutto è prospero 
e quieto . 

Parum cognita, I fautori di Giugurla lo conoscevano male per- 
chè credevano cbe la sua anlclxla ventale da aUbuo sincero men- 
tre veniva da calcolo e da turpe Interesse. 

Transvorsos agat . Vi conduca a torti giudizi ì . 

He absente . Gli amici di Giugurla si adopravano e facevano for- 
aa che non si pccadesse oessuo partito contro di ini cbe era asi- 
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catissa, slalualis ; fingere tue verba : fugam simulare, cui ^ 
licueril in regno nianerc i^Quod ulinani illum , cuius im-'^ 
pio facinore in has miserias proieclus sum , eadem haec si* 
mulantem videam ! et ali<iuando aut apud vos, aul apud 
deos immorlales rerum huniananim cura oriatur L Nae ille , 
qui nunc ftceleribus suis ferox alque praeclarus est, omni- 
bus malis excruciatus , impietatis in parentem nostrum, fra- 
tris mei necis , mearumque miseriarum gravcs poenas red- 
det. lam iam , fraler animo meo carissume , quamquam tibi 
immaturo, et unde minume decuit , vita erepta est; tamen 
laetandum iiiagis, qiiam dolendum puto casum tuuin : non 
enim regnum , sed fugam , exsilium , egeslatem et omnes 
has , quae me premunt , aerumnas cum anima simul amisistì» 
At ego infeli\,*in tanta mala praecipitaliis ex patrio regna, 
rerum humanarum speclaculum praebeo: incertusquid agam,. 
tnasne iniurias persequar , ipse auxilii egens ; an regno con- 
sulam , cuius vitae necisque polestas ex opibus alienis pen» 
det ? Utinam emori fortunis meis boneslus exilus esset ; neu 
vere contemptus viderer, si, defessus malis, iniuriae con- 
cessissem : nunc neque vivere lubet, neque mori licet sine 
dedecore. Patres conscriptì , per vos , per liberos atque pa- 
rentes vestros, per maiestatem popoli romani, subvenite 
misero mihì: ite obviam iniuriae: nolite pali regnum Nu- 
midiae , quod vestrum esif per sceius el saaguinem £ifailiae 
nostrae labesoere. » 

sente e non poteva dire le sue ragioni. Ma questo era un inganno, 
perchè se Giugurta era assente, i suoi ambasciatori mandati al se** 
nato facevan per lui. 

Quod ìUinam lllnmj eie. Volesse il cielo ehe io fcdessi sisMilar 
queste cose a coiai eoe. Aderbale ribatte eoa mi'impreeuiOBO i ne- 
mici che gli appoÉiofano di simulare la fuga. 

Aut apud vot , aut apud deoi , Lusinga i Rondini mettendocli, 
al par degli Dei nella cura delle umane coso. 

Frater . . . carissume. Parla al fratello come se fosse presen- 
te per commuovere^ coil'imagine della fraterna pietà, gli animi de* 
gii asenltanti , e perciò stesso iograndiice t snol mail • 

Mìnài. Dal quale* 

Vtinam emori ete. Volesse il cielo che sembrassi meritamente 
da Giugurta spregialo se mai stanco dei mali cedessi alla di lui in- 
giuria coir abbandonare la vita. Aderbale si lameuta di non pote- 
re onoratamente morire perchè dandosi la morte, teme di cedere 
air ingiuria per impazienza de' matite di essere disprezzato da 
Oiugaria come oomo debole • Costai mentre cerca foma di nomo 
costume 9 scopre vieppiù la sva timida indole. 

Per «ettna «I «anfnltMm • • • lo^eactre* Per la soaUetagglBC di 
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XV. Poslquam re\ fiiiem loquendi fecil , legati lugur- 
Ihae, largilione magis quain caussa freli , paucis respondent: 
Hìempsalem ob saevitiain suain ab Numidis inlerfectuin : Ad- 
herbalem ullro belluiii interenlem, poslquam siiperalus sii , 
querì quod iniurìain facete nequivissel. lugiirtbam ab se- 
natu petere , ne alium pularent, ac Numantiae cognilus es- 
set: neu verba inimici anle fucta sua ponerenl. Deinde ulri« 
que curia cgiediunlur . Senatiis slatini consulitnr . Faulores 
legatorum, praeterea magna pars, gratia depravati, Adher- 
balis dieta conteninere , iugurtbae virtutem extullere laudi- 
bus; gratia, voce, denique omnibus modis prò alieno sce- 
lere et flagilio , sua quasi prò gloria , nitebantur . Al coh- 
Ira paucì, quibus bonum et aequum diviliis carius, sub- 
veniendum Adhoibali, et Hiempsalis mortem severo vin- 
d'candam censebanl: sed ex omnibus nia\ume Aeinilius 
Scaurus , homo nobilis , inìpiger , l'actiosus , avìdus poteniiae, 



Oiugurta e per lo scempio dellu noglra famiglia si dissolva e perisci. 
È presa la melarura dai corpi i quali tabescunt quando cousunii da 
morbo ìuieruo a poco a puco perdono le forze e il sangue^ e alla 
line si dissolv4»uo affano. 

XV. LargiiUme magit eie. Appoggiati più ali* oro donalo cbt) al- 
la giusiltla della causa ecc. 

VUro. Oratuliamenie, contro il volere di Gluguria* 

lugurtham ab senatu etc. I legali dicono cho Giugurla chiede 
ai seualori di tioii essere silmaio diverso da quello che si mostrò 
sono Numaijzia quando fu dai Romani conosciuto e ledalo p4*r la 
sua fede e pel suo valore ; e li prega a non voltar dar più peso alle 
uenildie parole di Aderbale che al 'suoi egregi foiU . 

tfiriqu0. I legali di Gloguria e di AderlMle. 

Con$Mtmr. SI cotisulla , si chiede consiglio. 

Magna pars, gratia depravati. Una gran parie dei senatori 
corrulii dairiulrigo, cioè dalle praliclie fatte presso di loro dagli 
nomini cbe col loro credilo {gratta ) favorivano Giugurla e i suoi 
UepuUli « 

Grana s voc9, eie. GolPauiorlUi e col discorsi sLstorsavaBo in 
ogni maniera a difendere la scellcrati^zza di Gioguf'ta ( prò ieHir§ 
alieno ) come avrebbero fallo per difender la loro gloria . 

Vindicandam . Doversi punire . 

Aemiliut Scaurus . Marco Emilio Scauro fu Puomo che Ira i 
nobili iu questi tempi avesse più reputazione per abilità politica , 
per ioiegrità e per forza di animo. Console domò i Liguri e ue eb- 
be I* onore del irionf»; censore fece la via coi dal . so» Ih daio il 
nome di BmWa • Ma la gloria maggiore l'acqolsiò come uomo di 
stato , e come principe del senato, carica che tenue per lutla la vi- 
u. Sosieoiiore acerrimo delle preieusloni pairiile, promésse H se- 
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honorbf diviliarum; ceterum vitia sua callide oceultans • b 
poslquam vidtst regìa largilioiieBii fiunosam impudenteinque ; 
▼ertttts, quod in tali re solet, ne poUula Iteenlla invidiam 
accenderei, animum a 'consueta lubidine coatinuit. 

XVL Vicit tamen in senatu pars illa, qui vero pretiuin . 
a ut gratiam anteferebant* Deeretum fit» uti decein lega- 
ti , regnum quod Micipsa obtinuerat« inter lugurtbam et 
Adherbalcm dividerenL Cuius Icgationis princeps fuit L. Opi* 
mìus , homo clarus, et tum in senalu potcns; quia consul, 

nato-coDsnUo cbé armò il console Oploiio del potere dittatoriale 
cootro lafasioiie del Gracchi. In setialo più cbe coli' cloqueasa, alla 
qaalc^Doii p(»se mai cara^ dominava colla sua stoica fermezza ecou 
lina onestà irreprensibile. Fu di somma gravila e di somma co- 
stanza ed ebbe (unta fama dì uomo iucorroito die accusale avere 
accettato dell'oro per tradir la Repubblica valse a dlscolparnetu 
presso il popolo la sola sua oegativa. Ad onta di questa uoiversale 
fiiina di probità Sallaslio e Plinio il ▼eccbio gli danno taccia di es- 
sere stato cupido di riccliezza. Tacito e Tullio all'iocoolro lo ador- 
narono di grandissimi elogi. È dimcile distinguere se il vero stia 
tutto dairuua parte o dall'altra. Quanto a Cicerone e a Sallustio 
forse può dirsi che per diverso amore di p;irte esageravano I' uno 
i vizii e l'altro le virtù di Scauro. Non vuoisi anche obliare che 
Scauro lasciò grandi ricchezze quantunque suo padre fosse poveris- 
simo e con piccola merdaiansla laadagnasse la riia. Vedi aoclie souo 
al cap. XlIX. 

Famoiam. Inf>4me. 

PoUuta. Sudicia, svergognata. 

invidiam. Cioè l'odio delia plebe» se vedesse pospursi la gin* 
Slizia ;«1 (leuaro . 

Libidine, Cioè delle fasloui e delle ricchezze. 

XVI. Viei$ iamen. Qaoutuoque pochi senatori avvisassero doversi 
punir Giugorta e dar soccorso ad Aderbile » pure prevalsero i fautori 
di Giugurta che alla virili aiilt^ponevano l'oro. 

L. Opimius. Potente e furioso sostenitore della parte patrizia . 
Mandalo a punire la cospirazione di Fregelle, prelese ciie ne fosse 
a parte anche Caio Gracco. Quindi niuiicizia mortale fra loro. Ca- 
io divenuto tribuno fece rigettare Opiroio ilal consf>l;ilo (anuo 051 ) 
al quale pur tutta volta questi pervenne due anni dopo, ardente di 
vendetta contro II suo avversarlo. Caio non potè eseguire i suoi 
progetti di legge agraria ; il senato lo vìnse In accorgimenti, gli 
tolse la popolarità e ordinò al console Opiniio di provvedere alla 
salvezza della Repubblica. 1 pairizii si armarono; Fulvio compagno 
di Gracco armò i suoi fedeli; s'impegnò sull'Aventino una Iona 
ineguale 9 e i nobili guidati dal feroce console oppressero il popolo 
rimasto fedele alPanUco tribuno. Questi mori con ire rolla corops- 
goi. I loro beni furono conisesti, e proibito di portare II bruno 
alle vedove. Opimio in appresso pagò la pena del suo furore e della 
sua avarizia. Vedi più souo al c;ip. XL. 
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Co Graccho et II. Fulvio Fiacco mterfectisr acerrume vi* 
ctoriam Dobilitatìs io pkbem ciercuerat. Bum lagurClia te* 
mttfi Romae in amicis iiabuerat, lameii aconratiaMime reee* 
pit: daodo et pollìcitando perfeeit » ùti famae » fidei» postva* 
mo ooMiibiis 8uis rcbua mMnaioditm regis anleférrett reli- 



carior fides, quam pecmiia Tuit* In divisione , quae pars Nu- 
midiae MauretaniaMi attingil , agro Tìrisque opulentior , Iti- 
guribae traditur: illani aUerain , specie quain usti poliorem , 
quae portuusior et aediflciìs magis cxornala eral , Adherbai 
possedit « 

XVII. Res postnlare videtor Africae siluin paucis expo- 
nere, et eas gentes, quibtiscum nobis belliiiìi aut amicitia 
fuit, attingere. Sed quae loi:a et natiuncs, ob caloretu aut 
asperitaiem, item solitudines, minus frequentata sunt , de 
iis haud facile coinpertum narraverim : cetera quam pau- 
cissuinis absolvarn . 

In divisione orbis tenae plerique in parlem terliam Afri- 
cani posuere : pauci , tantunnnodo Asiani et Eurupam esse; 
sed Africam in Europa. Ea tìues habet ab occidente fretum 



ÀccwaUtiime wmpH. Lo aceolsa con cara speciale perchè di 
salico gli divenisse aralcissimo . 
Eadem via. Nel medesimo modo. 

In divisione • Cioè uetla divisioaa dei regno fatta da' legati ro* 

mani . 

Jdauretaniam. Vasta regione dell'Affrica occidentale. Compreu- 
deva i presemi regni di Fez a di Marocco e parie dell'Algeria. 

iUmn aUiram, Cioè livella paria di Mumidia |»ià bella che firoi- 
tlfera {specie qwm usu potiorem), 

XVII. Res. L.\ m:iieri:i , la chiareisa del raccosto* 

Paucis. Descriver brevemeiUe, 

Attingere, Toccai re , ricordare 

Sed quae loca et nationes, etc. Ma di quei luoghi e dì quelle uà- 
siouicbe pel calore» per l'asprezza e per le solitndiui sono menu 
catto e aMuiie» noa potrei fadlmeMe diro aolla di certo* 

Quam paucisiumis etc. Quanto più breveaieaie poirè (sotUa- 
leodi verbis ) dirò degli allri luoghi di cui bo contezza . 

Pauei , tantummodo etc. Soiilniendi votuerunt. Fra quelli che 
dividevano il mondo in Asia ed Europa eravi anche Varroue . Non 
è meraviglia che gli amichi non lenissero l'Affrica come parie 
disiinla perchè non ne conoscevano che le coste di faccia air Su- 
ro|Ni. 

grretum. Lo stretto di Gibilterra ove termina il Medi ter ranco 
[nostri mmris) e coonincla qaella parte dciroeeaao che cbianiasl 
AUantico • 
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nostri maris et Oceani : «b ortii solta deelhmi laHludinem; 
quem locum CaUbathmon incolae appellane. Mare saevum , 

imporluosum : ager fpdgum fertili:» , bonus pecori , arbori 
in^cundus : coelo terraqiie penuria aqtiariim • Genus homi- 
num salubri corpore , velox , patfens laborum : plerosquc 
senectus dissolviti nisi qui ferro aut bestiis tnteriere ; nam 
morbus haud saepe quemquam superat: ad hoc, nialeGei 
generis plurima animalia . Sed qui mortales inilio Airicam 
habuerint, quique postea accesserint, aut quoniodo ìnler 
se permixti sint, quamquam ab ea fama, quae plerosquo 
oblinet , diversum est; lamen , uti ex libris Punicis , qui re* 
gis Hientpsalis dicebanlur interprelaltiin nobis est, utique 
rem sese liabere cultores eius terrae putant , quam paucis- 
sumis dicam. Ceterum Odes eius rei penes auctores erit. 
XVlll. Africam initio habuere Gaeluli et Libjes, asperi , 

^6 ortu iolit He, k orienti! ha per eonfioe mia valle declive 
ehiaitaata dagli abitanti CataMhmon voce greca cbe signiflea di* 
scesa, Questo contine escliuieva dall'Affrica rEgUto 11 quale an* 

che da un passo ili Mela (1,8) apparisce che facevast appartenere 
all'Asia. La scienza geografica degli antichi era molto incerta e ri- 
streila . Sulle parti scuentriouali dell'Affrica è da vodere Vivien De 
Saiol'Mariin^ £e Nord de l' Afrique dam l*anUquUé grecque et ro- 
maine, Paris, 1865. 

Mare eoiffum. Cioè II mare Hbieo . Lo chiama eanum perchè 
agitalo da pericolose teuipesie. 

Coelo terraque penuria aquarum. Non vf sono piogge nè fonti. 

Nam morbui hau4 saepe ete. Peroecliè dì rado sono spemi da 
malattie . 

Ad hoc j eie. Cioè perchè non giungano ad estrema vecchiezza 
vi CAolribaiseottO mollo gli animali roalellciche fiinno loro guerra. • 

Quae pleroMiiUe obtintt. Cbe vale presso I più, che è più di- 
vulgala . 

Regis Hiempsalis. Questi successe a Glugurta; fu nipote di Mas- 
sinissa, tiglio di Gulussa e padre di Giuba. Ucciso Giuba a Tapso, 
Cesare ridusse la Numidia in provincia romana e ne dèlie il gover- 
no a Sallustio; il quale potè facilmente informarsi di tutte le au- 
liche memorie^ vedere I llhri dettali nelta llogua del paese e quiD« 
di scriverne la storia con cognizione di caosa. Gli storici inglesi • 
congetturarono che i libri onde Sallustio trasse ciò che dice intorno 
le antichiiii affricane fossero libri fenicii e punici portati via da Car- 
tagine quando fu distraila da Scipione Affricauo il qtiale li donò al 
re di Numidia. 

interpretatum. In senso passivo • 

Viique eie» E seeondocbè gli ahiutori di quella terra ritengono* 
Fid€i eie, GII autori saranno mallevadori delta verftk del racconto. 
XViil. éaeluU et Libyes. La Gelulia era una vasta regione deir Af* 
•frica verso mezxogioruo ai di là della Mamidia iniorao air Atlaole. 
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iiicuKi; quii cibiu eral caro ferma, atqoe hnm» pabulom , uli 
pecoribu8.,.Hi ncque marìbiis, neque lege, acque imperio 
eyiuBquam regebaalur: vagì, palante»; qua nox cué^erat, se* 
dea habebant. Sed poslquam in Hispania Hercules siculi Afri 
putant , intcriit « emercitos eius composilus ex variìs gentibns, 
aniisso duce, ac passim niuUis, sibi quisque, ìmperium peten- 
Ubus, brevi dilabilur. Ex eo numero Medi» Persse et Ai- 
menìi, navibus in Africam transvectit proxumos nostro mari 



alveos navium inyersospro tuguriis baboere^quia ueque ma- 
teria in agris, neque ab Hispanis emundi , autmutandì co- 

Sia erat/: mare magaum et ignara lingua commercia probi- 
ebani. /Hi paullatim per connubìa Gaetulos sibi miscuere: 



Col nome «li Libisi Greei comprendevano lotu 1* Affrica; tiis Sallu- 
stio per Libi iuieode solamente coloro che slavauo ad occidente tra 
t Geliili e il mare; e souo i T4»Iomei e i Romani coll'iippellaiionc 
di Libia si designarono la Marmarica e la Cirenaica Provincie po- 
ste fra l'Egitto e la gran sirle. Il nostro storico dà i Geiuli e i 
Libi per popoli primilivi dell'Affrica. 

numi pàMum, SI cibsvaoo di radici e d'erbe* 

M&ribus. Cioè dslle consuetudiol clie fatte veoerablli dalla loro 
anticbità bsuno forza di leggi . 

Qua nox etc. Prendevano stanza ove li coglieva la noile. 

Hercules. Su questo personaggio si spacciarono moltissime fa- 
vole. Cicerone conta 6 Ercoli, Varrone 43. De Brosses vuole che 
Ercole sia nome punico e che eoo esso, si appellassero quelli che 
andavano a mercaure In paesi siranieri , che l' Brcole rammentalo 
qui da Sallustio sia ouo di costoro , e elle morisse a Cadice dopo 
avervi condotta una colonia di Fenici. 

MultÌM , sibi quisque j imperium petentibus. Il nominallvo 
que non ha verbo ed è contro ogni regola tranne quella della ra- 
jìloue. L'autore dicendo muUis petenlibus avea. in animo di dire 
cum muUi peterent, e più che alle parole ebbe riguardo al sènso 
che ad onta della gniramallca apparisce cblarissimo. 

BSB €0 numero. Cioè del numero di quelle geuU di cui eracom- 
nostn l'esercito di Ercole, 

Medi, Persae et Armenii. Questi Asiatici passarono su navi lirie 
in IsfKigna e di là in Affrica per fondarvi colonie. 

Proxumos etc. Quelle tre nazioni abitarono i luoghi vicini al 
Mediterraneo (nostro mari) ma 1 Persiani presero stanza verso 
r Oriente oeltittighi più remoli delP Oceano atlantico (intra Ocea- 
nwn wmgii) cioè nella parte più interna delPAffrlcsi. 

Alveoi fioefuni. Si fecero i lugurii con barche arrovesciate. 

Mare magnum. Non T Oceano ma il Meditcrraoeo che a levante 
dello stretto di Gibilterra è vastissimo. 

/ignara. Ignota. 
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et quii, saepe tentaftles agros , alia, deindk alia loca pHiW' 
rani, semel ipsi Nunsidas appelfaiTere. Gelerum adhve aedi* 
fieia Numidarontt agrestiiiiii , quae inapalia flit Tocanl, ob« 
loDffa, inciirvis kteribos leda, quasi nayiaai carìnae soni. 
Ifedìs autem et ArmeBiis aocessere Libyes (nani hi prò- 
pius mare Afrieam agitaba»!; Gaéloii sub sole mapis , baad 
procol ab ardoribns): hiqae mature oppidif babuere, nam 
freto divisi- ab Hispaoia mutare res iuter se iustitaerant : 
nomea eornm paoliattm Libyes oorrupere» barbara lingua 
ilattfos, prò Medis appellaiites. Sed res Pérsarum brevi ado- 
levit: ae postea, nomine Namidae propler multitudincm a 
parentlbus digi essi , possidere ea loea , quae psoxume Car- 
thaginem Nomidia appellaturs dein ntrique aiteiTs freli, fi- 
nitimos armis aut metu sub imperium cogere ; nomen gio* 



Tmtaniei asrot • Andavano eercando sempre naovi terreni per 
trovar luoghi più adaitl a <iar pascolo ai loro greagl • 

Alia, deinde alia loca etc. Si rillrarono a poco a poeo dal alac- 
re e aiKiarono al mezzo giorno. 

Numida i . Quahinque sia T origine di quesia parola si vuol ctie 
significhi o pasiori o erratiti. 

Adhue, cioè fino a questo tempo . 

Mapalia. Capanne. Le pareli di queste erano l*mia verso t* al- 
tra lodliiate e rileccandosi alla cima facevano da tetto. Possiamo 

formarcene un^ idea vedendo le capanne dei nostri pastori . E queste 
nbilazioni si trasportavano da un luogo all' nitro a guisa di tende. 
Vedi Livio, XXIX, ol; Probo, ad Virgtl, Georg, III, 340. e Schmittcr, 
Catta Reminae fragmenta pag. 41. Dusseldorfii, i86ì, 

Jccettere Libyet . 1 Libi si unirono col commercio e coi marl^ 
lagaf ai Medi e agli Armeni come i Getoll si erano unliir ai Persi. 

Ai. Cioè i Libi. 

Mare Afrieum* Il Mediterraneo con col a settentrione eoefina 

l'Affrica. 

Sub tote. Sotto la zona torrida. 

Hique. 1 Medi c gli Armeni congiunti ai Libi. 

Afttlare re» . Prima che vi Tossero danari il commercio eonsi^ 
stava nel barattare le merci. 

Hauro». Nome che secondo gH etlmologlsil signiaea o neri^ o 
ultimi, o mercanti. 

Ret Persarum. Lo stalo, l'impero dei Persi. 

Nomine Numidae , Appellandosi non gib Persi ma Ifumidi. Es- 
sendo già ad oriente rispetto ai Mauri questa colonia andò più avanti 
dalla medesima parte e poi tornò a settentrione verso il Mediier-* 
ranco (ad nostrum mre) . 

Dein utrique . Cioè I Romldi e qnelll ehe sepsratlst éà loro si 
erano avvicinati al mare verso Cartagine» '* 

AUerit freti. AiuUndosi a vicenda. 

SALLUSTIO 1^ 
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riamqiie »ibi AddMere; magis hi, qui ad nostrum mare prò- 
oeieeraot, quia Libjcs, quam Gaetuli, minus beilicoai. J>c- 
nique Africae pars ioferior pleraque ab Numidis possessa eal: 
Yicli omoes in genlem nomen(|ue imperantium coiices8ere>è 
XIX. Poslea Phoenices, alii multiludinis domi minuendae 
gralia, pars iiiiperii cupidine^solliciuta plebe aliis<|ue oota- 
rum rerum avidia, Hipponem, Hadrumetum, Leptim, alias- 
que urbet in ora marilima cundidere: haeque brevi mullum 
auelae, para originibus praesidio » altae decori fuere. Nam de 
Carlhaginc ailere melius pule, quam parum dicerc^ quoniam 
alio pruperare lempos monet. Igitur ad Catabalhmon , qui 
locus AegypAum ab Àfrica dividil, secundo mari, prima Cy- 
rene est* colonia Theraeoo, ac delnceps duae Syrtea, Inter- 

Magis hi. Cioè si acquistarono gloria. 

QuiaLybiet, k^am eaetuli, etc. Accenna oscurumenle che i Nu- 
midi marinimi combi.lUToiio ci»i Libi, peniti mariiiima anch'essa, 
e che gli allri Numidi ebbero che f;ir coi Geiuli cbe abiiarono le 
ìerre allMnlnruo. E in qm-sie lolle i Libi come meno bellicosi eb- 
ber la peggio; perciò i Numidi della colonia aciiuisiar<»iio più cliiara 
fuma degli aliri, che avevaoo coiiiro di sè uomini fierissimi. 

Africae part inferior. Qui Sallusilo a motivo della sua brevilli 
e della nostra igof»raiiza su quelle antiche migrazioui è assai oscuro: 
pare che voglia indicare quella pnrte delP Affrica che è piò vicina 
al Mediterraneo. Giacché parli iofcTiori di uiip;»ese sichiamano quel- 
le che ne sodo ai cootìni e che sopra lullo si jivviciuano al mare. 

Vicliomnes. I vinti fecero parie della naiioDe dei loro padroni 
e ne presero il nome. 

XIX. Phoeniees. I Penici abllavano le coste orieniali del Medi- 
terraneo d*oude condottisi in colonie neir Affrica vi fabbricarono 
varie Cina e dai loro nome gli Affrlcani c specialmente i Cartagi- 
nesi si chi;ira;»rnn(» Poeni . 

Hipponem . Vi furono due cillà di questo nome nelP Affrica, una 
iu Numidia poco Innari rial luogo ove oggi è Bona, V altra è quella 
che al presente dici si Biscria In quel di Tunisi « e pare quella dì 

coi parla Sallustio . « . ^ 

Hfidrvmelvfli . Città della provincia romana di Affrica. Secondo 
alcuni era poco lungi da Susa nel lerrilorio di Tunisi» secondo al- 
lri eslsie ancora ed è la slessa che H»mamet. 

Leptim. Anche delle Lf'pli ve nr furono due. Una vicina ad Adru- 
melo e T ailra fra le Sirti non lungi dalle foci del Cinifio. Oggi ne 
rimangono pochi vesiigi e il nome, Libida. 

OriginièuM . Alle città onde traevano l' origine • 
S^cimdo mari . Per chi va a occideuie lungo la costa marittima 
presso a Catabatmo si trova Cirene . 

Theraeon. Geo greco invece del Ialino Theraeorum. l Tirei che fon- 
darono Cirene vennero da Tera isola dell' Egeo <»ggi della Sauloriuo. 
sifrtei • Vedine la descrizione al cap. LXXVii. 
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que eas Lepiis ; deiii Philaenon arae ^ qmm Aegjptum ver* 
sua, ftiem imperli haboereGarlbaffiniensea: aliae Pii» 
lucae orbea» Celerà loca uraue ad MaareCaniam Nomidae 
tenent : proxume Hispaoiani Maiiri suot: su|»er Numidiain, 
Gaeiiilos accepimus parlim in Uigurtis, alioa ineulliaa vagos 
agitare : post eos Aetfaiopas esse : dein loca eiusta solis ar- 
dorilnis. igitiir bello lugiirlhino pleraque ex Panicis oppida 
el fines Carthaginiensiom, qaos novissume babuerant, po-» 
polos romantis per inagistratus admìnislrabai: Gaetulonim 
magna pars , et Nnmidia usque ad iumen Mulncam sub In« 
gurtba erant: Mauris omnibus rexBoccbus impcritabat, prae« 
ter nomen , celerà ignarus populi romani ; ilnmque nobis , 
ncque bello, ncque pace antea cognilus. De Africa eteius 
incolis ad necessiludinem rei salis didum , 

XX* Postquaiìi , regno diviso, legali Africa oiscessere, et 
lugurlha centra timorem animi praemia sceleris adeptiim 
sese videi; cerlum ralus, qnod ex amicis apud Nnmantiam 
acceperat, omnia Romae venalia esse; siniul et ìllorum polli- 



PhtUetum. Genitivo greco iotece di PhiUttnorum. Vedi II cap, 

LXXIX. 

Punicee . Fondale dai F«M)ici , 

Super Numidiam. Al di là della Ntimidia verso il mezzo ginrno. 

Aethiopas . Erauo al dì là doi Gt^luli verso il mezzo giorno . 1 
luoghi arsi dal calore del sole coi quali conflDavauo pare che cor- 
rispondano al deserto di Sahara. 1 Romani non penetrarono mai ai 
di là del Garsmanti e del Geiull; d«*U'RtÌopla non conoscevano che 
Il nome, e se la figuravano inabiUiia, e credevano che il continente 
di Affrica si congiungesse forse a quello d' Asia e che il gran mare 
non fosse lungi da quella parie. Sallustio meglio istruilo con dà in 
questo errore; ma saviamente si astiene dal parlare di una contrada 
di cui si aveva sì poca oognizione . 

Sasuiia golii He. Perchè siioatt sotto l'equatore. 

NoviiMUiM habuerant. Quello che possedevano i Cartaginesi ne- 
gli ultimi tempi, prima che fosse distrutta la loro città. 

Mulueam, Oggi Moìny.m o Molula, tra il territorio di Algeri e 
quel di Marocco. Scaturisco daìT Atlante e si scarica nel Mediter- 
raneo. Anticamente separava la Numidia dalla Mauritania facendo il 
contine dei regni di Giuguria e di Becco. . 

ild ne€i$$iMinem rei. Per quanto richiedeva la chiarezsa della 
materia da trattarsi . 

XX. Timorem, il Umore che gli spirava la cosciensa dei suoi de- 
litti . 

Proemia sceleris. LMmpuoi là del delitto commesso e la metà 
della Numidia. 
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cìlftlìoiMlMii aceensus, qoo8 paalloante munenbusexpleveratt 
in regflum Adlierbalis animuiii inlendit . Ipse acer , lieliiM* 
sua: BlìÈf qoem peteliai^ qtiìelui» imbeuia, plaotdo inge» 
nio, oppoiluotts iniariae» metiieiia MMigia qitam flMtueiidoa • 
IgUur ex ìmprovMoliaea eius cum raagna maniii iavadit: mul- 
tos mortales cum pecore alque alia praeda capU» aedificia 
iacendiif pieraqiie loca hoaiiliter cura eqailatuaeoedat:deùi 
cufli omni amHìUidiae in regnuin suum coavfsrlit ; «xÌ6tii« 
inaos dolora permoliiiD Adherbalam iaioriaa aiias manu ria» 
dicaturuai^ aaiAqiie reoi belli cauaaani fore . Al tUe, ^ood 
neque «e» parem armis exislumabai * et aoiieilia populi ro- 
mani magia quam Numidis fretua erat i kgalos ad lugu? Iham 
de iaiuriia questuili miaìl: qui taoietsi oontumeliosa dieta re» 
tulerant , prius lamea omnia pati deerevil, quam bellainatt* 
mere , ^aia tentatam antea , secua eesaerat • Neqae tatnen 
eomagia cupido iugartae roiaaebatur,.qaippeqai totum elea 
regnum animo iam invaserat* Itaque bob* ut aniea, ea» 
praedatoria «nanu, sed magno exercitu comparato bellam ge- 
rere coepit » et aperte totius Numidiae imperiuni patere: ce^ 
(eruni, qua pergelMt, urbes, agros vastare, praeoaa agere: 
suia animimi , terrorem hostibus augere • 

XXL Adherbal ubi iatelligit, eo proceslum, uti regnum 
aut relinquendum esset, aut armis retinendum; necessario 
copias parat, et lugurthae obvios procedit* Interim haud 
longe a mari , prope Cirtam oppidum , utriusque conaedit 



Quem pilebat. Aderbale contro cui si volgeva con le armi. 
Opportunui iniuriui. Malsicuro contro r ingiucla» facile ad es- 
sere ingiurialo . 
Acceda, Assale . 
Convertii. Riloroa. 
Par9m, Uguale a Gliigurla. 

Quia tentakm oale«j «fa* Perdiè nella guerra pria laiilata atea 

avuto la peggio.» 
Eo . Perciò . 

Cupido, Del regno di Aderbale. 

Jnimo . Con la voglia, col desiderio* 

Qua pergebat . Per la fla eie passata • 

XXI. 06i inUUigU, Hi. Come (alese di esser gluato a tal ter- 
mine da dover lasciar 11 regao, o confarmi difenderlo, da neces- 
sità costretto { neeegsario) mette In ordiue T esercito ecc. 

Cirtam. Città di Nuioidia già capitale del reguo di Sit'ace, e poi di 
({uello di Massioissa e di Micipsa. Oggi è una delle più grandi città della 
provincia d'Algeri e ù cbiama Cosianiina, nome che le venne do- 
pocbè rimperator GostauUno I' ebbe fatta più splendida. 
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.eserciliis: et quia dieà e&Iremaiii erat^praeliom non ince* 

Ch* Ubi plerumque noctis processil; obiettro elìam lum 
ae» militi» lugiiribini, signo dato, castra hostium ed* 
vadaatt semìfiomnus partiai, aliai arma sumenteafugantfiui* 
diMtqae. Adherbal Cina paucia equilibus Cirtam pirofugtl: . 
etili muUitudo togatorm fuiaset^quae Namidaa ÌMeqnentes 
aMN^nibus prohìbuit, ona die ìnler dona regaa coeplum atffva 
patratuQi oelluin fimi • Igitur lu^oriha oppiduai circaoise* 
dìl; Tweia larrihusque einaachiiiia oinaium genarooi aspa* 
fnare aggreditnr ; majLume fealinaaa laBi|Mia kgatoruan anta 
capere^ qnoa , antepraeUum factum « Romam Sb Adherhala 
«uaaoa audiveral « Sed postquam seMtus de bello eonioa ac« 
capii; tres adeleacantaa. ia Africani Impaniar , qui ambo re* 
gea adeant , senatus populiqne romani verbis nunlient » Tclle 
et ceasere* eoa ab armis discedere: .de controversiis suis 
i^re fotìoa quam beUo disceptare : ita seque illisque digiinm 
fora* 

XXIL Legati in Afrìcam maturantea Teniuat^eo magia * 
quod Roanae , dum profieiaci paranl , de praeiio belo et op» 



Obtcuro etiam tum lumine. Non essendo ancor giorno chiaro. 

Fttgant funduntque. li primo verbo signìflca volgere in fuga il 
nemico , costringerio a ceder di luogo , il secoudo rompere gli or- 
dini e nteiiere in confusione l'esercilo. • 

IbaaMrasi • Cioè dei Romani e degl' Italiani che erano ivi per 
cagione di mercatara od altre fiiccende. É noto che t Romani usa- 
vano la Ioga e che perciò si chiamavano tognii . 

Coeptum afque patratum . Cominciata e tìnìia . 

Vineis turribusque . Le vigne erano una specie di piccole cnsft 
di legno copcrie di grailcci e di cuoio . I soldati v* entravano denlro 
e poi facendole muovere andavano senza pericolo ad assalire le mu- 
ra nemiche • Anche le torri erano di legno . si movevano sulle moie 
e si avvicinavano alle mora ; poscia 1 soldati che erano nella pane 
ìnferl«»re movevano l' ariete e (hcevaao la breccia , quelli che sta- 
vano più allo gettavano stille mura un ponte di legno, e quelli dì 
cima facevano piovere» sulla ciiU assalila una graodiiie di diirdi e 
di sassi . 

Tempus legatorum ante capere . Cioè espugnar la città pria del- 
rarrivo del legati, i^quali porterebbero da Rom^ l' iuiimiiizlooe di 
cessar dulia gaerra. 

Legantur, Si mandano come legati • 

Ambo, Invece di amOot* 

Verbfs . A nome . 

Seque illisque . Cioè del senato romano e dei re numidi^ 
XXll. Eo magit . Tanto più si affìreilano* 
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pagnattone Girlae audiebatur: sed la rumor clemens ersi. 
Quorom Ingurtha acoepta oralione respondii» sibi neque 
maius quidqiiam, neqiits carius aiictorilate aeoali: abado- 
leaceDlia ila enìsiim, iiti ab optunio quoque probaretur: 
virlule, non malitia P. Scipioni, sommo viro, placuiase: 
ob eaadem artes a Micipsaf non penuria liberorum, io re* 
gnum adoplalum : ceierum quo plora bene atque strenue 
fecisset , eo aninium suum iniuriam minus tolerare: Adher* 
baleni dolis vìtae suae insidialum; quod ubi eomperìssel* aee* 
Ieri ubviam Isse: popiilum romanuni neque recte, neque prò 
bono Iketurumt si ab iure gentium sese prohibuerìni: po- 
stremo de omnibus rebus ìegalos Romam brevi missuroni. 
Ila ulrique dìgrediuniur • Adberbalis appellandi copia non 
fuit • 

XXUL lugurtba ubi eos Africa decessisse ratuseat, ne- 
que , propler loci naturam , Cirtam armis expugnare poteat; 
vallo alque fossa moenla circumdat, turres exsirnitt easque 
• praesidiis irmal; praelerea dies, noctes, aul per vim ani 
dolis tentare: defensoribus moenium praemia modo« modo 
formidinem ostentare , suos boriando ad yirtutem erigere: 

Clement . Vago , ipcerlo • 
^cc«pia . Udita • 

YiriuUs aofi malfida. Per II valore non per raslaila. Con gran- 
de uccorgiroeoio ricorda le sue buone azioni d* una volu per di- 
stogliere gii animi dal pensiero delle scelieralezze presemi . 

Quo plura bene atque strenue . Quanto più era sUtio buono e 
prode lauto meno l'animo suo poieva sopportare l'ingiurie. 

Neque recte, neque etc. Né giuslamenle uè oneslameule farebbe. 

5i ttò l«r« geniium . Se gli vietassero di usare del diritto delle 
genti dal quale ad ognimo è concesso di respingere la fona con b * 
forza. Cicerone più giustamente chiama dirìuo di natura la ditèsa 
della propria vita contro i' altrui violenza . 

Dtrique. Cioè i legali romani e Giuguria . 

Adherbabt appellandi etc. Giugurta non permise ai legali di ab- 
boccarsi con Aderitile t>er iiD)ore che non fossero da lui cbiariU 
del vero. 

UHI. Yatlù atque fotta etc. Vedendo di non poter prendere 
d'assalto la citià, Giuguria circonda le mura di fosse e fciasltoDi i 
«tnali impedissero agli assediati di uscire e aver soccorso, e dllsn- 
dessero gli assediami dugli assalti nemici . 

Turres (xstruit. Fabbrica lurri e le afforza con guardie; queste 
torri erano iisse e non mobili come quelle ricordale di sopra, e 
doveano difendere le trincee dalle irrusioiii degli assediali . . 

Deftntaribut moenium Ora prometteva premii al difensori 
delle mura se glie le dessero in mano, ora metteva in loro paura. 
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prorsus iiilenliis cuncta parare. Adherbal ubi inlellegit om- 
nes suas forlunas in exlremo silas, hostem infestuni , auxilii 
spem nulla 11), penuria rerum necessariarum belhim Irahi non 
posse ; e\ liìs , qui una Cirlam profugerant , duo ina\ume im- 
pigros delrgil : eos, multa pollicendo , ac miserando casum 
suuni , contirmat, uli per hoslium munitioaes noctu ad pro- 
xuinum mare, dein Romam pergerent . 

XXIV. Numidae paucis diebus iussa efficiunl: literae Ad- 
herbal is in senatu recilalae, quariim senlenlia haec fuit: 

« Non mea culpa saepe ad vos oratum milto , patres con- 
scripti, sed vis lugurthae aubigit: quem lanta lubido eiLslin- 
guendi me invasit, uli neque voa neque éeoà ìmmortales 
in animo babeal; aaoguitiem meum, quara omnia malil* 
llaqiie quinfiim Ìaiit inensem, locìua et amicua popuH ro- 
mani, armis ohaeaaus teneor : ncque niihi Mìcìpsae patris be- 
neficia ; neqtie vestra decreta auxilianlur : ferro , an fame 
acrius urgear , incertuB aum • Plora de lugurtba acribere 
dehortalur. fortuna mea: etiamantea expertua aum^parum 
fidei miaerla eaae: niai tamen ìntellego, illum aopra qoam 



Prortus intentui. Allento da o|;ni parie preparava lutto ciò die 
era necessario ed uiile air espugoazione della ciuà. 

infettum. Impetuoso, atroce. 

NteMariarum . Necessarie alla vlla e alla difesa • 

Jf<««raiido earaai «iw«i« Mofendoll a compassione deUa sua di- 
grazia . 

XXJV. Nequé vos , neque deot eU. Non cura nè voi né gli Dei 
immoriali e più che ogni altra cosa vuole il mio sangue . Aderl>ale 
al solilo per farsi favorevoli ì Rimani li pareggia agli Dei, e si siu^ 
dia di muovergli a odio contro Giuguria il quale la loro voioulà co- 
.me quella itegli Dei lieoe in non eale. 

Mieipsae pulrU dMf/lcta. Bammeuu I benellsll di Micipsa a Già- , 
furia pt'T render questo più odioso col mostrarne V ingratitudine . ' 

Decreta. Gli ordini dati dal seualo a Giuguru e Aderbate di coni- 
por le loro discordie. 

Eliam antea expertui sum , etc. Aderbale quando venne a Ro- 
ma a lameniarsi couiro Giugurla esperiuieutò ctie non si dava fede 
alle parole degli sfeuioraii perecebè io senato Poro e il flivore pre* 
.valsero al Vttr% e lo scelleraggini di Giugurla Don Airono punite. 

Niti tamen intellego y etc, Avea dello di non volere scriver di 
più perchè non si dà fede ai miseri , e ora aggiunge: dirò solamenio 
«luesia co<^a che bene comprendo, cioè che Giugurla mira più ad alio 
che alla mia viia e al mio regno: egli non ignora che al tempo stesso 
non può conservare la vMra amicizia e occupare il min regno. E 
ipiale di queato due cose agli stimi più importante (graviut) agnuno 
sol vada. 
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ego su Ili , petere; ncque siniul auìiciliam vestram , et re- 
gnuiiì racuin sperare: utrum gravius e&islumet , neininì oc* 
cukum est. Nani initio occidil Hienipsalem fralrem ineum: 
dein patrio regno ine expulit. Quaesane fuerinC nostrae in- 
iuriae, nibil ad vos . Veruni nunc vestrum regnuin armis le- 
net ; me , quem imperatorem Nuiiiidis posuistis , clausum ob- 
sidei: legatoruin verba quanti fecerìt, pericula mea decla* 
ranl. Quid reliquum , nisi vis vestra , quo moveri possi t ? 
Nani ego quidem velleni, et baec quae scribo, et illa quae 
antea in senalu questussum, vana forent potlus, quain mi- 
seria mea (idem verbis faceret . Sed quoniam eo natus sum 
ut lugurthae scelerum ostento! essem ; non iam morteni , nc- 
que aerumnas, (antummodo inimici imperium et cruciatus 
corporis deprecor . Regno Numidiae, cjuod vestruuj est , uti 
lubet , consulite : me e\ manibus ìmpiis eripite, per raaìe- 
stateiu inìperii , per amìcitiae iideqa , si lilla apud vos meou^ 
ria avi mei Masinissae » . 

XXV. His literis recitatis, fuere qui exercitum in Afri- 
cam mittendum censerent , et quamprimum Adberbali sub- 
veniunduni: de lugiirtha interim uti consuleretur , quoniam 
non paruisset legatis . Sed ab ìisdem regis fautoribus sum- 
ma ope enisum , ne decretum fieret . Ita bonum publicuni , 
ut in plerisque negotiis solet, privata gratia devictum. Le- 
ganlur tamen in Africam maiores natii , nobiles , amplis ho- 

Quae sane fUerint, Senso: Le quali ingiurie > cioè P avermi uc- 
ciso il fratello e cucciato dal regno siano pure solamente a me falle 
e non riguardino voi. Ma ora egli ingiuria anche voi, tenendo occo- 
palo con le armi quel regno che è vosuo poiché io lo ricevetti da voi. 

Clausum. Chiuso^ assediato in Girla* 

Quid retiqmm, eie. Sesso: NalP altro cbo It vetvm fona può 
rimuovere Giugurla . Peroeobè troppo è vero avello di coi scrivo e 
di cui già mi lamentai in senato , cioè di essere privato d'ogni di- 
fésa. Il che volesse i) cielo ^ ebe veto ooa tosoo, cbè allora boa sa- 
rei stretto da tante miserie. 

Ostentui essem. Affinchè in me si mostrasse di quali scellera- 
tezce potesse esser capace Giugurta. 

Non iam mwHm^ eie. Senso : Koii Meéo ebe 4f »o sia allon- 
IMla ta morte se è Deoeosario eh* io maola> prego^soltanto di es- 
ser liberato dair impero del nemico e di non morire martorialo da 
un carnefice crudelissimo | 4«pm«r< sisniflea pregar ebe noa éaia 
cosa si aUonlnui da noi . 

XXV. Ne decretum. il decreto di mafidar T esercito in Affrica. 

Maiores natu. Questa volta si spedisccmo nomini dì olb «4i so- 
lorltà » peitliè i giovani ifik wumàtiA ntiralira «mbasoerla non nt^ 
Yano sapnto aggliistare lo eos6« 
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noribns ; in quis M. Scaurus, de quo supra memoravinìiis , 
•coosularis^, et tum in senatii princeps. Hi, quod in invidia 
refi erat, simul et ab Numidis obsecrali , triduo navim as- 
cendere : dein brevi Uticam appulsi , litéras ad lugurthani 
miltunt, quam ocissume ad provinciam accedati seque ad 
euin ab senatu missos . Ille ubi accepit, boinines claros» 
quorum auctoritatem Roniae poUere audiverat , centra ince* 
ptuni suoni venisse ; primo commolus , metu atque lubidine 
divorsus agitabalur . Tiraebat iram senati , ni paruisset le* 
gatis : porro animus oupidine oaecos ad iaceptum scelus ra* 
piebat . Yicit tamen in avido ìngenio pravum consiliom* ^i- 
liir » esereilu circondato, sunna ti Cirtam irrompere niti« 
far; maiuoie speraos , dldocta roanu bostiuui aul vi aul do- 
lisMsecaaum victoriae invenlumni. Quod ubi seeus prooedil, 
neque qood iotenderat, effioere potessi oli, prius quam le- 
galos coDfeniret, Adherlialifi potiretur; neamplius morao- 
110 Scaonim , quem plurìmom metuebal , incenderete com 
paocis equilibiM in provinciam ▼eoii* Ac lamelsi seoaii ver* 
Jiis »iue graves auniiabajitor , qood oppugnatione non de- 
sisterei; molla tameo oralioiieeoaeorola, legali frusira di- 
scesaero • 



fn invidia ret erat . GiugurU) si era tirato addosso grande odio 
a rootivd deiia sua crudeltà e della disobbedieDza ai le|^ii . 

Numidit. Cioè dai legali di Aderbale. 

muam. Città eapiule della provlnds romsos di Affrica. Isa 
binata sol lido del MedUerraneo a occideote di Garisgine dopo la 
quale teneva il primo luogo tra le eiUii affrioaae. lo appresso venne 
famosa per la morie di Ciiloui*. 

Ad provinciam . Cioè a quella pane di Affrica possedaU dal Ro- 
maui dopo la distruzione di Carlagiue. 

Cmtira inesphm toosi. Cisò eoniro la soa lo^iresa di espogoar 
^ Cina e di £ir male ad Aderbale. 

Divortut agiiabaimr^ Il Umore del Romani e la sfrenala voglia 
di contluuare la sua impresa lo trasvano dairona parie e dair altra 
a contrarli pensieri. 

Porro . Dair altra parie . 

Vidi tamen ete, V avidità d' avere Cina la vinse sul timore dei 
mali taiori. 

ArsrsUo c ^rcoai del e. CIreendsle le mora con r esercito . 

Diémeta mam hosUim. Avendo circondato eoo 1* esercito lo 
mura, i difensori erano costretti a dividersi per resistere da tutte 
le parli e cosi non piitevano fare sovra nessun punto gagliarda difesa. 

Casum victoriae . occasione di vincere • 

Mneinderit. Accender di sdegno. 

Ulrite . 0 . eralfaaf ssoiomto . ftnaBmtfe malie, faroia* 
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XXVI. £a poslquam Cirtae audila siinl ; Ilalici , quorum 
virtule lìioenia defensabanlur, confisi, deditiune facta , prò- 
pler inagniltidinem populi romani inviolatos sese fore , Ad* 
herbali suadente nli seque et oppidnm Ingurlhae Iradal, tan- 
tum ab eo vilam paciscatur : de ccleris senalui curae fore. 
At ille (amelsi omnia potiora fide lugurthae rebatur; tamen 
quia penes eosdem , si advorsaretur , cogendi puleslas erat, 
ita uti rensneianl ilalici , deditionem facit. lugurtha in pri- 
mis Adhet baleni excrncìadim necat: dein omnes puberes Nu- 
midas et negolìalores promiscue, uli quisque armalis obvius, 
ÌBterfecil . 

XXVII. Quod poslquam Homae cognìtum , et res in se- 
natu agitari eoe pia ; iideni illi ministri regis, interpellando, 
ac saepe gratia , interdum iurgiis trahendo tempus, atroci- 
talem facli leniebant . Ac ni C. Memmius , Iribunus plebis 
designahis, vir acer et infestus potenliae nobilitalis, popu- 
lum romaniim edocnisset, id agi, uli per paucos factìosos 
lugurthae scelus condonarelur, profecto omnis invidia , pro- 
latandis consuitationibiis , dilapsa erat: tanla vis gratiae at- 
que pecuniae regis. Sed ubi senatus, delieti conscientia, 
populum iìmei » lege Sempronia proviociae fuiuris oonsuii- 

« 

XXVI. Italici. QoeUi stessi che sopra ha chiamato togati, e che 
in appresso chiama mercaiili {negoliator$$). Vi erano anche altri 
a eomballere , ma gl* lialiaoi specialmenie difimilevano le rnsfa ; Il 
•Ile Sallnslin h» espresso col frequent^itivo defemabantur • 

Propter magHitudinem eie. Essendo Romani e italiani sperayano 
che Giu^urta nulla oserebbe contro di loro per Umore della poleoia 
di Roma ; pacisei palieffgiare . 

Tamttii omnia potiora etc. Sebbene stimasse ogni altro partito 
migliore ehe qm*llo di mettersi alla fede di Giugurta. 

Còfindi pote$ta$ . 6U lutlani rleasando di eooilmiarc a eon- 
lialiere p invano costringerlo ad arrendersi contro voglia. 

/n primis, Av:mli agli altri. 

Vii quisque etc. Secondo che ciascuno , fosse numida 0 italiano^ 
sMnconlrav;i anche disarmalo negli armali di Giuguria. 

XXVil. Mini tiri regis . 1 senatori che per favorire Giugurta si 
erano abtiassati a fiirsl ministri delle sue seelleraggiiii . QiiàtI con 
riBterporsi (interpeUamdo) perchè il senato non deliberasse con- 
tro Gioguria e col favore e colle brighe mandavaBO in lungo il tCBi- 
po, e cogr UuUìfì facevano apparire meno atroce V ingiuria. 

Designatut . I consoli, i pretori e i tribuni si creavano per l'an- 
no appresso e cliiamavansi detignati per tutto quel tempo die cor- 
reva avanti che entrassero in carica. 

DélMi. Cioè del delitto di tener maan alle liltoBiedl Glagoria. 
SiaiproBto. Per la legge don c«l Semproslo Gracco ave^ 
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bus, Numidia atque Italia, decrelae: consuies declaranlur 
P. Scipio Nasica , L. Bestia Galpurnius; Calpurnio Numidia, 
Seipiooi llalia obvenii: deinde exerciluSt qui in Afrietm por- 
taretur , scribilur : stipendiuni , alia quae bello usui brentt 
decerniintur . 

XXYlIi* At Iii^urlha contra spein nuntio aeoepto, quip* 
pe eui Romae omnia venam ire io animo haeserat, filinm et 
cura eo duo familiares ad senatum legalus miltit: hisque, ut 
ìlUs, quos Hiempsale inlerfi»elo miserai, praeoipii, omnea 
morlales pecunia aggrediantur • Qui poslquam Romam ad* 
▼enlabant , senalus a Bestia consullus , placeretne legatos 
lugurtae reeipt moenibug; iique decrevere, nisì re^num ip-* 
aumque dedilum venissent, uti in diebus proiumis deeem 
Italia decederent. Consul Numidis ex senati decreto nuntlari 
inbet: ita infeclie rebus illi domum disceduni. Interim Cal- 
pnrnius, parato exercitu, legat sibi hominea nobilea, fìietio- 
aoa, quorum auctoritale quae deliquisiet, munita fore spe- 
rabai: in qui» fui! Scanrua, cuius de natura et babitn supra 
memoravimus* Nam in consule nostro multae bonaeque artes 
animi etcorporis erant: quas omnes avaritia praepediebai: 
pattens laborum, acri ingenio, salis providens, belli Ibaud 
ignarus, firmissimus contra pericola et insidias. Sed legio- 



va onùnsio che ogni sono prima del conisil consolari II seasto de- 
stinasse due Provincie al governo del rmuri consoli* 
Contuie t declaranlur . Per l'anno 645. 

P. Scipio Nasica . Figlio a quello Scipione Nasica cbe uccise 
Tiberio Gracco . Era uomo di antica probità: mori io quella magi- 
stratura r aiiuo 643. 

L. Bettia CalpurwkÈi . La casa Calpuroia aveva svolo per istl- 
pile Caino igilo del re Noma. Questo L* Bestia di coi è qui psrois 
avea difesa la nobitih contro I Gracchi e perciò era caro al senato; 
dopo il consolato ebbe accus:i di essersi lasciato comprar da-Gla- 
gurta e in forza della legge Mamilia fu condannalo. 

Obvenit . Toccò a sorte . 

Scribilur . Si fa la leva . 

XXVIII. Omnia pnmm Irs in amimù «le. GII si era fisso nell'ani- 
mo quello cbe avea sentilo dire a Nomansla» cioè che a Boma si 
vendeva ogni cosa; venmm ir$ è lo stesso che ir§ ad esnum* 

Duo. Invece rlì duot . 

liuntiari . Cioè che p^irlano dalT Italia. 

Legai eie. Prende per legali uomini nobili e Cixiosi con la sai 
SOlorilà sperava di difendere i suoi falli . 

tlabitM* Gosiume; habilwi signIQca If doti cbe si acquistano cot- 
l'edac(MioQe e coli' uso • 
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nes per Italiani ilhegium, alaue inde Siciliani , porro Si- 
cilia in Africani transveclae. Igitur Calpiirnius initio, parali^ 
comnieatìbus , acriler Niimidiam ingresso» tssl; mullo» ittor- 
tajes, et urbes aliquol pugnando capii. 

XXIX. Sed ubi lugurlhu per legatos pecunia tentare, 
beilìque quod adininislrabal , asperitatem estendere coepit; 
animus, aeger avarilia , facile conversus est. Celerum so* 
cius et adniinister omnium consiliorum adsumilur Scaurus. 
Qui tametsi a principio, plerisque ex facilone eius corru- 
ptis, acerrunie regem impugnaveral ; lanien magniludine 

fiecuniae a bono honesloque in pravum abstractus est. Sed 
ugurlha prinium lantummodo belli morani redimebat: exi- 
stumans sese aliquid interim Romae pretio aul gratia elle* 
clurum. Postea vero quam parlicipem negotii Scaurum ac- 
ceperat , in maxumam spem adduclus recuperandae pacis, 
statuii cum eis de omnibus pactionibus praesens agere. Ce- 
ternm ÌDterea,fidei caussa, miltitur a consule Seilius quae- 
stor in oppidum lugurlhae V accani : cuius rei species erat 
acceplio frumenli , quod Calpurnius palam iegalis impera- 
veral, quoniam dedilioni» mora ioductae agitabaalur. Igiiur 



Rhegium . Reggio di Calabria Bullo stretto di Messina • 
Commeatibus, Le cose necessarie al villo delP esercito . 
XXIX. 5cauruf. Anche quest'uomo, stalo per P avanti Iniegerri- 
nio^ uou resistè airiocanio dell'oro del barbaro re. Quindi Floro 
disse ebe Gtugurta nella persona di Scauro espugnò i costumi ro- 
mani. 

À principio. Al tempo della prima ambasceria di Giugurti a Roma. 

Poitea . . . quam partieip§m eie. Cioè dopoehè lo aveva lintlf 
alle lue parli . 

Cum eit , Cioè con Calpurnio e Seauro. 

Praesens. Alla loro presenza. 

Ftéii emusa* Afflueliò Oiaguria avesse Me a Bestia • 

Vaeeam. Era In Nomldia umi langi dalla provineki romana. Ofgi 
#1 chiama Bugia e appartiene :i11o sialo di Tunisi . 

Cuius rei species etc. Traiuivano con nome onesto una cosa ino- 
nesia, schivando la lurpitudioe delle parole anziché delle cose. Il 
pretesto deiraud;^u di Sestio a Vacca era di prendervi il frumeute; 
e ciò percbè neesono venisse a sospettare del suoi maneggi con GÌo-> 
gurta . Per la stessa ragione era sialo imposto pnbblleameuie ( po- 
lam) ai legali di Glugorla il frumento come prezzo delia paee amo- 
ire delle alire cose tratiavnsi sepretaroeute ( clam ) . 

Quoniam deditionis mora etc. Poiché mentre Irnltavasi della 
drdizioDe di Giugurlu eravi irrRua (induclof agiiabantur ). Anclie 
qui agitare è preso per agert . 
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fcs, uU constituerat , in castra yenìi, ac pauca , praesentl 
Consilio , loquutus de invìdia facti sui , alqoe in deditionem 
ati acciperetur, reliqua €um Bestia et Scauro secreta transl*» 
git; dein postero die, qaasi per saturam esquisitis senten- 
tils, in deditionem accipitur. Sed,uli prò Consilio impera^ 
tum erat, eiephanli triginta, pectis atque equi multi, cum 
panro argenti pondere quaestori traduntur. Calpurnius Ro- 
mani ad magistratus rogandos proficiscitur : in Numidia et 
exercitu nostro pax agitabatur . 

XXX. Postquam res \n Africa gestas, quoque modo aelae 
Ibrent , fama divolffaTÌt;.Komae per omues locos et conven*^ 
tns de facto consulis agìtari. Apud plebem gravis invidia: 
patres soilìcili exant: probarentne tantum flagitium» an de- 
cretum consulis snbverterent, parom constabat: ac maxume 
608 potentia Scauri » quod is auctor et socius Bestiae fereba* 
tur, a vero bonoque impediebat. At G. Memmius, cuius de 
liberiate ingenii et odio poteotiae nobiiilatis sapra diiirous, 

battenti Consilio . Alla presenza di quelli cbe Bestia , secoudo 
il cosmnie, aveva chiamali ai consiglio. 

De invidia facli sui. Teiuò di mitigare colle parole Todlo die 
gli a?ea desiato contro racdsiooe di Aderbale e degli altri : 

Per saturam. Satura dapprima era uu piallo dÌ|MrÌmÌsie d* ogul 
sorla di frulli che offerivasi a Cerere e a Bacco; poscia significò le 
vivaude composie di vnrii Ingredienii^ e da ultimo per metafora i 
compouimeuli in cui iraiiavansi confnsamenie più materie , e lepoe- 
sie. scritte in più metri ^ cume farono in principio le salire. Quin- 
di ptr ioiuram divenne proverbio sigoiilcaule misinra e conftislooe 
di più cose : e anche qui in SaUesllo contiene la SMdeslma Idea, 
e sigoMIca cbe CalpHrolo fece molle fNroposizioni in eonftiso afflo* 
chè i suoi utìziali , non :ivendo leuipo a considerare dlsliotameute 
ogni cosa , si accordassero più di leggieri a dare il volo per la resa 
del re. Ovvero per saturam exquisitis sententiis può significare che 
nel ricercare i pareri non si conservò r ordine usalo di domandarlo 
prima al pià vecchi, ma- si fece a libito del console. 

Ad magistratus rogandos, A coavocare I oomizii per l'elezione 
del magistrali. Essendo morto in questo mezzo T altro console P. 
Scipione Nasica cui era toccala l' Hai in era necessario che Calpnrnio 
andasse a Roma perchè i comizii cuusolari uou si potevano tenere 
dagli altri magistrati minori. 

Paw agitabaUsr^ Bra pace • 

XXX. Per omneg • . . coavenliM • Per tutte le radttoaaza e In 

priv;U() e in pnbblico. 

Parum conslabat. Erano inccrli, esitavano. 

Auctor. Si chiama co&ì quegli per la cui autoritii e consiglio è 
stala fatta una cosa. 
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ÌDler dubilalionem et nioras senati , concionibus populuin ad 
vindicanduni boi tari; monere , ne leinpublicain, ne ìiber- 
tateni suain desererent: multa superba, crudeiia facinora no- 
bilitalis estendere : prorsus intenlus oinni modo plebis ani- 
muin accendebat. 8ed quoniam ea leiDpestate Menimi facun- 
dia Clara poUensque fuit ; decere exisluniavi unam ex tatù 
mullis orationem perscribere, ac potissumuin, quae iu con- 
clone post reditum Bestiae buiuscemodi verbis disseruit: 

XXXI. « Multa me debortantur a vobis, O^^i'ites, ni stu- 
dium reipublicae omnia superet: opes factionis, vestra pa- 
tientia , uis nuHum ; ac maxume, quod innocentiae plus pe- 
riculi, quam bonuris est. Nani Illa quidem piget dicere , iiis 
annis quindecim quaiiì ludibrio fuentis superbiae paucorunt; ' 
quam foede , quamque inulti perierinl vestri defensores ; ut 
Yobis aoimus ab ignavia atque secordia corruptus sii : qui 

Pifseritm. Biporlare iu questa stmria. I seutimebli dell'ora- 
tioue qui riferita sooo certanieiiie di Memmio e iiou possouo ap- 
parienere che ad un caldo soslcnilore dei diriiii dt-I popolo : uia 
s'ingannerebbe chi credesse di ritrovarvi a parola b composizione 
del iributio perché in ogni fmse^ iu ogui modo e iu luuo io siile 
è facile riconoscer Sallusiio . 

XXXl. MuUa me éehortantur eie. Molle cose mi sconfortaoo dal 
parlarvi e dal preuder la vostra difesa ecc. Le cose cbe scouforiava- * 
Ilo Memmio erano la polenzu delia fazioue patrizia^ la pazienza della 
plebe alle ingiurie, e la sovversione di ogni legge, se l'amore della 
Repubblica non avesse \inio su Uiui gliosiacoli. Equi le parole del 
tribuno sonavano il vero. Memmio era buon ciiudiuo, odiava i^ in- 
giustilia io tulli i parlili , e volefa tolo il bene dello stalo e 11 
rispello ai dirlill di luili . Discenderne di aotica famiglia plebea ot- 
tenne quasi lulte le cariche della Repubblica e le eserciiS eoo i spec- 
chiala onestà. Chiese il consolalo allorché (6^) il tribuno Satur- 
nino agitava la città coi tumuli! , ed era per essere eletto quando 
Saluruino medesimo che lo sapeva fiero nemico alle sue iugìusiiue 
lo fece assassinare iiubbllcameute nei campo di Marie. In appresso 
Seaaro siesso nemico di Memmio ne vendicò V empia morte • Cice- 
roDe cbiama Memmio oratore mediocre, ma Sallusiio» come abbia- 
mo vedulo, gli dà vanto di chiara e |)0tenie facondia: e l'orazious 
che gli fa tenere qui ai popolo è liberissima e nobilissima, e i sen- 
timenti da cui è animato mostrano tulio il sereno e iucouiamioaio 
animo del generoso popolano. 

Bla aniila guindecim. Parla del tempo In cui i nf»bill Insuper- 
biti della vittoria riportala sui Gracchi inferocirono contro la ple- 
be. Dalla morte di Tiberio Gracco erano passali veniiduc anni, e 
dieci da quella di Caio. L'oratore non cura i^ esailesza. della cro- 
nologia e si attiene a uno sp:<zio medio. 

Defensor ei , Cioè Tiberio e Caip Gracco^ e M. Fulvio. 
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iieiiQiwqiiìdeiii,obiiostif ini9iicif« exsurgitit, atque elmm 
none timetis, qaìbus dccet terrori esse. Sed quamquam ha<)C 
talia siint; lamen obviam ire facUonìs potentiae aoimuaso* 
bigit Certe ego liberlatem , quae mihi a parente tradita est» 
eiperìar: veruni id frustra, ao ob rem faciam, io vestirà 
manu situm, Quirites. Neqae e^o hortor, qiiodsaepe maiores. 
vestri feeere , uti contra ÌBÌurias armati eatis. Nihii vi , ni- 
hil spcessiune opus: Decesse est soomet ìpsì more praecipitea 
eant. Occiso Tiberio Graccho, quem regnum parare aiebant, 
in plebe m Komaoam quaestioDea habitae siinU Post C Gracchi 
et M. Fulvii caedem, item multi vestri ordinis in carcere 
necati sunt: utriiisque cladis nonlez, verum lubido eorum 
fifiem fecit • Sed sane fuerit regni paratio * plebi sua resti*- 



Obnnxiis inimicis. Cioè: menire i vostri nemici per la coscien- 
za deMoro deliiii sono a voi soUuposii : ovvero: nienire i voslri 
uemici vi danno presa coi loro delilli . 

. Tim€tis, eCtf. Temete 1 nobili, ai quali pei loro delitti dovreste 
esser t(;rrlblli. 

Sed quamquam etc. Senso: Ma quantunque siano gravi le cose 
che mi sconsigliano d:i| parlarvi, pure T amore (ti'll:i Repubblica mi 
^t'orza ad oppormi { obviam ire) alla potenza p.tlrizi.i: e se non po- 
trò abbatterla^ almeno Tarò prova della libertà che ricevei da mio 
lladre per avvertirvi a prender vendetta dei traditori della Repubblica* 

Secetiione, È ooto ehe II popolo sdegnato delle prepotenze dei 
nobili si ritirò piò volle da R'ima: e sopra lotte queste ritirale è 
celebre nueiia al Monte-sscro donde ebbero origine la vera libcrià 
e le garanzie popolari . 

Necette est, È inevitabile: essi cadranno per effetto delle loro 
alesse male ani. Più sotto spiegherà ciò più cbiarameute. Ora enu- 
mera 1 delilli dei nobili per accender vieiiiù ad odio la plebe. 

Occito Tiberio Graeeho, Fu ucciso nel 621 dalla fazione de* no- 
bili guidali da Scipinne Nasica S<'rapi(»ne. Ciò (dice Velloio) fu \\\ 
Koma principio deir impuulià delle stragi e del sangue civile. Quin- 
di il diritto fu oppresso dalla forza, e il più poieuic fu tenuto per 
primo. 

Quoiitianet^ Inquisizioni, gludizIU 

C. Gracehi H Mi. Fulvti. Vedi c.«p. XVI. 

In carcere necati. Anche Appiano dice che gli amici di Caio e 
di Fulvio furono gettati in carcere ed ivi strangolali per ordine del 
console Opiroio . 

Lex, La legge Porcia cosi della perche promulgai da P. Porcio 
Luca vietava cbe un cliladloo romano fosse battuto e ucciso* 

Lubido. Il cieco volere, T arbitrio. 

Sed tatìe etc S'nso: Ma concediamo (parla ironicamcnle ) esser 
vero ciò che dic<»no gli avversarli , cioè che Tiberio Gracco cercasse 
di farsi re quauiìo voleva restituire i tuoi diriiU alla plebe : conce- 
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tiiere: quidauid sine nogiihie civìum ulci'sci nequitor» ìawe 
factum 8ÌL superioribut annis taciti iodignabamini ^ aera-» 
riom expilari ; reget et popolos libtroa paucis nobiUlraa va» 
etigal pendere; penes eosdem et suoimam gloriam, ei maxo* 
mas diviUas esse: lamen kaea talia facinora tni|»une soaoe- 
ptsse parum habtiere. Itaque poetremo leges, niaieslaa va- 
«tra , divina et humana omnia bostibus tradita sunt. Nefiia 
eo8 qui fecere , pudet aut poenitet: sed ineedunt per ora va* 
8tra magnifici , sacerdotia et constilatus, pars tritimphos saos 
Ofitentantes; perinde quasi ea honori, non praedae habeant. 
Servi aere parati imperia iniusta dominorum non perferunt: 
vos, Qnirites, imperio nati, aeqtio animo servitutem iole* 
ratis. Al qui sunt hi, qui rempublicam occupavere? Homi- 
nes sceleralissumì cruentis manibus, immani avaritia , no- 
cenlissumi, iidemque superbissuini ; quis fides, decus , pie- 
tas, postremo honesla atqiie inhonesta omnia quaestui snnt. 
Pars eoriim occidissc Iribtinos plebis, ahi quaestiunes iniiistas, 
plerique caedcm in vos fecisse pru iniinimento habenl. Ita 
quam quisque pessume fecit» tam ma&unie lutus est: metuai a 

diamo che esso Tiberio e il fraiello ecc. siano siali accisi merita- 
mente dai nobili perchè i loro deliill non si potevano punire che 
col sangue : pare vi sono altri empii misfatti commessi dai nobili 
elle non si possono scusare collo stesso prelesto {reffni paratia) 
perebè la plebe sModigom tacluinienle che si espilasse r emrlo ecc., 
ma non si opponeva còlla violenza alle logiurie de^nebill, come 
fecero i Gracchi. Dunque i loro delitti sono senza scusa. Quindi 
debbonsi punire costoro che (tèucro la Repubblica in mano al ne- 
mico^ e questa punizione debbesi prendere non colla forza ^ ma 
col processo e col giudizio dello stesso Giuguria. 

Parum habaert €te, SeusotNonsI eonteniarenoa eiò^ ma osa» 
^ reno cose maggiori , e contro le leggi e la maestà del popolo ro- 
mano lasciarono andar Giugurta impunito . 

ineedunt. Si avanzano con pompa e con fasto. Questo verbo è 
adattato a denotare l'impudenza e l'orgoglio. 

Per ora veslra. Al vostro cospetto ^ sotto i vostri occhi. Ao* 
che quesm espressione indica l'Insollo del nobHi al popolo: insolio 
espresso anche più chiaramente dalla parela osUniantt$, la i|oale 
tiene a dire che i nobili non sono contenti di aver predato e sa- 
cerdozii e consolati, se in faccia al popolo non ne menano vanto. 

Pro munimento habent. Si afforzano contro V ira vostra di quelle 
stesse scelloraggiiii per cui meritarono l'ira vostra. 

Ouam quisque peifiMns eie. Qnanto daseano è peggiore , lanm 
è più sicuro. Senso: Il Umore ehe essi per tante e sì grandi seeU 
lernggini dovrebbero avere > lo rivolsero In voi ignavi e non buoni 
alla vendetta , perocché sanno che voi potete essere facilmente at- 
terrili . Usano della vostra codardia a loro difesa. 
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seelere tuo od ìpAvunn mlram transtulere: ipioi omnes 
eadem Gupftreri^adeni odisM^eAdem ineloere in unum co€* 
gii: Md baec ititer bonos ainicitìa, inler malos Tactio est. 
Quod si tam lib«rtalis curam haberctiSf qiiam illi ad d<^ 
minationem accemi snnl; pi ofeclo ncque mpublie», sieati 
mine, vaalai-etur; et beneficia vestra pvnes optumos, wm 
audacissamos, forenl. Maiores veslri, parandi iuris et maio- 
slatis oonatiluendae gralia , bis, per secessionem , armati A- 
venlinum occupaverc: vos prò liberiate, quam ab illis ac- 
C€pÌ8tÌ8 , non siimma ope nitenfiini ? atque eo vehetnentius , 
quod maius diuleciis est, parta amitlere, quam omnino non 
|>aravisse. Dicet aliquis: Quid igitur censes? Vindicandum 
in eos, qui bosti prodidere rempublicain : non manu, ne- 
<j4ie vi, quod màgis vos fecisse , quam illis accidisse indi- 
gnnni; verum quaestionibus et indicio ipsius lugtirtliae. Qui 
si dedititius est, profi'cto iussis vestris obi'dions erit: sin 
ea conlemnit, sciiicet aestnmabitis , qualis Illa pax, aut 
deditio sit, en qua ad lugurtbau) scrìerum impunitas, ad 
paucos luaxumae diviliae , in rempublicani damna , dedeco- 
ra perveuerint. Nisi forte iionduin eliain vos dominalio- 
nis eorum satielas tenet ; et illa , quam baec tempora, ma- 
gis placenl, quuin regna , provine iae, leges, iura, iudicìa, 

Bentfieia vetlra. 1 con^nHii^, V sacirdnvii è flh altri onori . 
Penct optumos . . . forenl. Si d«ivrcbbero agli otlimi. 
Parandi iuris. Per oiicuere i triboui ebe (iift:ii(les6ero i diritti 

cklla plebe. 

Biij per secessionem . Dalla storia non appiiriscc che la plebe 
si ritirasse due volle sail*AvenHiio. Uà fosse sulP Aventino o strt* 
Moine-sseroinieo importa al caso firesenle. BkiUtk alf' oratore dt rm- 

ineniorarc alta |ilcbe la fortezza e l'ardire del popolo uiiHco. 

Quod magis vox feciaes eU, Certamente stimerei giusto Infie- 
rire contro di essi se tioii Tosse iudegno di iiu grau popolo fare tali 
cose contro poclii ribaldi. 

Indicio. Coofessioue del detlito. 

Qui Mi dedititiu» €ìe, Qìiella dedif ione o Ai vera o ftilss: se ve* 
ra» H Namlda terrà si vitsiri comandi: se falsa ^ uoo verrà, e eoi 
uon venire accuseiià i rei ; éééiMiMi$ è eolni ebe si dà all'altrui ve* 

Ionia e ioiperio . 

ScUici'l. Cerianiente, 

illa . 1 leiupi iu cui dopo U morte de'Gracclii la nobiltà oppresse 
la plebe. 

Huec lempora, I tempi presemi nei quìaill Ito plebe alza il capo e 
comincia a riprendersi gli usurpali diritti: peroectiè è già libera 
quando può ascoltar la voce dei suo tribuno. 

Legetj iura. Quando queste due parole sono inàicme, lege$ signi* 

SALLUSTIO 7. 
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bella , paces, poslreino divina et humana omnia penes paucos 
crani: vos autcm, bue est, popiiius roroanus, invidi ab bosti- 
bus, imperulores omnium gentiiim , satis babebatis animam 
relinere: nam servilulem quidem qiiis voslnim recusare aii- 
debat? Alqiie ego, lamelsi viro llagiliusissumum existunio 
impune iniuriam accepisse , tamen vos hominibus sceleralis* 
sumis ignoscere , quoiiiam cives sunl, aequo animo paterer, 
nisi misericordia in perniciem casura esset. Nam et illis, 
quantum importunitatis babent, parum est impune male fe- 
cisse , nisi deinde fijciundi licenlia eripilur : et vobis aeter- 
na soUiciiudo reinancbit, quum ìntelligelis, aut serviunduni 
csse,aut per manus libertalem retinendam. Nom fidei qui- 
dem aut concordiae quae spes est? Dominari illi volunt; vos 
liberi esse : Tacere illi iniurias; vos prohibere : postremo so- 
ciis vestris veluti bostibus, hoslibus prò sociis utuntur. Po- 
tcstne in lam divorsis mentibus pa\ aut amicitia esse? Qua- 
re moneo bortorque , ne tantum scelus impunitum omittatis. 
Non peculatus aerarii factus est,neque per vim sociis ere- 
ptae pecuniae ;^uae quamquam gravia sunt , tamen consue- 
tudine iani prò nibiio habenlur. Hosli acerrumo prodita 

fica le leggi the apparieogoiin airamminUlrazione della Repubbli- 
ca» fura (|UL>lle che appartengono alle privale uiiliià dei citladiui e 
a tulio ciò elle si comprende -col nome di diriito civile* 

Bcllay paces. L':u'bilrio della |[ucrra e della pace. 

f/oc eaty popvlus r Qm av u s . Coiì qucsi»? parole dà magpifir peso 
alle pn ccdt iiii tot autem. Parla alla pirbc e per farle più auinio 
le parla ctiine se •essa forinaase 4uHq il popolo ^ e il |M)polo ro- 
mano . 

Satif JmbfbaNi. Bravale contenti. 

Animam relinere. Conservare la vita. 

Alque ego, eie. Passa a {larlare del pericolo ct^ è immiuente se 
non si puniscono i rei. 

FlagUio$i$iumum, Cosa lorpissima. 

Sceleratistumit . Calpornio, Seauro e it^trl che lasciarono im- 

puniti i delillì di Giugurla. 

Nam et illis, etc. Senso: Perocché e quelli scellerail pel loro 
accanimeulo C(uiiro di voi sono poco conleirti delle male opere fal- 
le finqnì, e ne ardiranno delle peggiori^ se non si toglie loro la 
licenza del malfare. 

P«r manut. 6oila forta delle arni* 

SnciìM vettrii. Aderitale. 

lìoslibus prò sociis. Gìupurla. 

Pccnlalus . Furio del denaro pubblico . 

H()*ti acerrumo. Cioè a Gtiignria del quale 4M)D si è preso ven- 
detta coum: uivca comandalo il sonalo. 
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senaii .ftiictorilM, prodiluiii inìperiuni veslruin : domi mi*. 
litiai*qae respoblìca yenalis fuit. Quae nisi quaesita erun(, ni 
vindìcatum m noiios: quid reliquum, Disi ut illis qui ea 
fecere, ab«di«iilea vivamus ? nain impune quaelibet facere , 
ìd est regem et^e. Neque e|pOy Quiriles, horlor, ut nialUis 
cives vestros perperain, qiiam recle fecisse;. sed ne, igiHH 
scendo malis , bonos perditunì ealts. Ad boe, in repiiblica 
multo praestat benefici! , quain rnaieficii immemoreiii esse: 
bonus tantummodo segnior fit, ubi ncglegas; atntalus iin-. 
probior. A4 boc» ai iaiuriae non sinl, band saepe aoxilii. 
egeas. )> 

XXXII. Haec atque alia huiusccniodi saepe dicundo,Mem*. 
mius populo persuadete uti L. Cassius, qui tum praetor erat, 
ad ingurtham niitteretur, eunique, ìnlerposita fide publica^. 
Roinain ducerei; quo facilius indicio regis, Scauri, et reli* 
quorum , quos pecuniae caplaa arcessebanl , delieta patefie- 

Proditum tmperium* Allude a Calpurnio. 
Itomi mUUUieque, Cioè e quando si traiiava di Giogurla in sena- 
te e quando si (rullava la cosa in Affrica nella spedizione militare. 

Quaegita. Ricercate, itivcsiigaie. 

Neque ego, etc. Senso: Nè io vi esorlo ;i desiderare che i vosiri 
cìltaUim operino perversamente piullosiocbè onestamente . Voi do- 
vete perdonar volentieri e lodare ebi è onesto e non tristo. Ma c<il 
perdonare ai rei gnardaievi l)ene dal non rovinare gl^lDnoceull. Par* 
la così per non sembrare aecnsatore veemeute e troppo avido delle 
pene. Poscia soggiunge: 6 meno male trjiscurare o non premiare la 
virili che lasciare impuniti i delitti ^ perchè il buono trascurato si Th 
sollanlo più tardo a ben meriiare» ma il cattivo nella impuniià di- 
venta più lusoleotc. Oltre a ciò se si puuiscouo i rei saranno meno 
le iogiurie e qnindl ptà di rado il popolo avrà bisogno dell'alalo 
de'iNioat per vendicarle» Minor danno dunque per la Repul>biiea a 
trascurare i buoni che a non punire ì cattivi. — Questa sentenza 
cerio tiene poco d«^l generoso, ina è conveniente al proposito del 
tribuno di cui tutta la orazione si ravvolge nella necessità di punire. 

XXXII. L, Cassius . Fu severo giudice e cillaUiuo di specchiatis- 
siaM fede. Peee la legge elle nei giudlsil non a voee, ma per Iscru- 
tinto si dovesse dare il suffragio: legge ebe da Cicerone è chiamala 
una delle basi della libertà repubblicana. Il popolo lo ebbe carissi- 
mo perchè neirisHluzione de'processi era di una saviezza e di un'in- 
tegrità senza pari , e neirapplicazlone delle pene uon aveva riguar- 
do a condizion di persone. Perciò dice Cicerone che gli accusali 
al solo suo none tremavano, e lutti i giudici severi si cbiamavauo 
Cassi. Per qneste qualità fti preseelto ad andare in Mumidia ove già 
tanti erano rliiKisti abbagliiiti.e presi dall'oro di Oli^nrla. 

Qttos pèemttiae capine areetsebant . Che accasavano di essersi 
lasciali corrompere dal denaro di Giogurla. 
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iTfit. Dufit haec Romae genmtur , qui ia Nnmidia relioti a 
Bestia exercttìii praeerant, sequiiti morem iinpemloris^ piti* 
Hma et flngìliosisstima fìicinora fecere . Fuere qui aaro cor» 
rapii elephantos iugtirthae iraderent; alii perfogtts Tendere, 
el para ex pacatis praedas agebanl: tanta vis avaritiae ìif ann 
moft eoriim, velati tabes, invaaerai. Al Cassiits, perlaia ro^a- 
tione a G. Metmuìo^ ae perculsa omnì nobiiitate, ad Iiigurtbam 
proficiseitur; eiqoe timido et ea eoaaeteflilia diffidenti rebus 
sais, persaadel, quóntem se popuìo romano dedidisset, ne 
vìm, qaamc miserìcordìam, experiri mallel: privatim praeterea 
fidem suam interponit, quani ille non minoris quain publi* 
cam diicebat: laiis ea tempestate fama- de Cassio erai. 

XXXllI. Igitur lugurtha , centra decus regium , cultu 
quam maxume miserabili , cuin Cassio Romam venìt. Ac ta- 
melsi in ipso magna vis animi erat , confirinatus ab omni- 
bus , quorom potentia aut scelere cuncta gesserai , C. Bae- 
bium tribunum plebis magna mercede parat, cuins impu- 
denlia conlra ius el iniurias omnes munitus forct. Al C. 
Meminìus, advncata conclone, quamquam regi infesta ple- 
bes erat, et pars in vincula duci iubebat, pars, ni socios 
sceleris aperirei, more maiorum, de hosle supplicium su- 
mi; digoitatif quam irae, magis coosuiens, sedare motus. 

Ex paeaUw. Cioè dai paesi ehe per esser sudditi o cooMeraii 

ai Romani :iV(>Tnn p:<ce con loro. 

Periata rogatione etc. Acceil.)ta dal popolo la legge proposta da 
Memmio. Qu.ttido si proponeva una legge era interrogalo (rogaba- 
tur) il popolo se gli piacesse approvarla. Come l'aveva approvala 
dieerasi lem tata, o periata rogatio • 

Bx eimte{9nUa. rt*r la coscienxa del deHitl eomaiessi* 

Quam iUè non minori9 quam puMieam dueebat. la ciò Ossalo 
aveva il piò ^rnn premio che potesse desiderare alla stia intemerata 
virtù. Il barbaro e feroce re che ogni b'gge umana c divina teneva 
ia non cale ora si affida'^la virtù del buon ciiu<tiuo e slima la sua 
parola non meno di quella di un popolo laiero. 

nxni. CuUu quam mdamme miiirabiH . Cioè coHs veste a cai 
coategno dorrei l quali per muovere a pietà andavano squallldaeieii** 
le viestiii,. e portavano la birba e i c.ipelli lunghi e scomposti. 

Ac tametsi etc. E sobbrne avesse gran forza d^animo, pure as* 
sicurato d;i quelli per la cui potenza e scellcraggine avea falla ogni 
cosa^ con grossa mercede lira alla sua pane il tribuno G. Bebio, onde 
colla soa impudeiisa lo salvasse eontro le seaieaae de^iMIel (eoafra 
tot) e eontro o^ii forxa o giusta o ingiusta. Delta taipudenia di que- 
sto tribuno avremo In appresso anche altri documenti più soleuni. 

More maiorum. Gli antichi avevano uccisi come nemici dì Roma 
Palbano Mezio SuffeslOf il sauuiia Pooiio^l maoedone Perseo eco» eoe. 
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et ammos mollire; postremo cooCrmare, fidem publlciwn per 
sese inviolalam fere. Post, ubi silf^ntium coepit,, pfoducto 
lugurlba, verba facit: Romae Niimidiaeque facinara eìusoie^ 
inorai; scekra in patrein fralresque oslendil: quibus invali'* 
tibus quibusque ininiglris egerii, quamquam intelligal po- 
-|>ulns romanus, tainen velie manilesla magis ex ilio babe- 
ro : si vera aperirei, in fide el clemenlia populi romani 
magnani spem ilii silani : sin relicealy non sociis saluii io- 
r<e, sed se suasque spes corriipdirum . 

XXXIV. Dein, ubi Menimius dicundi finem fecil, et lu- 
gtirtha respondere iussus est, C. Bacbius Iribunus plebis^ 
qiiem pecunia corriiptum supra dixinius , regein lacere iu- 
bet. Ac tamelsi mulliludo , quae in concione aderat , vehe- 
nienler accensa , lerrebat eum clamore , vollu , sacpe iaipe- 
tu ,atque aliis omnibus quae ira iìeri amai; vicit lamen im- 
pudentia. ita popuius ludibrio babiUis e\ concione disces- 
sit ; Iiigurlbae Besliaeque et celeiù», quos Ula ^viaefitio e\a- 
gitabal, animi augescunl. 

XXXV. Eral ea tempestale Romae Numida quidam , no- 
mine Massiva, Giilussae filius , iMasìnissae nepos ; qui , quia 
in dissensione regum, lugurlbae advorsus fuerat, dedita Gir- 
la, el Adberbale inlerf»cto, profiigus ex Africa abierat. Hiiic 
Sp. Albinus, qui proxunio anno posi Bestiauì cum Q. Minu- 
cio Rufo consulalum gerebat, persuadet, quoniam ex stir- 
pe Masinissae sii, lugurtbamque ob scelera invidia cum aietu 

Per s^i0 Inviolata» (are. Nemiulo protestava ciie per quatilo 
• ora da lui avrebbe Taiio si cbe uoa fosse violala la pubblica fede data 
da Cassio a Giugurla. 

Ubi silentium coepit . Quando In plelie cominciò :i tncere . 
Pr(tducli) lugurtha. Preseiilaio (Uiigtiria avuiUi al pop(>lo. 
Verba facit, Meniiiiio cuniiiicia a iKirlari'. 
Inpatrem» Comru Mici|)sa padre a Giurarla per adozigne. 

XXXIV. Barn. Il tribuno. 

Clamore, eU* Colle grida» col pìglio , cidP ifiH>eUi ,e eogll altri 

moviiuenii che sogliono venire dalTira. 

impudentia. L'impudenza di Bebio die valea sosieii^rc io seel- 
leralo Giugurla. 

Sxagitabat, TormenUva, augusliava. 

XXXV. Massiva. Era cugino di Giugurta. 

Sp. Albinus, eie» Sp. Albino, Q. Minucio Rufo furon con&ol^ 
nel 6il. Minucio :ivula la provincia di Mac('(lf)nia vi comballè pro- 
j^)eramenle i Traci, e pli slerminò lungo l'Ebro. 

Invidia cum metu. Giugurla era alle sirtilc per l*odio pubblico 
te pel suo proprio terrore. 
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urgeat, regnum Numidiae ab senatu petat. Avidiis conaiil 
belli gerundi movere, quam senescere omnia maiebat; ipsì 
provincia Numidia, Minticio Macedonia evenerat. Qiiae posi* 
qoam Massiva agitare coepit, neqiie lugurthae in amicissa* 

lis pracsidii est , qtiod eorum aliuin conscìenlia , alium ma- 
la fama el timor impediebat; fiomilcarì, proxtimo ac nia- 
xume fido sibi , imperai, pretio, siculi multa conffcerat, 
insidiatores Massivae paret, ac maxumc occulte: sin id pa- 
rum procedat, quovis modo Numidain interfìciat. Bomilcar 
mature regis mandala exsequilur : et per bomines (alis ne- 
golii artifices, itinera egressusqne eius , postremo loca alque 
tonipora cnncta explorat: deinde, ubi res postulabat, insi- 
dias tendit. Igitnr unus ex eo numero^qui ad caedem pa- 
rati erant, panilo inconsnilius Massivam aggredilur, illuni 
ublrnncat : svd ipse deprebensus, multis bortantibus, et in 
primis Albino consule, indicium profitetur . Fit reus magis 
ex aequo boooque » quam ex iure geoUum 9 Bomilcar » comes 

Avidus . . . belli gerundi eie, Albbi» bramoso di guerra dava 

favore a Massiva il quale per prendere la Numidia a Giugurla aveva 
bisoi:;iio di miì\\. Perciò volcv:) che si uirbasser le cose (Movere) 
anziché ncirozio languissero (teneseere)» 
Evenerat. Era leccala in sorle. 

AgUart . Trailare : cioè chiedere al sonalo il regno di Numidla • 
Jfata fama* 0 il cauivo nome che avevano, o quello cbe leme- 

vniio dì acqnislarsi diTcDdendo il ribaldo Giugurta. 

Bomilcari . Vedremo in appresso come questo ribaldo tentò, per 
consiglio di Metello» di uccider Giuguria» e come invece fu ucciso 
Ua lui. 

Prommo. Famitiarissimo. 

Stn id parum proeedai, «le. Se ciò non riesce, uccida in qua- 
lunque maniera il Numida. 

Talit negotii artiflces . Per mezzo di nomini che facevano di pro- 
fessione il sicario. Trovavnsi a Roma gran dovizia di genie siffatta, 
perché molli e audacissimi e non frenali da leggi erano gli uomini 
avvezzi ai sangue e alle Tendello. 

Uintra eie. Ossem le strade e i luoghi per cui andm, le ore 
{Jlimpora) nelle quali u^^civa di casa, e quindi , offeriogllseno il de- 
stro (ubi res pmiulabat) gli tende insidie. 

Panilo inconsultius . Con poco riguardo, con poca circospezio- 
ne. Secondo Gellio, Missiva fu ucciso nelTuscire della casa d'Al- 
bino da cui andava sovente per consigliarsi sulPaffìire del regno: 
e perchè mnlii amici lo accompagnavano , Il sicario dato il colpo 
non p<'tè soiirarsi da loro. 

indieium profltHur, Dennntia coioi che lo avea istigalo ai de- 
litto . 

Magii ex aequo bonoques eie. Più per la legge naturale che pel 
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eius , qui Romam fide piiblica venerai. At lugurths marn- 
feslus tanti sceleris, non priusomisitcontra verum nìU,quam 
aniinuni advortit, supra gratiain atqiie pecuniam snam invi- 
dìam facti esse. Igitur quamquam in priore aclione ex ami- 
CÌ8 quinquaginta vades dederal ; regno magis quam yadibtrs 
consulens, clam in Numidiam BomiTcarein dimittit, veritus, 
Dti reiiquos populares melus invaderei parendi sibi, si de 
ilio supplicium sumplum ftirol: et ipse paucis dicbus prò- 
feclus est, iussus ab senalu ilalia decedere. Sed postquam 
Roma egrossus est, ferlur saepe eo lacilus respiciens postre- 
mo dixisse : urbem venalem et mature perituram, ai enipto- 
rem invenerit. 

XXXVI. Interim Albinus, renovato belio, commealuin, 
stipendtum , alia quae militibus usui forent, maturai in Afri- 
cani portare: ac slatim ipse profectus, uti ante comitia, quod 
tempus haud longe aberal , armis aut dediliono, aut quovis 
modo belluuì coniicerel. At conti a lugurtha Irahere omnia ; . 
et alias, deinde alias morae caussas tacere: polliceri dedi- 
tionem , ac deinde metum simulare; instanti cedere , et paul- 
lo post, ne sui diffiderent, instare: ita belli modo, modo 
pacis mora consulem ludifìcare. Ac fuere, qui tum Aibi- 
num haud ignarum consilii regis existumarent , neque ex 
(anta properantia tani facile tractum belliiin secordia ma- 

diritto delle gemi. Per quest'ultimo non si può offendere chi ha il 
salvacoudollo, ma per le ragioni dell'equità nalurale [ex aequo bo- 
noque) deve punirsi chi si fa reo di grave delido. Onde se il di- 
rillo delle geoii salvava Bomlicare perchè assicuralo dal salvacon- 
doUo di Giugiirla. la raftioii natomle lo emidiiiHiava come omicida. 

Aninmrn advortit, eie. Si accorse die la fMibbiica indignazione 
accesa per qael follo {invidiam fatti) oe poteva più dei favore e 
delToro. 

in priore actione . Nflla prima accusa ccuiiro Bnmiicare pL'l qua- 
le Giugurta uvea Uaii cinquauia tuallovadnri {yadcs) clic risi>oudes- 

aero eoi reo. 

Bigno magii eU, Giugurta pel feroce desiderio di conservare il 
suo regno uod cura la viia di ciuqu»nta Innocenti, d'importa la 
salvezza del reo , per irorare, mostrando con ciò che 1 delllli da lat 
eomandait vanno impuniti, pronti al bisogno de*uuovi assassini. 

iussus ab senatu. Secondo Livio, Giugurta uou aspellò il co- 
mando del lu^naio,^ ma fuggi segretamente di Roma. 

XXXVI. Quod ismpuÉ. li tempo de* coroiaii. 

Trahere. Tirare in lungo. 

Metum simulare. Fingev.i di temere cbe I Roroaui, 60 8Ì arreo- 
dessft, gli mancassero di fede. 

Ex ianUk propsrantia. Nun credevano cbe avendo Albino fatta 
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gìs quum dolo crederenl. Sed poslquam , dilapso tempore, 
comiliorunì dies advenlabat ; Albiiius, Aulo fratre in caslrU 
prò piaelore relieto, Romani di'oessil. 

XXXVil. Ea teiupestalo Uoinae sedilionibiis tribiiniciis 
utiocilcr respiiblica agilabalur . P. Lucullus el L. Annius, 
tribuni pb'bis, rtisisU'iilibus colle^is , continuare magislra- 
tuni nitebanlur : quae dissensio totiiis anni coinilia inipedie- 
bal. Ea mora in spenì adductus Aulus, quem prò ptaetore 
in caslris rtlicluin supra di\imus,aul conficiundi belli, aut 
terrore exercitus ab rego pecuniae capiundae , mililes mense 
ianuario ex hibernis in expeditionent evocai : magnis itine- 
ribus, biemo aspera, pervenil ad oppidum Sulbul, ubi re- 
gÌ8 thesauri eranl. Quocl quamquam et saevilia temporis et 
opporlunilate loci, neque capi, ncujue obsideri poterai; nani 
circum nan uin , situm in pracrupti montis extremo, plani- 
ties limosa bicmalibus aquis paludem fecerat ; (amen, aiit 
simulandi gratta, (]no regi formidinem adderei, aiit cupidi- 
ne caecus ob Ibesauros oppidi potiundi, vineas agere, ag- . 
gerem iacert; , alia quae iitcepto u^ui forent, properare. 



liifila frelia in principio, potesse così facilmcnle tirare io lungo la 
guerra se noi» fosse ()*accor(l() col nemico. 

XXXVII. Atrociter . . . agilabaiur . Era pravomenie turbala. 

CoUegis . Gli aliri otto tribuni . Dapprima i tribuni erano (tue, ma 
dopo il 2d7 di Roma se ne crearono dieci. 

ToHui anni eomitia. Non Boto i eomisil per l^tletUNM del tri- 
buoi, ma «oche iiiielU per gii altri mafitlraU maggiori. 

Sa mora. Impediti I comlsii. Albino era rHeunlo « noma. 

Terrore ext-rcitua ah rege ete, Aulo spfTava di urriccbìrsi col 
denaro cUe gii dìirebbe Giuguria atterrito cbc fosse daireserciio ro- 
mano . 

SiUhul, Cittli (li Niimidia che alcuni sospettano corrispoodcre a 
Quella detta oggi Sbaiiiat Paolo Orosio dire die Aulo si nioaae con 
quarant i mila uomini per audan^ all'assedio di Cabnui eitlà in cui 
erano rincbiusi i tesori del re, Cttlama ò poco dUeosia dai mare 
sulla strada da fpponn a Girla. 

Saevttia tempori». Per l'asprezza dell'inverno. 

OpportuHftale loci. Cioè per la natura e per la situazione del 
luogo die era opporiuu^tsliuo ooptro Aulo. 

M . . • estremo^ Nella parie più baatA, alle radici dei moine 
scosceso . 

Cupidine caecus eie. Ln cupidigia «lei Icsdri del re lo faceva 
cieco a segno da sperare di prendere a forza un luogo che di sua 
natura non era espugnabile. 

/aic«p(9. Al|*iair#presg espug^axieue. 
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XXXVIII. At lugurlha, cognita vaoitate atqne imperi- 
-tia legati , snbdolus angore amenliam , inissitare siipplican- 
les legalos; ipse, quasi vilabiindus , por sailuosa loca eX tra- 
miles cxercilnm duclare. Deniqiio Aiiluin spe paclionis per- 
pulit, liti reliclo Suthiile , in abditas regiones scse , vtiuti 
cedentem , inseqtieretiir ; ila delicla occultioia fore. Inte- 
rea per bumiiies caliidos die nocluque exercitiiin lentabat; 
cenluriones ducesqiie liinnnruni , partiin uti transfugerent 
cornimpere : alii » signo dato, locinn uti desererent. Quae 
postquani ex sentenlia iristruxit, inlenipesta nocte , de im- 
provisu miittitudine Numidaruin Auli castra circumvenit. Mi- 
lìles romani, tumultu percnisi insolito, arma capere alii , 
alii se abdere, pars terrilos coniinuare, trepidare omnibus 
locis : vis magna hostiutn , caolum nodo alque nubibus ob- 
scuralum, pericuium anceps : postremo fugere an manere 
tulius foret , in incerto eral. Sed ex eo numero , quos panilo 
ante corruplos diximus, cuhors una Ligiirum , cum duabus 

XXXVIII. Vanitale , h]C0\ìsU\erMc7.za , lepgerpzza. 

Lngati. Di Aulo lascialo lu(»gol»Mieiih: <la Àlbiiin. 

Supfjlicantes legatos . Giiniiiriii siimilav;i di chltMlfi* pielà, c di 
luosirur ùuiurc per iudun c più di U'Vigiei i Aulo ;ill'assi.'(ii(> di Sulul^ 
' e eofti averlo in nivao eaiae te imiiili falietie io «vesserò spossalo. 

Viiabundui, Come se evitasse la bstiagUa. 

Spe paeiionit eU. Cioè collu spiTaiizn dì palli che fossero raq- 
laggiosi ad Aulo, non nlla Rt pubblica. Perciò GiugurlN tiiigt ixio fug- 
gire lo tirò ad inseguirU) iicir inhTiH» (\v\ p.icse ove il iralkilo . de- 
littuoso per parie di Aulo, sarebbe più occulto. Da luUo ciò appa- 
risce Chiaro che il Romano abbaglialo dall'oro tradiva la patria* Ma 
viedremo ira poei» coinè il irailiiofe rimase iradilo e invece di rte- 
Chcise ebbe onta ed ioCaBlia. 

Srxe. Giiigiirln. 

Excrciium tentnbal; eie. Tenlnva colle promes>e l'esercito, cor- 
rompeva i ceulurioiii e i capi della cavalleria (ducc^ lurmarum), 
affiuchè alcuui {partim) disertassero a lui, altri a uu seguo cou- 
venuio abbaDdonassero il lungo alla l«iro CNSioclia offldalo. Le squa- 
dre della cavalleria oblaumvaMi %urmat, erano dieci per ogni le- 
gione e si componevano di trenta cavalli eiiseuns. 

Ex senlentia. SecoiKio il suo dìvisanieulo . 

inlempeéia nocU, Nei tempo più iiieerlo delia uoilc, a mezza 
notte . 

Trtpidart, Correre qua e III rreilolosameole lenia consiglio e 
seni* ordine. 

Pericuium aneept , Il pericolo era fallo doppia dalia fona dei 

néroici e dair oscurila della noiic. 

Cohnrs vna Eigurum . La coorte ci)mponevasi di (niallmceulo 
venti pedoni . 1 Liguri ubitauii le Aipi tra il Varo e la Magra furono 
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turmis Tbraciim, et paucis gregariis mililibus , (ransiere ad 
regem: el cenlurio primipili lerliae Icgionis per inunilìo- 
nem , quain» uli defenderet , acceperal, locum hoslibus in- 
troéundi dedit: eaque Numidae cimeli irrupere. Nostri foe- 
da fuga, plerique abiectìs armis proxumu coUem occupa- 
vere. No\ alque praeda caslrorum bostes , quo minus Victo- 
ria uterentur remorala sunt. Dein lugurlba postero die cuni 
Aulo in colloquio vci ba facit : Tametsi ipsum cum exerci- 
tu fame, ferro clausum lenel , tauien se bumauarum re- 
rum inemorem, si secum foedus faceret, incolumes omnes 
sub iugum roissurum : praelerea, uli diebus decem Numi- 



vinti (ini Romani dopo la prima guerra punica, e allora di nemici 
divennero alleali di Roma, e miiiiavan con essa. Cusi gli abìtalurl 
delia Tracia oggi Romania nella Turciiia europea. 

Tramitre ad tegem^ Si rileva da un framinenlo di Appiano clie 
questi disertori liguri e traci tornali poi In poter de'Roniani furono 
da Metello puniti in orribil maniera. Furono disposii in circolo in * 
mezzo iiircscrcito, poi sotterrati tino alla cintura falli segno alle frec- 
ce dei soldati; e ttoalmenie bruciali prima die esalassero l'anima. 

Ceniuiio primipili. La legione si componeva di ire scliiere di 
soldati distinii enn dobiÌ divmi. Gli asIM forsuiTan la prima, i 
principi la $ec<iuda, i Iriarii la terza. O^ul schiera avea venti cen-' 
turioni, i primi dieci dei quali si disiinguevaiio col numero ordinale 
primusj secundus eie. Così il primo centurione degli astati dìcevasi 
primut hattatui, il secondo secundus etc. e il primo de' principi 
primus princeps , Ma il primo de'lriarii pinttosloctiè primus (i ta- 
riuM dicevasi primus pilus, primipituSf o centuria primipili, cioè 
centurione de* pflantf, flaccbè i iriarii andando armali di un giavcl- 
louo dello pilum si chiamavano anche pilani. Il centurione prini- 
pilo era come il capo di lulU I eenlurioiil della legione, e presio 
div»Miiva irihuno militare. 

Terliae legionis. Ordiuariamenle le legioni si distinguevano col 
numero progressivo di prima, seconda ecc. Ha talvolta ebbero il no- 
me dal loro isUlnlore , da qiialelie Dio , dal paese violo o dal valore 
mostralo in baiiagtla. Cosi dissero per es. Ugi^ oagsflaaa, legiù 
apollinaris, Icgio germanica, legio fulminans . 

Quam, uli defenderet, etc. La quale aveva presa a difendere • 

Eaque, E per quella parte. 

Uterentur. (Isa della vittoria chi ue trac lutti i maggiori van- 
lag|!i che può. 

Mmoraia sunt . Dopo due nomi femlnlni di cose inanisuie po- 
ne il neutro plurale. 

Humanarum rerum» Le quali sono mutabili, e sempre si volgo- 
no in pregio. 

Sub iugum , il giogo militare era formalo di due aste lìtte in irrra 
e snlie da osa iraverst alia cima • Vi si fimofano passar sullo I sol- 
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dia deeeder«t. Qiia« quamquam gravia et flagliii piena erant; 
tftRieii» quia mortia matu mutaniDliii' , aieoli regi libtieral, 

pax convelli (. 

XXXIX. Sed ubi ea Romae comperta sunt, melus atquc 
tooeror civttatem invasene : para dolere prò gloria imperii : 
pars insolita rerum belLiearum timere liberlali : Aulo om- 
nea infeati , ac maxumeyqut bello aaepe praectari fuerànl; 
qaod armatila, dedecore potiua qtiain mano , salutem quaeai- 
verat. Ob ea consul Albinua ex deiiclo fratris invidiam , ac 
deinde perieulum ti mena, sena tu m de foedere eonaolebat; 
et tamen interim exercitui suppiementum scribere , ab ao* 
ciia €t nomine latino auxilia arceasere , denique modis om- 
nibua leatinare. Senatua ila, atl par fuerat, decernit, auo 



dati vinti , ed era In più grande infamia cui potessero esser sotto- 
posti. Citici nnah) per ricordar*? che dall'aratro era stalo tratto al 
comando degli eserciti istituì questa pena infamante. Egli pose uu » 
giogo da bovi su due aste e vi fece pi^sare scilo i violi colla lesta 
baaaa a modo di tiesiie domale. I Sauoiil resero ai Romaui lo sieaao 
irai lamento. 

Flagitii. DI vergogna, d'infamia. 

Mutabantur, Si scambiavano. Senso: Queste con<IÌ7.ioni erano 
gravi e ignominiose , ma più grave era il timor della morte in luogo 
della quale si ricevevano . 

XXXiX. l'arf dolere 9ie. Aleuiii ai dolevano di vedere menomata 
la plorla dell'impero. 

iuiolita rerum bellicarum . Non avvezza alle faccende di guerra . 

Dedecore potiut . Cioè permettendo che l'esercito fosse fallo 
pas<^are soiio il giogo: perocché doveva leular la battaglia auzicbé 
subire tanta ignomioia. 

Atanu, Col valore, colla forca. 

Ex étUeto ftairii Invidiam, «le. Albino temeva l'odio de'citta- 
dinl e 11 pericolo che gli poteva venir dalle accuse, perchè avendo 
lasciato in Numidia coiresercito il fr;>lello Aulo uomo inesperto 
delle cose militari era in certo modo a parte delle colpe di lui. Per- 
ciò si adoprava perchè il senato raiittcasse la capilolazione . 

Suppiementum . Le recluie^da sosliluire al soldati morti e ai violi» 

Ab ioeiii tt nomina Ialino. Dagr italiani « e dal Latini. Col no- 
me di sorii s^init'ndevano quegIMialiaui ette erano fliori dell'aulico 
Lazio; nomen latinum si^nillea i Latini. 

Senatus ita, uti par fuerat, etc. Come era giusto ecc. Non giu- 
sta ma nefanda cosa è il n(»n osservare i irallati. Questa di Aulo, 
comecché vergognosa , era una capitolaziouc di guerra falla da un 
capitano per salvare resereilo. Ora era iniqoitli il non curarla e 
rimandare contro Giugurla quello slesso esercito che da Ini era 
Maio salvato sotto la fede degli accordi. Ma i Romani, come luili 
i puU*otl> guardavano all'utile e nvu curavauo di giusto o dUugiu- 
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atqiie popiili iniussu niillum potuisse fuedus fieri. Consul im- 
peditiis a tribiinis plebis » ne, qiias paraverat copias , secuin 
portaret, paiicis diebiis in Africani proUciscilnr : nani onini« 
exerciUis, uti convenerat, Niimidia deduclus, io provincia 
hiemabat. Poslquam eo venit, quamquam persequi lugur- 
Ibam el mederi fralcrnae invidiae animus ardebal ; cognilis 
mililibus, quos praeler fugani, sululo inìperio, licenlia alque 
lascivia cori' u perai, ex co|»ia rerum oii) il siili a^i^ 

landum. 

XL. Interea Romae C. Mamiliiis Limelanus (ribunus pie- 
bis rogalionem ad populum pi oi^ulgat , uti quaererelur in 
eo6, quorum Consilio lugiirtha senati decreta neglexisset : 
quique ab co in legationibus , aul imperiis pecunias acce- 
pissent ; qui elephantos , quique pei fugas Iradidissent ; ilem , 
qui de pace, aul belio cum hoslibus pactiones fecissent. 
Huic rogalìoni , pat lim conscii sibi , alii ex. partium invi- 
dia pericula meluenles, quoniam aperte resistere non po- 

sin. E qui 0011 fecero cbe riooovare l'eseiupio dato aUd Forche 
Caudine e ^< NuiDaiizia. 

Vti convenerat. Secondo gli accordi tra Aulo e Giugtirt.i. 

in provineia MewHiì^ai, L'eserclio secondo le cuuveuzionl falle 
CIMI GHiguria «ve;i lasciala la Numidia e si era posto alle slaaze dMo- 
verno nella provincia che i Romani possedevano tu Affrica. 

Mederi fraternae invidiae. Amine fidare l'odUi Cbc il fratello 
colla lurpe p.ice si era acqui>tiilo . 

Praeter (ugam, soluto imperio, eie. l sold«ili disordioali per la 
Alga e per «ssere sciolii da ogni cumaiido divenuti liceojiiosi 
e corroiil. 

Ex copia rerum ttatuU, ite. Nelle presenti cìrcosiaoie sidiill 

di non <lovi r nulla InhMprendcre . 

XL. C. Mamilius Limelanus . Il cognome di Limetann gli veniva 
dall'avo cIik t»e lo era acquistalo per una legge ()u lui falla sui cou- 
llal (llmUihut) dei Ciunpi. La sua r.miiglia fa?oleggiavasi che discen- 
dere da ffiiDiills flf Ila di quel Telegono cui davauo il vanto di aver 
fondala la clUii di TttSColo Aggi Frascati . 

Rogalionem ad populum promulgò, eie» Propone al popolo ana 
legge che si processino quelli ecc. 

Paciionet . Ciò tocca a jSc^iuro e Calpurnio (cap, XXIX.) e Aulo 
(cap. XXXIII.). 

Parlivi eirti9€U Éfbi, €it. Senso : Alcuni del nobili essendo a par* 

le dei d(>litti sui quali dovevasi fare il pr(. cesso , altri temendo che 
l'odio della plebe ncirardoro delle fazioni li rovinasse^ erano at- 
versi alla legge che proponeva Mamilio. M i iinn polendo opporsi 
aperlaioenie senza nKJSlrare di approvar i nii>faui che la legj^e pren- 
deva di mira, procacciavano d'impedirla occuliamenle per mezzo 
•del Latini e degIMtalici che aveauo il diritto di dare il suffragio. 



Digitized by Gopgle 



DI GIUQUATA 



61 



4eMiBl» qtitfi ìlia et alw lalia pla«erd siòt fiitCerentur , oc- 
culte per ainicos, ac niaxiime per homines nominis latini 
et socios UaiifloSt impediinanla paralMiii. Sed plebea , in* 
eredibile momoralu estyquani inlenla fueril , quanlaque vi 
vegatÌMieiii iuiieril, magis udio- nobililalis , cui maia ìHa* 

Kraban(ur,i|uaiii .ciira reipiiblicae : tanta lubido in parti- 
s. Igitur eeterts inelu pereulsis, M. Scaiirus, quem lega* 
lani Besliae stipra docitìmtis, in ter laetiliam' pieiMS^ et mo" 
wm ftigam, tfirpida eliaia lum civitate, qaiuii ex Mamito 
rogatì«ae tres qnarsifores rogaireiilur, effecerat, uti ipsein. 
eo ouaMire erearetur. Sed (quaestio exerotta aaperc violen* 
terque, ea rumore et kibidine piebia. Ul saepc nobiliCaleiifi , 

< 

Qmkm HtHnIa 9tt. Quauio fn»se sollecita e ardente nelP ordina^ 
re la legge; iutterit, è il verbo proprio cou cui dicbiarasl ebe II 

sovrano iriiperc» è del popolo. 

In partibus. Nelle r.tzioiil .. 

Supra. Vedi cap. XV, XXV, XXVIII, XXIX. 

5iionini fugam, I nobili atterriti dalla coMieoia dei loro delìiii 
e percossi da qael coeeorde volere de^elttadiiM erau ftigdtil pereain- 
par«* dal furor della plebe . 

Tres quaeiitoret. Tre iiiqnisilorì che fiicrssero il processo e 
{giudicassero t rei. La piudic«itir:i :ipp;irieneva ai pretori , ma quau- 
Uo sopravv4!uivai qualche delitto siraordi Ilario si facevaoo straordi- 
uaril giudizil. 

Jlofrarm/wr. €ioè si ereasiero col ricbietli saffragi. 

Effeewatg mM ^« . . . erearetur . Scaure 9 secondo SalIsstlOy al 
era lasciato corromper dall'oro di Giugurla e quindi dovea esser 
giudicalo; ma in qutlla vece fu eU ilo uno deUre desliii;ai a giudi- 
care gli aliri. Onde o il popolo u«>n lo credj'V.i reo, oppure il timore 
e r^'llegrezxa che agiUiiono la citià, e la fermezza da lui mostrala 
mentre tuitl gli altri, fuggivano »e feccr«i dimeiitleare le colpe. 

Quaestio estr^Ud ospite vioUnUrque* Parelio cnodaniiati al- 
Pesilio Caipurnlo, Albini», Oplmio, Caio Catone uomini consolari e 
Caio Galba sacerdote. Dei due utlimi nulla dice Sallustio, ma quanto 
agli altri sembra certo che si fossero lasciali prendere agi' incanii 
dell'uro uumidico. E quindi la loro condanna era giusta comeccbè 
i giudici Bel pronuusiarla potessero esser mossi da altre loro parti- 
colari ragioDl. Cicerone recbiBMi eonire qacataieBteiiia e si rlecii-' 
da specialioonle per ciò cbe spetta ad Oplnie ebe egli chiama sahra- 
lore dello stalo. Ma chi non è acclecalo dal fumo arislocralico e 
siinia qualche cosa anche i non nobili sa che il sangue di Caio Gracco 
e di lauli altri cittadini romani versato furibondamente da Opimio 
gridava vendetta contro di ìuì, e che il popolo fece bene a punire 
ona valU'li; sue pNk aeerbo«eppreBftore. Opiiiilfi*aierft dlmeatiesiìe a 
purHzx^* 

E» rumore. Ciascbedune veDira condannato diemilAevaci deltft' 
fama ebe lo dicevaoe censapevole del deliitl. 



Digitized by Gopgle 



68 LA muA 

sic ea (empestale plebcm ex secundis rebus insolenlia ce- 
perat. IH' 

XLI. Gelei uni mos parlium populariiim et senati factio- 
n uni , ac deinde omnium malarum arlium, paucis ante an- 
nis Bomae ortus, otio et abundantia earnm rerum, quae pri- 
ma mortales ducunt. Nam ante Carthaginem deletam( popu- 
lus el senatus romanus placide modesteque inler se rem- 
publicam tractabanl: neque gloriae neqnc dominationis cer- 
tamen inler cives eiat: meliis hostilis in bonis arlibus civi- 
talem retinebat. Sed ubi illa furniido nienlibus decessit; 
scilicet ea , quae secundae res amanl , lascivia alque super* 
bia , incessere . Ita, quod in advorsis rebus oplaverant, 
olium , poslquam adepti sunl , asperius acerbiusque fuit. 
Namque coepere nubilitas dignitalcm, populus iibertaleui 

XLI. Jfof partium poputarlum ite, Proprlameote parlando le 
^isseosìoni in Roma furouu auUcHe quanlo la libertà e eomlnftia- 

rono quando la plebe offesa dal grandi si ritirò al Monle-sacro: ma 
iu quei primi (empi nou si venne mai uè alle violenze nò al san- * 
gue: ogni conlesa si quietava con modi civili, e il (liscor(i;)re non 
liiveune coslume fiuo dopo ia distruzione di Carlagiue^ cioè oi> anni 
prion della giMrrraGliifurliiia. Tutti gli siorici recano alle sovercbie 
ricebeaze la catisa di tutte le sventure di Roma e datano dalla di- 
struzione di Cartagine il priucipio della corrnzioue del eosinml . Pa* 
tercolo, per lacere di Floro e di Tacilo, ha qnesie uoiiibili parole: 
e II secondo Scipione aprì la via al lusso, conte il primo T avea 
aperta alla potenza dc'Romaui. Poiché :«llont:inato clic fu il timore 
dì Cartagine e tolta vta remulaziuue di regno, Roma nou a gradi , 
mapreeipitosameote, abbandonati la virtù, eadde ue'vlzil: agli auti- 
ctìi successero ordini nuovi, alle vigliteli sonnn^ alle armi la vo- 
luttà, alle facceude l^ozio » . 

Paucit ante annis . Inieiidt' avanti la guerra Giogurtina. Caria- 
tiiuc era slaiii disirulla 55 :mni .ivanli. 

Prima, cioè le principali e preferibili a luUe. 

Placidi moéiitequi He, Con paee e moderatlmie governavano la 
repttbblicA. 

Ncque gloriae . , , eertamm . Parla della falsa gloria proeaeclaia 

eù\ soprasiare ngli ;dlri per via di prepotenze . 

Metus hostilis, il timore de'ucmici carlagioesi, dice Floro, 
manteneva l'aulica. disciplina. 

Seé uH Ala t^rmiéo eie. Ma come sgombrò dalle menti quel ter- 
rore de* neniiei , allora vi entrarono la lascivia e la superbia die 
soglifMio sempre nascere dalle prosperllli. 

Ita^lquud in advorsis rebus ojftaverant , etc. Così la quiete 
(olium) che avenno desiderala nelle trmpt sie, acquistala che tVb- 
beru , divenne mak più grave e Intollerabile delle tempeste mede- 
sime • 
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in iiibidinem vertere: sìIn quisque dneere, trabere, rapere. 
Ita omnia in duas partes abstracta sunt: respublica, quaeme» 
dia filerai, dilacerala. Ceteriim nobilitas factione magia pol« 
labat: piebia via, aoluta alqiic dispersa, in multitudineminua 
poterai. Paucorum arbitrio belli domique agilabalur; penea 
eoadem aerarium, provinciae inagialratua; gloriae Irìumphi- 
que erani: popiilus mililia atque inopia urgebatur. Praedaa 
bellioaa ìmperatores ciim pancia dir ipieba ni: inlerea parentea, 
atil parvi liberi inililum, utquisque polentiori confiniaerat, 
sedibua peliebanlur. Ila cum polenlia aTcritia aine modo mo- 
deatiaque invadere, poUuereet vaalarc oomia, nihii pensi ne- 
qiie sancii babere, quoad semel ipsa praecìpitavil. Nani ubi 
primum ex nobilitate reperti anni, qui veraaii gloriam iniu* 

in lubidincm. In licenza; ducere significa iirare a sè con astu- 
zia: trahere, rapere con violenza. 

in duas partes. Qui non fazioni, ma parii nel senso proprio. 
Indica le évm parli dei nobili e iÌe*plelHsi . 

Media. In inetio a quelle due parti nemiclie. 

Ihlacerata , Come da due caui rabbiosi cUe iraggoao ciascnuo 
a se la piii{;ue preda. 

Factione tnagii pollebat: etc. I nobili erano più poitMiU, per- 
cUe ;«vevuuo uu sulo animo e una sola volontà , e a un solo fìne 
dirigevano lolle le forse. All'inooniro la plebe , sebbeae maggior 
di uumero» era meno poienle» perchè la saa forza era disunita e 
dispersa , nè mai animala da un solo volere. 

Agitabatvr. Si viveva: o la cosa pubblica era governala ad ar- 
bilrio di pochi. 

Penes eosdem etc. Servivano ai i(»ro comodi e dipendevano dal 
Itiru arbitrio . 

GU^riae. Usa il plurale per Indicare ogni sorla df gloria e di onori. 

Miliiia. Dalle faiicbe della gnerr;i. 

Interea. Mentre pochi così (loiiiioaviino. 

Parrnies, aut etc. I padri 0 i piccoli tigli di coloro cbe erano 
andati ail;i guerra {militum). 

Polluere etc. Couiamiuava c guastava ogui cosa : niente curava 
{nikU penei), nieule lenevà per sanie. Queste erano Topre de'gran* 
di : spogliare il popolo , Cacciarlo dal suoi possessi , laiio coniami- 
narc e gunstare. Se poi un giorno gli oppressi si scossero e cou 
f irte braccio tcui^irono di respìiigcre i' ingiusta oppressione, i de- 
spoti li chiamarono turbatori (h?llN>rdinc ^ e la storia perpcluò l'iu- 
fanie scherno. Questa è la moralità della storia. 

Ameblllfola reperti sunt, ete. Accenna I doe Qraecbl 1 qoall, 
polendo come nobili partecipare alIMnglosla poieuza de' grandi, vol- 
lero piallosto farsi vendicalori degli oltraggiali dlrllii del popolo, fi 
ciò fu vera gloria , quantunque la Terocia patrizia li calunniasse e gli 
uccidesse , e i posteri si diicliassero a ripetere le autjclic caluonie. 
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slae polenliau nntoponerent ; moveri civitas, el dissensio^ei* 
v-iiis, qtiasi permixliu leriae, uriri coepil. 

XLll. Nani poskpiatii Tiberitis vi C. Gracchus » quorum 
inaiores Punico alqiie aliis bellis multuin rcipublicae addi- 
doranl , vindicare plebem in libertateni , el paucoruni sce- 
]era palefacere cocpere ; nobililas noxia , atque eo pcrcul- 
sa , modo per socios ac nonien iatinum , interdum per equi- 
tes I omanos , quos spes socielalis a plebe dimoveral , Grac- 
ciioruni aclionibus obviaui ieral: el primo Tiberium, dein 
paucos post anno» eadem ingredientem Caium , Iribununi 
allerum, alternui triiiinvinini coloniis deducendis, cum M. 
Fulvio Fiacco ferro aecuveranU El sane Gracciiis, cupidine 

1 Gnicclii vedendo il mondo diviso ira pochi padroni e moUissimi 
ser\i ebbero il cora^igio di credere cbe anche i servi avessero diru- 
to, alla vita 6 alia libisrlà» e si aduprarono per nsuéat Ioni ciò cba 
la prepiilenaa avea usurpato* 

Permixtio terrae . Sentenza gravissisia . La dissensione civile 
itirhò, guastò e confuse ogni cosa come ta la terra si fosse. scom- 
mossa, rimescniaia e i(irn<ila nrl caos. 

XLll. Quorum maioret ctc. Il padre de'Gracctii era s^alo virluo- 
sissinio u<imo: oitcuii« due volle il consolalo, e due volte il trleu- 
fti : la madre Cornelia era figlia al primo Affrleauo vineilore di Au* 
nibale. Aucbe Tiberio ebbe gloria dulie qose canagluesi» perebè ft 
il primo a salire le mura della ciuà . 

Noxia, atque . . • ptrcuUa. La uobillà ue fu atterrila appunto 
peiciie era colpevole. 

Quos spes socielalis . 1 cavalieri fornianli un corpo medio ira la 
plebe* e i gramll si eruBo alloniaiiaii dalla prima per awielnarsl al 
seeoudi . Caio Gracco col dar loro la giudicatura 11 disunì dal sellaio 
e li rese un corpo poliiieo che equilibrasse il senato medesimo. 

Gracchnrum acUonibué obniam Urat. Avea fatto froute ai ma- 
neggi dei Gracchi. 

Badem ingredienUm Caium . Caio che eulrava per la medesima 
via y che pigliava a sosleuere le leggi agrarie del fratello ^ e a ve»* 
dicare la liberta del popolo : eaiUm è accusativo plurale • 

Trihmnum aUerum. Tiberio. 

AlUrum triumvirum. Caio. Egli si era f.»tlo creare de'lriumviri 
dcsiiiiali alla ripariizione de' campi, e u condor colonie nelle lerre 
cb<* la legge agraria loglicva agli usurpalori e retideva agli amichi 
padroni. Condusse anche a CarUigine una otilnola di selmilarcUtadÌ«« 
ui ; in questa occasione 1 suoi amici prevalendosi della sua asse»* 
za da Roma brlfaromi a lutto polare per togllerfll il favor popò* 
lare . 

Cum iW. Fulvio Fiacco. Console nel 629 e triumviro per la divi- 
sione de'campi : antico e seguace di Gaio Gracco morì come lui villi- 
ma del furore pairizio* figli era invero uomo inquieto e violeato<^ ma 
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vicloriae, baud salis moderalus animus fuit: sed bono vinci 
satius est, qtiani malo more iniuriam vincere. IgKur ea vi* 
ctoria nobilitas e\ lubidine sua usa, nìultos morlales ferro 
aut fuga cxstinxìl; piusque in reliquum sibi timoris , quanv 
potenliae, addidit. Qiiae res plerumque magnas civilales pes- 
sum dedit; duni alteri aiteros vincere quovis modo, et vi- 
ctos acerbius uictsci volunt. Sed de studiis partium et om- 
nibus civilatis moribus , si singulatim , aut prò magnitudine 
parem disserere, tempus, quaiu res, inaturiuA deserai: quam- 
obrem ad inceptum redco . 

XLUl. Post Auli foedus exercitusque nostri foedam fugam, 
Meldiud et M. Siianus consules designati provineias. ta- 
le sue colpe furono superate da quelle dei nemici. Rimase ucciso 
suir Aventino insieme col tìglio maggiore munire animava I suoi a 
combuUere. Ancb»; il suo figlio minore benissimo giovane di 18 anni 
da lui mandato ai grandi per offrir condizioni di pace fu fallo cru- 
delmeoie siraugolare da Opimio. In quelF occasione furono uccise 
senia alcuna legalità circa iremila persone. E mentre cosi Bona era 
bagnala del Mngue clitadino Opimio inaltata no lempio alla Còn- 
Cordi.) . 

Sed bono vinci. Cioè bono more. Srdluslio dà liberameule il suo 
giudizio sulla morie de^ Gracchi dicendo: per brama di viuoria non 
serbarono moderazione, ma pure fu a loro più onorevole esser vimi 
adopramlfi mMi nneMl che alla nobiltà il vincerli con male aril . 

Piusque in reliquum sibi timorit . Qfiianlonqtte la nobilÀ dopo 
I' uccisUme de' Gracchi e deMoro fauiori potesse sembrar tornata 
ai primo sialo , pure dalle inimicizie che scoppiarono più violente 
dalle stragi e dal sangue essa ritrasse più timore che vera potenza. 
£ di falli non lardarono mollo a venire i vendiC4ilori de' Gracchi . 
Tomo è fero, come dice H Haehiavelli » che una rivoluzione lascia 
sempre 1* addenteliato ad un* altra. 

Pidtum dedit. Rovinò, distrusse . 

Aeerbiut ulcisci. Cioè mentre vogUooo puoire i vinti oHre quello 
che richieda la ragione e P utilità. 

Pro magnitudine, Secoudo la grandezza. 
Parem disterere , Se mi volgessi a ragionare* 
Jtff . La materia. 

XLIII. Q. .HeteUuM. Era dei Cecilil illustre famiglia plebea che se- 
gui le parti de' nobili, e dèlie alla Repubblica numero grandissimo di 
magistrali e di capitani famosi. La Macedonia, le Baleari , la Dalma- 
xia, la Nimiidia e Creta vìnte da cinque Moielli dètiero loro il cogno- 
me. La storia ricorda Metello Macedonico come esempio di rara feli- 
cità nelle armi , ncgH onori ^ neUa mogHe e nel igll. Po portalo al 
stpolern da quattro figli , ire de^ quali stali consoli e due trionfatori 
delle Baleari e dell» Dalmazia. Q. Cecilio Metello dì cui è qui parola 
fu uno degli uomini più grandi dell'età sua, ct iebralo per fermezza 
di animo , per valore e per cluqMeuta. OUenne tutti gii onori della 
8ALL0ST1O a 
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ler se parliverant ; Mctclloqiie Niimidia evenerai, acri vi- 
ro, et quamquam advorso popuii parlium. fama tamenaeqiia- 
biii el inviolata. Is ubi priuium magisliahim ingressus est , 
alia omnia sibi cum collega ralus , ad bellum quod gestu- 
rufi erat, animum intendi!. Igilur diffidens veteri exercilui , 
milites scribere , praesidia undique arcessere : arn\a , tela, 
e<]uo8, cetera instrumenla mililiae parare: ad bue cummea- 
(um affatim: denique omnia quae bA\o vario et inultaruin 
rerum egenli usui esse solent . Ceterum ad ea patranda , se- 
nati auctoritale socii nomenque latinum , reges ultro anxi- 
lia mittere; postremo omnis civitas sommo studio adniteba- 
tur . Ilaque, ex gt^ntcntia omnibus rebus paratis compositis- 
que , in Numidiam proiìciscitur , ma^ii^na specivium, quunt 
propler bonas arles, tum maxume, quod advorsum divilias 
animum invictum gert bal; et avarilia inagislraiuum ante id 
lempus io Niiniidia no&lrae opes contusae, Eosti umque auctae 
erant . 

XLIV. Sed ubi in Africain vonit, exercitus ei tradilur a 
Sp. Albino proconsulc , ìners , imbeliis , neque periculi ne- 

Repubblica, e fu soprannominalo Nurnidicn per aver vinto Giugurta 
coulro eui conibaiieiKio fu inaccessibile alidore e alla pietà. VeUre- 
no la sua fine in appresso. 

JC. 9Uanu9. È quel tnedetimo M. Gtonio SHino ebe Ai viaio oella 
Gidlla dai Cimbri . 

AeQuabili , Eizuale prcs«;o la nobiltà e la plebe. 

Alia omftia sibi cum collega ratus, eie. Le voci aita omnia equi- 
valgono alle alU'c nequaquam hoc . Ne è una prova la formula - te- 
natut in alia <mnia discessit - colla quale voleva significarsi ebe il 
senato imid assentiva alla cosa proposta. Onde II senso del tesiopare 
che sia: Metello pensando di non doversi aspeilare Palmo del col- 
Ioga nella guerra numidica, polche a sé solo ne IncoAlieva tiltla la 
^cura, intese ad essa con tutto l'animo suo. 

Armas tela . Armi da difesa e <la offesa. 

Bello vario. Guerra di mollìplici vicende .. 

Ad ea patranda . A recare a capo tali cose . 

Senati aueioritate «le. I sodi Italici e latini mandavano aiuti die- 
tro air in li milione del senato, e i re alleati li maadavano «penta- 
ucaroenie. 

Postremo omnis civitas . Finalmente tutta la eillà con <^pni stu- 
dio a queste cose inteitdeva: cioè a dare gli aiuti necessari! a ìleiello. 

Mm sinttntia . Secondo il suo divisamento • 

Jkma$ attes. Le alire qualNi per cui andava distinto. 

Qp§i . . . hoiikun^ tmetat erami . L* esercito di Glugurta si 
m aumentalo percbè erano a lui disertati motti dall' esereilo ro« 
mano , come i Trac! e i Liguri ricordali di sopra . 

XLIV. Sp. Albino procontule. Albino stato coosoU ncU auno 
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3 ne laborw paliens, Ungoa , qnam inanu , promptiort prae» 
ator ex socìis, et ipse praeda hofliam, siile imperio et mo- 
destia habitus. Ita Imperatori novo plus ex malis moribus 
sollicitudinisy quam et copia milìlum auxìlii, aut bonaespei 
accedebat. Statuii tamen Metellus, quamquam et aestivorum 
temptis eomiliorum mora immìnuerat, et exspecfationceTeoti 
eivium anlmos iatentus putabat, non prlus bellum attinge- 
re, qnam, maiorum disciplina « miiites laborare coegisset. 
Nam Albinus, Auli fratrisexercitusqueclade perculsus, post- 
qoam decreverat non egredi provincia , quanhiin teinporis 
aeativorum in imperio fuit» plerumqne miiites stativis ca- 
stris habebat; nisi auum odos, ani pabuli egcstas locum 
mutare su bege rat. Sed ncque muntebantur, neque more mi- 
litar! vigiiiae deducebantur ; uli cuique ludebat» ab signis 
aberat. Lixae permixti eum mililibus die noctuque vagaban- 
tur: et palantes agros vastare, villas espugnare, pecoris et 
nianciptorum praedas certantes agere , eaque mutare cum 

avanti è detto qui proconsole perdiè era al governo di una provin- 
cia consolare . • 

Sine imperio et modestia» DisobbedicDlc e sfaccialo. 

Accedebat . ViMiiva . 

Aettivorum tempuf eomiliorum mora imminuerat , La contesa 
de'trilNini Aunio e LueoHo (cap. XXXVil] ckie ooo volevano lasciare 
la carica avea sospeso I comisil deiranno Hi: onde Metello non 
potè esser avanti designalo consoli^ p^M e fu oieito quando già 
era entrato Iranno nìedesimo . Nei primi mesi ;ivvenne la rolla di 
Aulo e il suo vituperoso triiliaio : posci;i bisognò preparare il nuovo 
esercito: sicché per tulli quesii indugi Metello giuuftc tardi neir Af- 
frica , ed aveva più poco del tempo desliualo alla guerra di esiale 
(afslleonim) . 

jn. . . putabat . E sebbene credesse che gli animi de*ciltsdlui 
fossero lutti rivolti alP evento della sua spedizione ecc. 

Quantum temporis etc. Albino tornalo in Affrica dopo la roHa 
del fraleilo rilenne iiiComaudo fliio all'arrivo di Metello , e per lutto 
quel tempo di estale la cid avrebbe potuto combattere tenue l'eser- 
cllo In Istsxione' fissa (»UUiffU eatMi) nella provincia- romana : 
né mutava stanca se non quando ve lo costringeva la maticauza del 
pascolo o il caiiìvo odore {odos) prodniio dalla sovercbia rioulone 
di uomini e bestie in un medesimo luogo. 

Neque muniebantur j etc. Quando la disciplina era in vigore mu- 
Divasi il campo di steccati e di fosse 9 e durante la notte si montava 
la guardia alle porte, lungo le trincee 9 alla tendii del capitano , del 
quesiofe» del tribuni ecc. Oira I*. esercito di Affrica nulla faceva di 
questo . 

Lixae . Erano u'^mi ni cbo seguivauo resercito per guadagnare ser- 
vendo i. soldati s rubando. 
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mercatortbus vino adrcctitiOf et alus talibus; praeierea fru* 
meotam pobliee éalam vendere; paoom in die» mercari; po^^ 
liremoyqiiaeciifnaue dici Mi fingi qiiacunt ignaviae liixiirÌM«» 



XLV. Sed in ea dip«ullate Metellnm non mini» , qiiMii 
in rebus hostilibua, magniim et sapieniem TÌmm fuisse eoni-^ 
perior : Unta tempera nlia inter ambéliniittni Mevitiamqwe nM»-» 
deratum • Namque ediclo primum adiumt'nta ignaviae anstn-* 
lisse ; ne quisqnam in caslris panem , aul quem aliinn con 
cium cibum venderei; ne liiae exercitum fleqoerenlar; ne 
miiea gregarius in castris, neve in agmine servum aiit in* 
nenluin baberet : ceteris arte modum statuisse . Praeterea 
transvorsis ilineribus quotidie castra movere , iiixta ac ai 
ho6te8 adesaenly vallo atque fossa munire , vigiliaa crcbras 

Frumentum publiee datum eie. Non si dava ogui (sioriio il paue 
al soldati ; ma ogui mese si distribuiva loro una quantità di grano . 
Ila questi soldati di Aflriea non frenati più da alcuna disciplina vendeva- 
no il ^rnno e compravano ogni giorno il pane p<T averlo più fresco» 

XLV. In ea difficultate. In qutllu mala abitudine dell'esercito. 

Quam in rebus hostilibus . Che nel far guerra ai nemici . 

Inter ambittonem etc. Qui non è brama d' impero, ma ambizione 
del flivor del soldati procacciata eolla soverchia indulgenza ai loro 
trascorsi : Metello tenne con quello sfrenato esercito un* tempera*» 
mento medio tra la soverchia severkè e la dolescsa clie amMsoe H 
favore . 

Moderatum. Invece di usum: è retto da eomperior, come ii ver^ 
bo seguente suttutisse . 

in agmine , Meoire V eseretio marciava ; agmen vieue da ago e 
ludica moto. 

Sereum ani iumwtum. Nei primi tempi » quando la «Hsci^lkia 

era rljiorosameuie osservata e II soldato amava la fatica ^ nf»n ave- 
vano servi ci)€ i cjipitiuii più degni . Poi , cadendo col costumi ogni 
ordine buono , i campi militari si videro pieni di giumenti , di servi, 
e ogni soldato comune ne aveva uno. Il primo* AffriGino rimediò a 
questo disordino ^ ma poscia 1* Ignavia e la nwHecua si aecrtMero, 
e le cose andarono di male io peggio • 

Ceteris arte modmm ttatuitte . Non solo ricbiamò air ordine I 
soldati gregari! , ma con destrezza {arte) pose freno anche agii nU 
tri, cioè agli ufìziali , facendo sì che conducessero quanti nieno ser- 
vi e giumenll era possibile. Ovvero arte può considerarsi come av- 
verbio invece di arcte , E allora il senso è che Metello permise un 
ristretto numero di servi e di ammutì • 

htxla ae. Non aUrimenti Che. 

Munire . Sottintendi castra . 

Vigitiai erebras. Per n^aggior sicurezza in questi tempi le sea- 
tiocUe erau composte di quattro soldati e anche di sei. 
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poncre, ci ipsc ctim legalis circumire ; item in aginine, in 
primis modo, modo in poslmnis, saepe in medio adesse ; ne 
quispiam ordine egrederetur, uli cum signis frequentes ince* 
derent, miles cibum etarma porlaret. Ita prohibendo a de- 
ii€ti$, magis quam vindicando, exercilum orevi confìrinavit. 

XLVl. Interea lugiirtha , ubi, quae Metellus agebal, ex 
nunciis accepit, simul de innocenlia eius certior Komae 
factus , diffidere suìs rebus: ac tum demum verani dedi- 
tionem Tacere conalus est. Igilur legatos ad consulem cum 
suppliciis mitlit, qui tantummodo ipsi liberisque vitam pe> 
terent , alia omnia dederenl populo romano. Sed Metello 
iam antea experimentis cognilum erat genus Numidarum 
ìnfidum, ingenio n»obili, novarum rerum avidum. Ilaque le- 
gatos, alium ab alio divorsos, aggrediiur; ac paullalim ten- 
tando, postquam opporlunos cognovil, multa pollicendo per- 
suadete uti lugurlbam maxume vivum , sin id parum prò- 
cedat , necatiim sibi Iraderent , ceterum paiain , quae ex vo- 

Arma portarci . Quaudo la disciplina era osservala i soldati au- 
davauo carichi fuor di maniera; perchè oilre alle armi portavano il 
viup per circa a quindici giorni^ tulli i loro uleusili e ciò cbe era 
necessario a ebindere il campo quando alta fine del ginruo si fer* 
mavanoa prender rlposn. Vedi Cicerone Tìiteul. \ì, 16. 

Ha prohibendo «le. Helello, dice Frontino (IV, I, S), irovato 
I* esercito di Numidia in uno spaventoso disordine presto Io richia- 
mò a disciplina severa ^ e ridestando nei soldati il sciUimenlo del<- 
l' onore li rese alli a soffrire ogni più dura falica. 

Confirmat it. Lo rese gagliardo contro il nemico. Corresse i sol- 
dati più cogli eiercizii che eolle punizioni • 

XLVl. hmoaniia. Asiioenza dal danaro. 

Ae tum demum etc. Ora tìnalmenie fu costretto a fare ?eraniante 
e di buon grado la dedizione cbe prima aveva simulata. 

Cum supplicai . Pare che questa espressione siguifìcbi cbe i le- 
gati si preseularouo con tulio T apparalo dei supplicauli cioè con 
rami di ulivo e di ?erbene, come era uso di quelli ($be domanda* 
vano pace, kxttì^ in Virgilio (^eii. XI « iOD) si Jha: 

l9imipi§ orcuorei aderant t» urte Uitiiia, 
Velati rami» oifot (BfaiaM^ tt^oniei. 

AHum aè «06 éi9orw$, a9$ftàUmt. Teou dascuno separata^ 
mente . 

Opportunos . Acconci al suo fatto , a tradire Giugurla . 
Mawume vivum. Specialmente vivo. 

MvnMi fnUam. Una cosa traila coi legali In aegralo, mi'alira 
la ftlese : e niaodilna marie a colui cui spediaee parale di |mc6. 
<)lie8lo è iniquo procedere; nè le iniquità di Giugurla va{!liono a scu* 
sare Metello : perdiè il iradioienlia anebe usalo eoi iradiiori è «em* 
prò na' infamia , 
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limiate foront , regi niinciare iubet. Deìndc ipse paucis die- 
bus, inlenlo atqiie infesto excrcitu , in Nuinidiain procedit : 
libi, conila belli faciem , tiiguria piena hominiiin, pecora, 
cultoiesqiiK in agris crani; ex oppìdis et mapalibns praefe- 
cli regis obvii piocedebant, parali rrumenliim dare, com- 
mealiiiii puriare , postremo, omnia qiiae impcrarentiir Tace- 
re. Ncque Melellus idcirco niinus, sed pariler ac si hostes 
adcssent, munito agiiiine incedere, lato explorare omnia, 
ìlla dedit'onis signa oslentui credere , et insidiis locum ten- 
tare . Kaque ipse cum expeditis cohorlibus , itein fundito- 
rum et sagiltariornoi delccta manu apud printos eral: in po- 
stremo C* Marius icgalus cum equilibus curabai : in ulrum- 

iniento atque infesto emircUu, Coir esercito pronto ad assalire 

OSlilmeiile. 

Faciem. AspeUo di guerra. 

jRr oppidit et mapalibus. Dalle città rlnnile e dal villaggi. So- 
pra Ila ciiiam.ild mapulia le capanne dei Numidi : qui pare che si- 

goiflchi più ;;ibiuziiiiii 0 cnpaiine insieme riunile tielta campagna. 

Illa deditionii signa etc. Metello credeva che quelle mostre di 
resa fossero falle per apparenza « per avere occasione di trarre io 
iusidie i Romaui. 

insidiis loeum ete* Credeva ctie Giugurta cercasse occasione a 
Insidiare. 

Cum txpeditis eohortibus . Erano composte di soldati leggieri 
che senza scudo e senz' elmo portavano solamente la spada e le ar- 
mi (la lanciare per esser più spediti uel corso. 

Funditorum et sagillariorum. I frombolieri scagliavano con la 
fionda pieire o palle di piombo. Il soldato romano non combaiieva 
quasi mai con arme siff<itla, e ie fiondo e le saette erano osate dalla 
truppe ansiliàrie. 1 Baleari erano frombolierl famosi e coglievano 
sempre uel seguo; e Lmciavano con tanta forza da spezzare gli el- 
mi e gli scudi . A quesio esercizio gli avvezzavano le madri tln da 
bambini non dando loro il pano se prima colla fionda nou lo co- 
glievano uel luogo ove era sospeso. Le saette cominciarono a us;irsi 
dopo la seconda guerra punica e I sagittarli per i^ piè venivano di 
Oeta e di Tracia. 

In postremo C. Marius ete, C. Mario governava la retrogBardIa 
della cavalleria. Qui è nomiuato per la prima volia questMiomo tre- 
mendo che fini questa guerra, liberò P Italia dai Cimbri e dai Teuto- 
ni ^ abbattè la potenza dei nobili e alla fine fu abbattuto egli stesso 
da Siila , lasciando la memoria di grandi virtù e di grandi deliiti , 
di somma felicità e di somme aveoliire. Nato da poveri pareoil In 
Arpiuo lavorò dapprima la terra , poi si messe tra Farmi, alle quali 
lo chiamava il suo genio , e comballeudo valorosamente sotto Nu- 
niauzia ebbe le lodi e gli eccitamenti di Scipione Emiliamo. Tor- 
nalo a I\oina pieno di speranza cercò gli onori « non si tasci4 sb^r 
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que )atU8 auiiliarios equiles Iribunis legionum et praefeeti» 
eohortium dispertiverat, uti cuiii bis permiJLli velites, quo- 
cunique accederenl , eqtiilalus liusliuin propulaarent • Nani 
ioluguriba lanlua dolus, Uniàqiie peritia lucoiMjm et 
liae erat, uli , absens an praesens , pacem an beilum gerena 
perniciosior essel, in incerlo liaberettir. 

XLVIL £ral baud longe ab eo ilinere, quo Melellus per- 
gebai, oppidum Numidariuii , nomine Vacca, loniin reroni 
veoaliani loliin regni inaiLuine celebraluiii ; ubi et incolei*e 
et mercari cunsueverant italici generis inulti inortales. Huc 
consul , simul tentaodt gratta * et si paterentur opportuni- 
tatesloci, praesidium imposuit: praeterea imperavit^irumei^ 
tuin, et alia.qnae bello usui forent, comportare; ratus id 
quod rea monebat , frequentiam negotiatorum et commeanr 

godire d;ii rifluii , divenne Iribuno e pretore, e cominciò a niosira- 
rt; ^periJiUi'nle il suo unimo avverso ui nobili e favorevole ai po- 
polo . Per andare avauli gli mancavano denari^ eloquenza, prestigio 
di nome: ma 11 suo valore gli acquistò T umore de' più ; e allora Me- 
tello lo fece suo lUAgoieueute nella fcuerra uamldlea e gli apri la 
▼ia alla grandef.z«i: peretiè prest<i il rozzo Arpin;iie andò per le boc- 
Cbe di tulli , divenne console e passò di trionfo in trionfo . 

Tribunis legionum. Romolo dapprima creò ire tribuni miliUiri 
per ogni legione : poi crebb* ro fino a sci , e due di loro a viceuda 
comandavano per due mesi a tulla la legione . 

FraefBeUi eoH/oriimm* I prffeuf aveitauo nelle eoortl aotlUarie 
la medesima autorità che i tribuni nelle legioni. 

Velitet, Soldiili armati alia leggiera istituiti per aiuto della caval- 
leria all'assedio di Gapuu nella Seconda guerra punica. Panavano kl 
spada , un asta da lanciare e un piccolo scud<». Sedcvanu dietro al 
cavaliere e, dato il seguo , velocemente balzavano a terra e faceva 
no da cavalieri e da pedoni secondo cbe diiedeva II bisogno • 

Qmoeumiiu$ «ccedmfil . Cioè a qualunque luogo I soldati si ac- 
costassero . 

XLVII. Forum rerum tenalium eie, Plaita mercantile più. fre- 
quent;ila di tulle quelle del regno. 

Huc conjtul, timul etc. Senso: Il console condusse l'esercito a 
Vacca per iscoprire i disegni del re, e per porvi presidio se V oppor- 
tooltà lo volesse; e ve lo piise di r«lli . I«a rHgiooe per cui ve lo po- 
•se fu perchè pensava che la inoltiludiae<de* mercanti cbe vi abita** 
vano e di quelli die vi concorrevano {commeanlium) dagli altri paesi 
gioverebbe all'esercito somministrandogli le cose di cui ;ibbisogna> 
va, e così questa città sarebbe di aiuto a tutta rimt>resa; iuvalu- 
rum nou accorda con frequentiam ma essendo iudefinilo è sciolto 
da ogni oecetsilà di genere. Gelilo riporta 'molli eaempli cbe stan- 
no ili appoggio di ciò» e tra gli altri basti questo di Cicerone tratto 
dair orazione quinta coulro Verre. Bone 9i^i r$m prae»i4UQ «pa- 
ra»/ /«lumai. 



V 
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tiiim iuvaturiim exercilum, et iam paratis rebus munimen- 
lo fore. Inter haec negotia lugurta iinpensius modo iegatos 
supplices miltere, pacem orare; praeter suam liberorumque 
vilacn , omnia Metello (ledere: quos item , uli priores, con- 
sul ìllectos ad proditionem domuin dimittebat: regi pacein , 
quam poslulabal, neque abnuere^ neque poiiiceri; et inier 
eas moras promissa legatorum exspeclare . 

XLYllI. lugurtba ubi Metelli dieta cuin factis compo- 
suit, ac se suis artibus tentari aniinadvortil (quippe cui 
verbis pax nunliabatur, ceterum rebelium asperrumuin erat, 
urbs maxuma alienata, ager hostibus cognitus , animi po- 
pularium tentati); coactus rerum necegsitudine , slatuit ar- 
mis certare . Igitur esplorato bostium itinere, in spem vi- 
ctoriae adductus ex opportunitate loci, quam ma xu mas co- 
pias polest omnium generum parat, ac per tramites occul- 
tosexeicilum Metelli antevenil. Erat in ea parte Numidiae, 
quam Adherbal in divisione possederat, flunien oriens a me- 
ridie, nomine Muthul; a quo aberat mons ferme millia pas- 
suum XX tractu pari , vastus ab natura et bumano cultu : 
sed ex eo medio quasi coUis oriebatur , in immensum per- 
tinens, vcstitus oleastro ac mirtetis, aliisque generibus ar- 
borum , quae humi arido atque arenoso gignuntur . Media 

fmpemiuimodo. Con più calore, con più cura che mai: l'abiutivo 
modo posto avverbialmente aggiunge forza all'avverbio auiecedenie. 

Promissa legatorum . Le promesse dei legali eraao di xiargli in 
mano Giugurla o vivo o morto. 

XLVIIIi mcta€MmfÈ0ii§ wmpoiuit, Pangoiè le pu^a^ $M 
e vide di essere iiigaaMo » percbè Melella gli pronelievi la paca 
e gli faceva la guerra . 

Suis artibus . Cioè colle medesime arti froilolafiie cbe egli (Giu- 
gurla ) avea iisait; contro i Romani . 

Alienata. Diveoula di altri, cioè del nemico. 

JAtlftiil. Fiume di Affrica nolo solmnenta per la Klliorla abe Me^ 
fello vi riporiè sv GiuaurU. 

Millia pat9uum XX. Circa 20 miglia . 

Tractu pari . Il monte si estendeva nella medesima parte par col 
andava il fiume; ossia il fiume e il monte erano paralleli. 

Vastus ab natura ete. Deserio per asprezia di natura e perchè 
non eollivatii dagli uomini . ^ 

M» eo meéia, (Uoè dimeno a quello spazio aba è tra il^uoM 
a il monte. 

Bumi arido atqm artnaso • Cioè in fnaUa pirla dal. suolo aba è 

arido e arenoso. 

Media . . . planitUi . U piano die si estende tra il monie^ il 
XK>lle e il fiume . 
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autem planrties deserta, penuria aquae , prueler Autnini pro- 
pinqua loca: ea eonsiU arbuaitf, pecora Jààqm oullorilMi» « 
ìreqiientabaniur . 

XLIX. Igilur in eo culle , quem trausvorso itinere por» 
reclini) docuimus , iugurlba , extenuala suorum acie , conso- 
dit: clepbanlis et parli copiaruin pedestriuin Bonìilcareiii 
praefccil; euinque edocel, quae agercl: ipse propior inonlein 
cum uinni equilalii pedites deieclus collocai: dein singuias 
turnias atqne manipulos circumiens itìonel atque ohieslatur, 
liti inemores prisliiiae virUitis et vicloriae seqiie regnumque 
suiuii ab Romanorum ava lilla defendanl; cum bis certamen 
fere, qijos anlea viclos sub iugum miserinl : ducem illis, 
non aniiiiuin nuitaltini ; quae ab imperatore docuennl, omnia 
&uis provisa : iocum' superiorem , uti . prudenU's cum impe* 
ritis, ne paiiciores cum piuribus , aul rudes cum bello me-^ 
lìoribus manum consererenl. Proinde parali iiilenlique es- 
seni, 5Ìgnodato, Komanos invadere : illum diem aul omne» 
labores el viclorias conlirmalurum , aul uì;i\nn>arum aerum- 
narum initiuuì fore. Ad boc virilim, uli queuique, ob mi-* 
litare i'acinus, pecunia aul bonore exluieral, commoneface- 
re beneiicii sui, el eum ipsum aliis ostentare; postremo, 
prò cuiusque ingenio, poliicendo, mìnitundo, obtestando , 
aliuui alio modo excitare ; quum iaierim Metelius , ignarus 



XLlx. Transvorto itinérà porr$€ttm • Si «ftieadm a iravers4> 
4ra il molile e il fiume . 

Epeienmta suorum <ici€ . Estese la frouie dei suoi , e per cou- 
«egaeiita veiiii« ad asaiiitigliare e a dinidm Ul ordIiiaDjte , 

Turma$ oique manipuhi • Con poca proprielà «pplica I nomi 
flNDaiil air esercUo di Giugurla , 

Decuerint . SoUluleiirìi provideri. I provvedimenti di Giugurla 
erano siali quelli che accenna in appresso, cioè che i Numidi stes- 
sero schierali in luogo più allo, che i pralici dei luoghi combat- 
lessero eoii quelli che ue erano ignari^ e fluaUueole cbe uon fossero 
ioreriorl al oemieo aò per ntioiero aè per arte di gnerrai. . 

Commone facete beneflcH sui* Rammenta .1 benefizti egli oDorI 
resi altra voiia ai prodi per eccitare i soldati a meritarsi eoi sainre 
quegli onori e quei henefizii. 

PoUicendo , minUando » eie. Cosi ^mireoo nella Gerusalemme 
del Tasso 

IktM lodi, rampogne, e peo*, e prwU. 

QinmiuUHm MtiélktB *• . • eeiMf 'ealnr . Venire 43iugorU mei- 
4e 1 suoi in agfuaio esor laudali a eoinliMlere da prodi^ e fa tulli i 

preparativi per cogliere alla sprovvisia IJ nemico, sopravviene dal 
AMMiie Meialio il quaie vede qualclie cosa nei soitciposio colie» 41 da 
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liostium, monte degrediens cimi exercitu, conspicatur. Pri- 
mo dubius , qiiidnam insoiila facit^s ustenderet, (nani inter 
YirguUa equi Nuinidacque consederant, ncque piane occul- 
lali bumilitate arboruni ^ et (amen incei li , quidnam esset; 
quum nalura loci, (um doto, ipsi atque si<^na militaria ob- 
sicnrati}; dein, brevi cugnilis insidiis, pauitisper agmen con* 
.«tiUiit. Ibi commutatis ordinibus, in dexlero lalere, quod 
proxumum hostes erat , Iriphcibus subsidiis aciein inslruxit: 
inter nianipulos fundilores et sagittarios disperili: equitatum 
omnem in cornibus locai: ac pauca prò tentpore mililes bor- 
tatus, aciem , siculi inslru&erat , transvoi-sis priocipitat 
plenum dedncil . 

L. Sed ubi Numidas quietos , neque colle degredi ani- 
niadvortit ; verilus ex anni tempore et 'inopia aquae, ne siti 
coDficei elur exerciliis , Kulilium legaiuiii cuoi expedilis co* 

prima non sa quelk) che sia; ma poscia conosc<Mido le insidie ne- 
miche ordiua uel miglior modo elle può i suoi a battaglia; compia 
caiur è posto qui cou ri<giotte senza accusativo perchè Heiello iion 
sapeva ancora ciò ciie vi^di-sse . 

Incerti. Questa p;irola qui usata in senso passivo si riferisce ai 
Numidi e si^riiìfica cìw essi non (>r:iiio ben veduti e distinti; incerti 
quidnam esset è locozioiie alla nKiiiicra greca. 

ipsi alque signamUilaria obscurati . Perchè a motivo dell' lii- 
gauuo e della natura del luogo gli uomini e le insegne militari oou 
si vedevano elie oscuraroenie. 

151 commutati! ordinibus, ete. Metello marciando in una sola 
colonua {agmen) giunge alla cima del monte d' onde scorge i\ ne- 
mico alla su^ dritta imb<isca|o sulla collina del ^iano che volea tra- 
versare : Metello non lia in animo di combatter subito, ma dh anda- 
re al iiume : nondimeno vuol trovarsi in Istalo di resistere se du« 
rame la marda venisse allnccalo. Quindi prima di discendere ordina 
il Sipo esercito In ire linee ; colloca la cavalleria sulle due ali della 
primn linea, si pone egli stesso alla lesla della cavalleria dell'ala 
sinistra e mette M.irio suo InogoUMicnie nel centro della ballaplia . 
In lai modo disposto l'esercito, Metello (.rrìin:i ai soldati un quarto 
dì conversione 4 e cosi la fronte {principia) si volta (trantvorsic 
prineipiii) e diviene lato destro . RjiHusiio' per slgnifteare le tre Ih» 
nee dice Impropriamenie tritoni iitbsidift , e comprende In Questa 
espressione la fronte {principia) e le «Ine linee in addietro formate 
dai principet e dai triarii , le quali solamente, con tutta prt>prie- 
là , si cbiamavao subsidia . T>el re^lo la ir<'ppa rapidità rende lo 
storico oscuro e qui e nel n slo della narrazione di questa batla- 
alia; perchè tralascia molte idee intermedie. Oe Brosaes Illustra 
inngamenie intlo questo passo , e vi poiie mia' caria lilla da Cortola 
de nharnaille la quale meglio che qualunque discorso può fUre 
|«nderi* come sì era ordinato e comò mareiava Metello . 

L. $M%mum , p, Rutiiio Rufo^ uomo di ioga e di spada» In see»* 



Digitized by Google 



DI GlUaOBTA 



75 



horlibus et parie equiuim praemisil ed fiume»» Bii loeim 
ceelrts aateceperel; eiisiomans , bostes crebro iiupetu el 
iramvorsis preeliis iter suum remeraturos « et quomam ar* 
mi6 Jiffiderent, laMÌUidinem et sitim miiituin teefaturos. 
Dein ipee prò re atqiie locOy siculi monte descenderat, pauU 
laliin procedere: Marium post priacipia babere: ipse ciim 
ainistrae alae equitibus esse, qui in agmiee principes fadi 
ermot. At lugurtba, ubi eitrenniin aginen Melelli primoa 
anca praetergresauen ▼idetfpraesid io quasi duum nnliueijie* 
dìlum montem ncoupet, qua MeteUua desceiidepat ; ne wr- 
• le cedentibua adversariis recepiti i , ac post munimento fo- 
rei . Deia , repente signo dato ^ bostes ìnvadit.. Numidae-alìt 



lo corrodo ebbe santi costumi. Scppo dr gìwrispriidenia e ù\ greco, 
e si esercitò iieil' eloquenza dalla quale per massima sinica volle al- 
lontanale le grazie avvisando clii^ la verità non abbisogni di ornali. 
Combuitè nella guerra uuroidica dalla quale parli quando Metello per- 
chè Doti se la diceva cou Mario. Ebbe tulle le carìcbe della Repubbli- 
ea e io tutte serbò esemplstre onestà. Ntinostaiiie, i cavalieri che per 
amore del giusto si era inlaileaii lo accusarono di peculato nella 
sua questura di Asia, e Tecero da falsi testimoni e da giudici. Ru« 
lilio fidato nella sua iinmcenza ricusò le difese de'più famosi oraiori 
c fu condannalo alT esilio che soslenne con meravigliosa fermezza (H 
auimo a Smirne, facendosi all'avversila scudo degli siodii, delle 
Stoiche doitrioe e deir iulemerata coscienxa. Ricbiaaiato da Siila oon 
▼olle tnrnare per non parer di approvare quella llranalda e diceva 
▼oler che Rom t piuttosto del suo esilio che del suo ritorno sentisse 
vergogna. Con questa onestà e fortezza di animo merilò di esser del- 
lo l'uomo piò virtuoso ebe aiai fosse sialo. Velleio Palercolo^ 11^ 13. 
Flumen, Mutui. 

Tfan§voriis proiiiié. àssalendo di Irarerso il flaaeo deH* eser«» 
cito In ni.nrcla senza venir a battaglia con talte le truppe. 

Teniuturoi . Cioè che per la sunchessa e per la seta Taalsse me- 
no l'esercilo . 

Dein ipse. Cioè Metello. 

Pro re etc. Secondo che richiedeva il fatto. 

Pott principia . Mario slava ira gli asiaii che al momento del- 
l'attacco dovevano formare la fronte (primipia) e tra I pwinelp^s 
che formavano la seconda linea a cosi veniva ad occupar quasi II cen- 
tro della ballaglia. 

Prineipeg. Qui non inlende, come sopra, I principi che nell'cser- 
eiio forniavauo la secouda linea , ma quei soldati che marciavano i 
primi. 

Egtremum of sten. N. corno destro o t Civalll étW ala destra • 
. Primo* «ama. Cioè quelli che formavano II sinistro corno di ain- 
fRifta e che essendo più vicini al monte venlTSno a essere ollrepss^ 
^tt I primi dai RomAni, 
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posireinos caedere; parsa sinistra ac dexlera tentare: infensi 
adesse atque inslare; omnibus locis Komanorum ordines con- 
turbare. Quorum eliam qui firrnioribus animis obvii bosti- 
bus fuerant, ludifìcati incerto praelio, ipsi modoeminus sau« 
x:iabanlur; neque contra feriundi, aut manum conserendi 
copia erat: anlea iam docti ab iugurlha equites, ubicum^ 
(|ue Komanorum turba insequi coeperal, non confertim , ne- 
que in unum sese recipiebant, sed alius alio quam mas^n- 
me divorsi . Ita numero priores, si a persequendo bostes 
deterrere nequiveranl, disìoclos ab tergo, aut laleribus cir- 
cumveniebant: sin opportunior fugae Collis, quam campi fue* ^ 
rant; ea vero consueti Numidarum equi facile inter virgiilla 
evadere; nostros asperitas et insolenlia loci retinebat. 

LI. Ceterum facies tolius negulii varia, incerta, foeda a(- 
que miserabilis: dispersi a suis, pars cedere, alii insequi; 
neque signa , neque ordines observare ; ubi quemque peri« 
culuin ceperat, ibi resistere ae propulsare: arma, tela, equi» 



Postremos. Quelli che erano alla coda dell'eserrilo . 

Pars a tinittra ae dextera. Qui Satiusiio al solito trascorre 
con troppa velocità Ubcliàudo alcune cose che sarebbero uecessarie 
per la cbltreisa. I Romani appena che Cu dato il sefuio della balta- 
fitta si fermarimo e voUarMM lalroole al colle la modo die fnroiio 
ad un trailo ordinali eouiro il mhIco t e eosi I nemioi potarono 
aolestargli a destra e a sinistra . 

Tentaré- Facevano prova se poiesaero rompere la schiera di He- 

tello . 

incerto praelio. Perchè i nemici eoa tenevano ordine certo di bat- 
taglia; ma ora ineaisavano, ora fuggivano; e ora daloflUno» m» da 
irlalao ferivano . 

Contra feriundi. Di render le ferite . 

Anteaiam dodi eie. 1 cavalli di Giugurta^ già da lui di ciò istrut- 
ti, da qualunque parte la schiera de'Romani avesse cominciato ad in- 
seguirli uon si ritraevano molti insieme uuìii {eonferlim) né in un 
sol luogo; ma 4ino in «aa parie, uno ao'allfa molle loolaDi tra 
toro . 

Inumerò priore». I Numidi che avanzavano 1 Romani di numero. 

A persequendo. Cioè se eoUa Ioga boo avatan potalo 4isCogUavo 
i Romarii dal perseguitarla. 

Oisiectoe ab tergo , aut lateribus. Intendi non il tergo o il lato 
éì loMo rasereilo ma quello di coloro ebe persegaluvano i Numidi. 

Ea . . • €imMu€$i, SotiinlODdl ad. Av? eiii « quel laofbl . 

!nter virguUa evmdmre. Si riparatane fra i virgulti. 

Li. fatiés iotims m^oUi. L*esicrno aspetto di Mito il oomtetti- 

mento. 

Disperii, Tanto i Romani cbe quei di Giugurta. 
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viri, hoBles, cfves permiitit nlbil Consilio» neqne Imperio 
agi; fort omnia regere. Itaqnemoltum diei proaesBeral» ^nift 
etim turo eventus in incerto erat. Denique onrnibiis ftabofo 
et aeila laaguìdis, Metellaa-, ubi vide t Namidas minas in-» 
staro f paullotim militea in imam oon<kiail » ordines restHuit, 
et cohorles legtonarìas ^uaiiior advorsam pedites hosliom 
cellocaL Eoram' magna pars snperioribvs locig lessa eonse- 
derat . Sìmul orare , bortari mìKtea, ne deficerent , neo pn* 
terenlor bostes fugientes ▼ÌDCer e : neqoe ittis castra esse ne- 
<pte nraniroentum ullum^ (rao eedentes (enderent: in armis 
omnia sita • Sed ne lugortba qnidem interaa qttietus : cir* 
Gumire» bortari, renovare praèlinm, et ipse cum delectis 
tentare omnia : subtenire saist bostibiis diibiis instare ; qoos 
firnios cognoveratf eminns pugnando relinere* 

Lll. Éo modo inler se mo irop^ratores, samniì viri ccr«* 
tabant : ipsi pares , ceternm opibus disparibus: nam Metello 
virtus mililum erat^ loeas advorsus: Ingurthae alia omntat 
praeter mihtes , oj^portaaa • Deniqtte Romani ubi intaitegtint, 
neqoe sibi perfugium esse» neqtie ab- baste copiam pugnan* 
di fieri (et iam aie vesper erai) , advorso eolie, sictrti prae- 
eeptum fnerat, evaduat. Amissu loco , Numidae fusi fugati-* 
c|«e: pauci iateriere ; plerosque relocitae et regio hostibos 
Ignara lutata sunl. Interea Bomilcar, qnem elepbanlis et 
parli copiarum pedoslrinro praefeclum ab lugurtba supra di* 
ximus, ubi Gum Rutiiius praetergressus est» paullalim aaos 

Languidis . Riauiil . 
. CmhorUi l9giomarim$. La divistene della legioae in coorU fu in- 
trodotta in appresso da Mario. Pereiò al tempo della guerra namldtea 

non vi eran coorti, e Sallustio, rammcoiafidole qui^ ha inesaua- 
menlc ailribuiio a questo esercito ciò cbe fu proprio dei posteriori. 
Del resto ogni legione si componeva di dicci coorti , e quattro, di 
queste contenevauo dodici muoipoli ossia veiiliquatiro centurie^ 

He iifUereni . Non venissero meno di auimo « 

lilii . Cioè al Bomani « 

Eminui • • rHinere • Li teaeva lontano par chè non potassero 

aadar in soccorso dei loro compagni . 
Lll. Pares . In valore e in consiglio . 

Denique Romani . Giuguria aveva il luogo forte, cioè il colle ove 
Slava sicuro . I Romani dou avevano dove ripararsi . Ciò vedendo Me- 
tello comandò ai suol di salire sol eolle e Invadete t nemici . 

Cùpiam . Occasione . « 

IMe. Invece di diti . Geme la Virgilio (6«ofe« h 

Libra die iomniqve pares ubi fecerat horat. 

Advorso coUi . • . tvaduni • Salgono per U eelle di faeela*» 
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in aequum locum <]ìm1ucìI: ac , duin legadis ad fltimen , quo 

Eraeinìssus erat, feslinans pei gìt , quietus, uli res postula- 
al, aciem exornat; neque remiUit, quid ubique bostis age- 
reA, eipiorare . Postquam Rulilium consedìsse iam , et ani- 
mo vacuum accepii, simulque ex lugurlbae praeiio damo- 
rem augeri; verUus , ne logalus , cognita re, laboranlibus 
suis auiUio foret , aciem, quam , dimdens vii tuli militum , 
arte statuerat , qiio bostium itineri officerei» lalius porrigit; 
eoque modo ad Kutilii castra procedi! . 

Llil. Romani e\ impioviso pulverìs vim magnam ani- 
madvorluDi; nani prospeclum ager arbustis consilus probi- 
bebat. Et primo rali bumum aridam venlo agitari : post, 
ubi aequabilem manere , et, sìculi acies movebalur , niagis 
magisque appropinquare videnl; cognita re, properanles ar- 
ma capiunl , ac prò castris , siculi iniperabalur , consislunt: 
deinde, ubi propius ventum , ulrimque magno clamore con- 
currilur . Numidae tantummodo remorali , dum in elepban- 
tis auxilium putant: postquam impeditos ramis arborum, 
atque ila disiectos circumveniri vidcnt, fugam faciunt : ac 
plerique, aòieclis armis, Collis, aut noclis, quae iam ade- 
rat, ausilio integri abeunt . Elephanli qnatuor capti; reii- 
^iH omaes, numero quadraginta , inlerfecti . Al Komani , 

Ih nequum locum • lo piano • 

• Legatui . Rulilio . 

Aciem ewornal, MeUe io ordiuanza Tesereiio. 
Remitlit . Cessa • 

immillo tacwiiii • Sieuro , non lemenle d* Insidie • 
CQtniim re. Cioè la ballaglla lueoariDciaui eoo Ologorla e Mp- 
loHo, 

Arte, invece di arde. 

Qun hoxtium itineri officeret . Allarga la schiera per impedire 
a Ruiiìiu (li ricnugiuugcrsi a Mciello . 

Llli. Moffit vim ma^am* Una gran qaanlilli di polvere. 

Prokibebai» Vieiova di vtdt^r de leogi 1 nemici. 

Bequabilem mantre . Quella DObe di polvere rimanendo sempre 
la stessa dava a vedere che non era sollevata dai venlo, e quindi i 
Romaui si accorsero che questo era un seguo deil^ appressar dei ue- 
luicn . 

Pro cattrii . Avanli al campo . 

§UmorMti< SouioieodI tenl. Rlmesero ferali : sotteunero T Im- 
pelo dei nemici. 

Impedito* . Cioè gli elefanti . 

Atqut ita dìtieeloi* K perciò dispersi. 

Integri . Illesi . 

Ai Romani, quamquam itinere etCé I soldati di Retilio non do- 
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quamquam ìlinerc atquc opere castroriiin et praclio fessi be« 
lique erant; (amen, quod Melellus auiplius opinione ino- 
ra l)aiyr , inslriicti inlentique obviam procedunt. Nain dolus 
Numidarum nihii languidi, ncque remissi paliebalur . Ac 
primo obsciira nocte , postquain band pt ociil inter se eranl, 
strepilu , velili hosles advenlare , alien apud alleros formi- 
dineni siinul et tuinullum facere : el pene imprudenlia ad- 
missum facinus miserabile, ni ulrimqiie praemisst eqtiiles 
rem eiploravissenl. Igilur, prò metu, repente gaudium exor- 
tum, mtlites alius alium laeli appellante acta edocent atquc 
audiunt: sua quisque fortia facta ad caeluni ferre . Quippe 
res humanae ila sese babent: in Victoria vel ignavU gloria ri 
licei ; advorsae res etiam bonos delrcctant. 

LIV. Melellus in iisdem castris qualriduo nioralus , san- 
cios cum cura retìcil, merilos in piai liis more militiae do- 
nai, iiniversos in conclone laudai, alque agii gralias:hor- 
talur, ad celerà, quae k'via sunl, parem aniiuiim gerani : 
prò Victoria salis iam ptif^natum ; reliquos labores prò prae- 
da fore . Tamen interim lransfu;;^as el alios opporlunos , iii- 
gurllia ubi geniiuin aut quid agitarci, cum paucisne essel, 

tataao andare iiiconiro a Mciello ma si aspisiiarlo nel eampo sulla 
riva del flome; ma ora 8opra?venaia la baitaglla eomecehè fossero 
Slaocbi per la Faiica <liirau nel viaggio e uel piantare gli accampa- 
menti, e di più assicurali e falli lieti d ilT olleiinla viiioria, gli van- 
no inconiro perchè lo vtHlotio lardare più di quello che avesser pen- 
salo, e perchè le insidie dei Numidi uua permeUevaoo uè riptiso 
oè rallenlamenin. 

mrepitu» V€lmi ho$l9$ eU. I soldali di Bulilio e di Melello si «e 
fiouarouo Umore a Ticenda dicendo gli uni e gli allri strepito a mo* 
do di nemico che sopravviene ; e quindi dal non conoscersi ne sa- 
rebbe avvenuto un iniserando scempi*», cioè i Romani avrebbero uc- 
ciso i Romani, se dall'una parte e dall' alira non avessero mandau» 
ad esplorare ciò die fosse . 11 che fallo , il Umore si mula in alle* 
grezza da ambo le parli, loUi si chiamano a nome e raceoDiaoo ed 
esaltano le loro prodezze contro Giugarta e Bomllcare^ perocché 
iella filloria anche i codardi si vantano, e della perdiu i forti sussi 
sono vituperati . 

LIV. in iisdem eailrii . Mei campo Callo da Rulilio sulla riva del 
Muiul . 

Parem • Cioè forte come per l' avanti • ' 
■ Pro prueda . Per guadagnar preda • 

Tranefugas . . . mieii. I disertori erano adaltatissiini alle espki- 
razioni , perchè di necessità bisognava esser fedeli e caali per non 
andare nelle mani del nemici dai quali eran fuggili . 

€t>i .§entium. lo qual parto del paese: presso qaal popola. 
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an «\ercitum haberct, uli sese viclus gereret, exploratum 
iiiisit. Al ille sese in loca saltuosa et natura munita rece- 
perat: ibique cogebat e&ercitum numero hominum ampiio- 
rem , sed hebetem iuGrmnmque , agri ac pecoris magis quam 
belli cullorem . id ea gralìa eveniebat, quod praeler regiog 
equiU's neiì)o omnium Numidarum ex fuga regem sequitur ; 
quo cuiusque animus fert,eo discedunl: neque id flagitium 
niilitiae diicilur; ila se mores babent . igilur Melellus ubi 
videi regis eliam lum animum ferocem , belluni renovari , 
quod, nisi ex illius lubidine , geri non posset; praelerea 
iniquum cerlamen sibi cum hoslibus; minore detrimenlo il- 
los vinci, quam suos vincere, slaluit non praeliis, neque 
^cie, si'd alio more bellum gerundum . Itaque in Numidìae 
loca opulenlissuma pergil, agros vaslat, multa caslella et 
oppida , temere munila ani sine praesidio, capii incendit- 
que; puberes inlerfici iubel, alisi omnia militum praedam 
t^sse. £a fornìidine multi morlales Homanis dediti obsides; 
frumenlum , et alia quae usui forenl, affalim praebila: ubi- 
cumque res postulabat, praesidium imposilum . Quae nego- 
tia multo magis quam praelium male pugnatum ab suis , 
regem lerrebant : quippe cui spes omnis in fuga sita , sequi 
cogebatur ; et qui sua loca defendere nequiverat , in alienìs 
bellum gerere . Tamen ex copia , quod oplumum videbatnr, 

Saltuosa . Selvosi . 

Hebetem, N(»ii esercitalo, non atto alla guerra. 

id ea gratia. Giuguria radunava lui nuovo esercito per questo 
iDOlivo {ea gratia) cbe dopo la fuga tulli lo mvmo abbamlofiaKi- 
liaone i carallsrl o la guardia reale: uè eiò fi reptian ai^Bmittia, 

perchè i.mIh era l' uso di Numidi.) . 

Eliam tum . Ancht* dopn essere sialo vinto . 

Ex , . . lubidine . Perchè ritirandosi in luoghi difficili e non noti 
ai Homaui, uou dava loro occasione di baliaglla se noa quando a lui 
•leMoi placiiese . 

M^mam* Ven egaalc: perchè I Numidi rlcevefano «a» danne da^ 
la perdilsi» cbe vantaggio 1 Romani dalla viuoria. 

Alio more. In altra maniera cioè col devastare I campi, prendere 
o incendiare le cilià non bene (temere) inunìie, col predare ecc. Il 
che spaventava il re più ctie la perdila di una baitaglia, perchè lo 
cosiriugeva a lasciare le sue speranze e a seguire Metello per ini-^ 
pedirgll di mettere a guaslo ogni con . Cosi le «teeoie dalla ftoer- 
ra ernn mutate e la facol^ di far guerra a propria foglia (mt bi- 
Mine) dai Numidi passava ai Romani . 

Loca. Luoghi a lui opportuni, da lui eletti per la battaglia* 

Jn alitnis . In luoghi non opportuni a sè , ma al nemico. 

Ex copia . Dallo sialo , dall' opportuHità delle sue cose.. 
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eonsìlium capii: cxercituin plerumque in iisdem lodi oppe* 
riri iiibet: ipse cum deleclis equilibus Metelluin Mquìlur; 
nocturnis et aviis itineribiis i^^noraliis Romanos palanles re» 
pente aggredilur. Euruin plerique inerines cadunt, multi et* 
piuntnr, nemo omnium intactus profugit: et Numidiae, prilli* 
quam ex rastris subvenireUiri. iicuU iuisi eraaly-in firoxM^ 
mos coUes discedunt. 

LV. Interim Romae gaudium ingens ortum , cognitis Me* 
tclli rebus: ut seque et exercitiim more ntaiorum gereret ; 
in advorso loco, viclor lamen virlule fuisset ;^ hoslium agro 
potiretur; lugurtham , magnificuiii ex Auh secordia , spem 
salulis in solitudine aut fuga coégisset babere. Itaque sena- 
tus ob ea feliciter acla dis immurlalibus^supplicia decernere; 
civitas, trepida antea et sollicita de belli cveniu , laela age- 
re: fama de Metello praeclara esse. Igitur eo intentior ad 
victoriam nili , omnibus modis feslinare; cavere lamen, ne* 
cubi hosli opportunus fieret ; meminisse, post gloriam invi- 
diani sequi: ita quo clarior erat, eo magisanxius. Neqiie , 
post insidias lugurlhae , effuso exercitu praeda4'i : ubi fru* 
mento, aut pabulo opus erat, cobortes cum omni equitatu 
praesidium agitabaot; escrcitus partem ipae, retiijuos Mariui 



Bxercitum plerumque. La niagjttor parie dell'esercito. 

Noeturnis et aviie itintribui. Con lacorrerie DOiturne falle per 
luogtd privi di sirade ballote. 

Ignoratus . Nuii iscopertn^ non veduto. 

Palante s. Quei dislaccamenli che andavano attorno a far preda. 

LV. More maiorum . Colla severa disciplina degli amichi . 

Advorso loco. In luogo svaniaggioso qiial era quello in cui Me- 
tello eomlMllè menlre atidtva dal niouie alla volta del fiume Muiul . 

Matfnificum. Salito in baldaoia. 

Supplicia. SuppUcazioui per ringraxiare gli Dei delIMm^reia fe- 
lice. Ogni volta che le armi romane oilenevano un' iinporianle vll- 
loria sul nemici simnierr il senaio la celebrava erui pubbliche pre- 
ci le quali rtvolgeausi agH Dei in nome del generale viliorioso. Al- 
riniporiaDxa dei fallo erano proporzionale le vUtimc e i $;iorni fe- 
siivi; e iotaoto II popolo coronalo di ilori accorreva in folla per i 
tempii e si abbandonava alla gioia. 

Laeta agere. Esser lieta. 

Secubi hosti opportunus fiertt» Per non divenb^e in nion luogo 
facile preda al nemico. 

Post insidias . Cioè dopo quelle insidie colie quali Giugurla col- 
se i Romani erranti in cerca di preda. 

Sfuso. Sparso, senz* ordine. 

Praesidium agitabant. Facevan di prcfliidio a quelli che circa^ 
vano di frumento e di strane. 

SALLUSTIO a 
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ducebat: sed igni niagis quani praeda, ager vasUbatur. Duo* 
bus locis, band lungo inter se, castra faciebanl: ubi vi opus 
eial, cuncli adcrant; celeiiiin,quo fuga alque formido la- 
tius crescerei, divorsi a^^ebanl. Eo tempore luguithn per 
coUes sequi : (empus aul locunt pugnae quaerere; qua venlu- 
rum Loslem audierat, pabulunì et aquarum fontes, quorum 
penuria eral, corrumpere; modo se Metello, inlerdum Ma- 
rio oslendere ; postremos in agmine tentare, ac statini in 
colles regredi ; rursus aliis, post aliis minitari ; nequo prae- 
lium Tacere , neque otium pati; tantuminodo boslem ab in- 
cepto reti nere. 

LVi. Homanus imperalor ubi se dolis faligari videi, ne- 
que ab boste copiam pugnandi fieri; urbcm magnani, et in 
ea parte, qua sita erat, arcem regni, nomine Zamam , sta- 
luil oppugnare; ralus id quod negotiuuì posccbal , lugur- 
Iham laborantibus suis auxilio venturum , ibique praelium 
fore. Alìlle, quae parabanlur , a perfugis edoclus, magnis 
ilineribus Metiilum anlevenit: oppidanos hortatur , moenia 
defendant ; addilis auxilio perfugis, quod genus ex copiis 
regis, quia failere nequibanl, firmissumum : praeterea pul- 
licetur, in tempore semel cum exercitu adfore. Ita com- 
posilis rebus, in loca quam maxume (jcdilta discedit; ac 
posi panilo cognoscit , Marium rx itinere fruiiu'nlatum cum 
paucis cohorlibus Siccam missum, quod oppidum priuìum 
omnium post malam pugnani ab rege defecerat. Eo cum de- - 

Dirotti agebant. Stavano io luoghi diversi. 

Loeum. Cioè (ipporiuiio. 

Qua. Cioè in quella p.irie dove ecc. 

In coUes regredi. Anche Appiano e Frontino riferiscono che Giii- 
gurta ordinava alla saìh cavalleria leggiera di assalire a marcia Tor- 
zala i Romani, e di rilirarsi se ve ne fosse bisogno sulle moulaguc 
fu m luogo convelluto dove riordinar»! , e turnare nunvameute al- 
ì^assallo. Sprs<o andava a «luesie fazioni sulla line del giorno , per- 
chè ^oscurila r;ivoriva la sna ritirala e tralUneva il ueuiico dall' ÌH« 
seguirlo per i(nci luoghi malnoti e difiìcili . 

LVI. Zamam. Era una delle principali cinà dì Numidia e sorgeva 
a cinque giornale da Carlagiue \tTSo occidente. Nelle guerre puui- 
clie divenne famosa per la viuorJa cbe Scipione vi riportò contro 
AnnilKile. Poi fu rovinata ai tempi di Cesare, e rifabbricala sotto 
Adriano. Ora non ne rimangono vestigia. 

Siccam. r.illà di Nnmidia che voglion fosse silu:ila ov*è oggi Kef. 
Bravi un celebre tempio di Venere e perciò fu delia Sicca-Vcnrrea , 

Post malam pugnam , D(H)o la J)aUagiia clic re&erciio di Giu- 
jjuria perde presso il Hulul. 
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leclìs equilibus noclti pcrgil, el ìam cgredienlibus RomaniSf 
in porta pugnani facit:siniul magna voce Siccenses horta* 
tur, uli cohorlesab tergo circuinveniant: fortunam piaeclarì 
facinoris casiim dare. Si id fecerint, postea sese in regno, 
illos in liberiate sine metii aetatem acluros. Ac ni Marins 
signa infei re atque evadere oppiduin properavisset, profecto 
cuncti , aut magna pars Siccensium fidem mutavissent: tan- 
ta mobilitale sese Numidae agiinl. Sed miiites liigurlhinì 
paullisper ab Rege suslenlati , poslquam maiore vi bosUs 
urgenl, paiicis amissis, profiigi discedunt. 

LVII. AJarius ad Zainain pervenit. Id oppidum in campo 
silum , magis opere, quam natura miinilum erat, nullius 
idoneae rei egens, armis virisque opulentum. Igilur Melellus, 
prò tempore alqne loco paralis rebus, cuncla moenia exerci- 
tu circumvenit; legatis imperai, ubi quisque curaret: deinde, 
signo dato, undique simul clamor ingens oritur. Neque ea 
res Numidas terrei: infensi inlentique sine tumu1t4i manent. 
Praelium incipilur. Romani, prò ingenio quisque pars eminus 
glande, aul lapidibus pugnare; alii succedere, ac murum 
modo suffodere, modo scalis aggredi; cupere praelium in ma- 
nibtjs facere. Conlra ea oppidani in proxumos sa\a volve- 
re ; sudes , pila , praeterea piceni sulpbure et taeda mixtam, 



Egrcdientibus . DaUa città di Sicca • 
Casum . Occusioiie.. 

Signa inftrrt, portar Pinsogue in quella parie coulro cui i sal- 
dati dovesiuo rivolgere le armi • 

Evad€r9 oppidum , Uscire della cìllà . 

Tanta tnobilitate etc. Anche Polibio (Lib. XIV.) dice che i Nu- 
midi haiain iiidole loobilc, che vogliono e disvogliono ad. ogni mo- 
mento e che tengono per nulla il uoo serbar la fede giurali a Dio 
e agli uomini. 

Sus tentati, Tnittenuli dal ruggire. 

LVII. Ad Zamam. Di nttmi di città colla preposklone si hanno 
esempi! in Cicerone ed iu Livio, e lo stesso SalinsUo (Càlfl. XL.) 
iia: ab Roma oberai, 

Signo dato. Cioè da Metello. 

Glande . Globi di piombo o di ferro che lanciavansi per forza 
di fìonda. I Romani ue usaTano spcciairoeDlo nei luogiii areuosi ove 
l'fa difeuo di pietra. 

Praelium in manibus facere. Combattere da vicino. 

Picem tulphure et taeda mixtam. Qni taeda significa non una 
sola iìjccoln. ina la maleria stessa con cui si f.tcevano te fiaccole. 
L:i qual raatori.i era iiiirisa di pece e di zolfo perchè ardesse meglio 
e portasse più danno ai nemici • 
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ardentia mittere. Sed nec illos , qui procul manserant , timor 
animi salis inuniverat : oam plerosqiie iacula , tormenlis aut 
nianu emissa, volnerabant : parique periculotsed fama iin* 
pari, boni atque ignavi erant. 

LVill. Dum apud Zamam sic certalur , lugurtha ex im- 
pro viso castra hostiuin ciiin magna manu invadit : remissis , 
qui in praesidìo erant, et omnia magis quam praelium espe- 
ctanlibus, portam irrumpit. At nostri, repentino mctu per* 
cuisi , sibì quiiique prò moribus consulunt: alii fugere , alii 
arma capere: magna pars volnerati , aut occisi. Ceterum ex 
omni miiltitudine non amplius quadraginta , memores nomi- 
nis romani, grege facto, locum cepcre panilo quam alii, e.di- 
tiorem : ncque inde maxuma vi depelli quiverunt ; sed tela 
eminus niissa remittere, pauci in pluribus minus frustrati: 
sin Numidae propius accessissent , ibi vero virtutem ostcn- 
dere, et eos maxuma vi caedere, fundere atque fugare. In- 
terim Metellus quum accerrume rem gereret, clamorem ho- 
stilem ab tergo accepit: dein, converso equo, animadvortìt , 
fugam ad se voraum fieri; quae rea indicabal, popularca esse. 

ÀrémUa. lu questo Destro comprenda lolla le eeie ramaenia* 
le sopra» cioè la pece» lo xolfo e le fiaccole cbe ardevano in- 
sieme . 

Parique peiiculo, sed fama impari, E prodi e codardi erano 
esposi! a eguale pericolo^ perchè i nemici ferivano gli uni e gli al- 
tri del pari . Ma i pfddi venendo da vicino alle prese si acquistavano 
gloria eoi loro C(»raggio, meiMre I eodurdi staoéo loolaoi ti acqui- 
stavano disonore. 

LVIil. Hiiai apud Zamam etc, Metello posto il campo non lungi 
da Zama, e lasciatovi uii presidio^ va air assalto della cillà. Il pre- 
sidio Invect; di slur sniravviso si tiene sbadatamente nel campo non 
temendo di nulla : sopravviene repeièiiiiameuie Giugurta» rompe le 
porte, assale le guardie e Bette liilto in disordine. 

MmUiis. Poco alteull a far la gOM^ia. 

m Mrlèaia. Secondo die eraao eedardl o prodi fiigglvaDo o 
prendevano le armi. 

Quadraginta . Vuoisi che fossero quaranta uflziali che non aven- 
do potuto ritenere i soldati alla difesa del campo si messero soli 
eoo maravlgiioso coraggio a far testa contro i nemici. 

JiNNif friMlrall. lo cento p«aslvo. Non rioiaodavano «Mi tefaim 
i dsrdi da loro se sfilali » perchè ri geiundoll contro «ne scMofa più 
densa ferivano s<>mpre qualche nemico. 

Ibi vero virtutem eie. Questi quaranta erano forti combattitori 
anche da lontano , ina se i nemici venivano dappresso allora si (varo) 
che mostravan valor«^. 

^ojNifaref fissar di isa gipuie. 
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Igitur equUatiim omneni ad castra propere millit, ao afa- 
Um G. Marium ciim eohortibus aociorum; eumque lacmmana 
per atiiicìiìaiii perque rempublieam obsecrat» ne quam con« 
tumeliam l emanere in exercHu vietore« neve hoates inaltog 
abire ainat. llle brevi mandata efficit. At liigurtba munU 
mento eaatrornm impedilus, qunm alìi super valium praeei- 
pilarenlur, alii in angustiis ipsi sìbl properantes officereni, 
mnltis amissìStin loca munita sese recepii. Metellai, inlé* 
cto negotio, poatquam noi aderat, in castra cum exercìtu 
revorlitur. - 

LIX. Igitur postero die^ prius quam ad oppugnandum 
egrederetur, equilatum omnem in ea parte, qua regisad* 
ventiis eiat, prò castris agitare iubel; portas et proxuma 
loca tribunis dispertit; deìnde ipse pergitad oppidum , at« 
que, ut superiore die, murum ag^reditur. Interim lugurtba 
ex occulto repente noslros inVadit* Qui in presumo locati 
fuerant, paullisper terrìli perturbantur; reliqui cito subve* 
niunt. Ncque diutius Numidae resistere quivisaent, ni pedi- 
tea cum equìlibus perniiiti magnam cladem in congressu fii- 
oerent. Quibus illi freti , non , ut equestri praelio solet, se- 



N€ve kosUt inftUoi ttc. Né lasci partire i nemici senza che ne 
sia presa veiulelUi ^nallof ha senso passivo « come in Orazio [Od, 
I, 2.) ^ . 

Neu $ina$ Medoi equitare inuUo» 

Super valium praecìpitarentur . Mentre per fuggire ailraversaTS- 
uo il vallo ^ tratto giù Ua quello precipUaii . 

in angnitiii, lo quelle sirene affrciiaudosi erano Tuno airaUro 
dMoipaccio. 

In fedo nefoflo* Senza aver preso Zama. 

LIX. Prius quam ad oppugnandum , AprtvtMiIre la disgrazia del 
{tioruo avaiiU, Melfi lo. prima di loniare nll' oppugnazione di Zam;i 
forlìQca gli alloggiaioenli , pone la cavallcri.i dalia parie d'onde. Gin- 
gurta verrebbe airassallo e fa guardare dai iribuui le porle del cam< 
po e I lunghi vicini. 

Qui in proxumo eie» Cioè quelli cbe erano più vicini a GIngorta : 
I più avanzali . 

Ifi pediiex cum equitibus permixti , Cioè i pedoni dei Numidi 
che contbailevaiio colla cavalleria. L'inranleria di Numidia, dice 
Oppio {De Bell, Afr, 09.) è mirab.ilflAeole voloce : si mescola alla 
cavalleria: corre con essa airassalto: e si riiira C(»lta slessa proit- 
lezza. 

iVoii^ ut equestri proelio . Nelle baUaglle equestri i cavalieri dopo 
il primo urlo, se non avevano rodo il nemieo, indioireggiavano a 
poco a poco. Ma Gìufuria qui Ueoe altro mudo: inisli i pcdopi a^ca* 
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qal,dein cedere; sed advorsis eqtlis concurrerey implicare 
ac perturbare acieni: iU^expedìlis peditibus suis hostes pene 
▼ictoa dare. 

LX. Eodem tempore apnd Zamam magna yi certabator : 
ubi quisque legatus, aut tribunus curabat* eo acerrunie ni- 
fi ; neque alìus in alio magis , qoam in aese apem babere : 
pariter oppidani agere* Oppugnare, aut parare omnibus lo* 
eia: avidius alteri alteros aauciare , quam semet tegere: eia* 
.mor permìxtua bortatione, laetitìa, gemitu, item strepitua 
armorum, ad caelum ferri: tela utrimque volare. Sed illl» 
qui moenia defensabant, ubi bostea paullulum modo pugnam 
remiserant, intenti praeltnm equestre prospectabant. £o8, 
uti quaeque lugurthae res erant , laetos modo , modo pavidos 
animadvorteres : ac, sicuti audiri a suis aut cerni possent, 
monere alii» alii hortari, aut manu significare, aut niti cor- 
poribus^ et bue iiluc , quasi vitabunoi, aut ìacentes tela, 
agitare. Quod ubi Mario cognìtum est (nam is in ea parte 
cnrabat), consulto, lenius agere, ac diffidentiam rei simu- 
lare : pati Numidas sine tumultu regis praelium visere. Ita 



valli sì spinge iuuauzi senza mai riiirarsi» urla^ disordioa, disperde 

i Rom;iiii . 

Bxpeditii peditilmi #al«. I cavalleggieri oumidl disordinala col 
loro uru> la schiera romana la davano quasi vinta In mano dei pedo- 
ni leggieri che combsitevano misil ai cavalli , o a quelli che veniva- 
no di dÌPlrri. 

LX. Eo acerrume . Ivi era più gagliardo lo sforzo dei snidali ro- 
mani . Osserva cou quaula arie e vivezza lo siorìco io quesio capi- 
tolo pone sono gii ocelli le due stupende buuaglie die nel tempo 
Stesso si comhaiiono In due luoghi diversi, è come In poche pa- 
role dipinge gii sforzi e le prodezze degli assalitori c assalili senza 
nulla omettere di ciò che e necessario alla piena Intelligenza dei 
fallì. 

Sed iUi, qui moenia defensabant. l difensori di Zama^ se per 
ventura cessavano alcun poco dalia battaglia , riguardavano i Numi- 
di combattenti contro II campo romano e gli avresti veduti o tristi o 
lieti secondo le vicende della pugna ^ e come se potessero esser oditi 
e veduti esorlavano e facevano cenni di mano, e atteggiavano il cor- 
po come per lanciare o evitare gli strali . Cioè se vedevano ì Romani 
scagliar dardi contro i Numidi facevano colla pers(»na cenno dì evi- 
tarli , come contro loro stessi fosser lanciali ; e se vedevano i Nu- 
midi lanciar contro 1 Romani agitavano il corpo come se essi stessi 
lanciassero e volessero dare al colpo più forza . 

Diffidentiam rei. DIsperaxIone di occupar la città. 

VU§r$. Osservare. 
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illis studio soorutti adstrictia , repente magda vi murmii ag-* 
grediiur: et iam aealis egressi imlites prope sununa cepe* 
rant , quum oppidani concurrunt; lapidea* lenem, alia prae- 
terea tela ingerunt. Nostri primo resistere: deinde, ubi unae 
tttque alterae scaiae eomminutae* qui aupérstelarant » adflicii 
sont, ceteri qtioquomodo potuere, paucj integri, magna pars 
cunfecii vuinertbus, abeuni: denique uìrimque praelium nox 
direnili . 

LXl. Melellus , postquam videt frustra inceptum ; nequc 
oppidum capi, neque lugurtham , nisi ex insidiis, aut suo 
luco pugnam facere, et iam aestalem cxactam esse, ab Zama 
discedil. et in bis urbibus qiiae ad se defecerant , salisque 
munilae locu aut inoenibus erant, praesidia imponit: ceterum 
exercituni in provinciain, quae proxuina ost Nuiiiidiae, hie- 
niandi gralia coliucal . Ncque id lem pus , ex aliorum more, 
quieti aut iuxurjae concodil; sed , quoniam armis belium 
paruni procedebal, insidias regi peramicos tendere, et eorum 
perfìdia prò armis uli parai. Igilur Bomilcarem, qui Roniae 
cuni lugurlba fuerat, et inde, vadibus datis , clam Massivae 
de nece iudicium fugerat, quod ei per maxumam amìcilìam 
niaxuma copia fallendi erat, multis poUicilationibus aggre- 
ditur . Ac primo efiìcit, uli ad se colioqucndì gralia occul- 
lus veniat : dein fide data , si lugurlham vivuni aut necaluni 
tradidisset , fore ut ilH senatus impunitatem. et sua omnia 

AdttrieiU • Filli con Panbno in quallo spettacolo della ballaglia 

equestre . 

Sealis egressi . Salili con V aiulo delie scaie . 

Comminutae . Fracassale . 

AdflieU. Precipllall a lerra. 

Celeri . Quelli rimasi! solle scale non ancora roiie . 

LXl. Suo loco . Luogo n se npporUiiio . 

Quae proxuma est Numidiae . lu quella parie dcUa pruviucia ru* 
mau.i che CMifina rolla Nuiuidia . 

Insidiai regi . Mel<*Uo lorua di nuovo alle male ani . Per odeiier 
il lino non guarda ai mesti» e oucetila la sua onoralDzsa. 

VaMu»datU. Qnaulnoqiie avesse dai i i mallevadorL V. ci<p.XXXV. 

Quod ei per maxumam amicitiam eie. Perchò ossondogU luiriii- 
secn Hmico aveva bellissimo destro a poterlo iug.innare 

Jmpunitatem. LMmpuuilà delT uccisione di Massiva. 
• Sua omnia. Tulio ciò cbe Bomiicare possedeva, i Romani qui 
proineilnno di esser Uberai! lu una maniera assai comoda , cioè di 
dare a Bomllcare quello cbe è di Boinllcare . Cosi fkuuo sempre i 
poieuli che credono di donare ciò che non lolgono . La qual cosa 
fu dagli amichi signiflcaia colla frase benefleium latronum, e l' Al- 
geri U espresse cui verso : MesiàH dono dii principi: ti mn lèrrc» 
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concederei, facile Numidae persuadete quum iogenio infido, 
(uni nietuenti ne, si pax cum Rooiaiiit fieret, ipse per con» 
diiiones ad supplicium Iradetur . 

LXU. Is, ubi priinuin opportiinum , lugurtham anxinm 
ac niiserantein forlunas suas accedil: monel alque lacrumans 
obteslatur, uli aliquando sibi liberisque et genti Numida* 
rum , optunie mcrKae, provideal: omnibus praeliis sese vi- 
ctos, agrum vastalum , muilus morlales captos aut occisos , 
regni opes cummiiiulas esse, salis saepe iam et virtulem mi- 
litum , et fortunam (entatam : caverei, ne, ilio cunctante , 
Numidae sibi consulant. His atque lalibus aliis ad deditionem 
regis animum impellit. Miltuntur ad imperatoreni legati, 
lugurtham imperata faclurum, ac sine ulla paclione sese 
regnumque suum in illius fìdem (radere . Meteilus propere 
cunctos senatorii ordinis ex hibernis arcessiri iubt>t: eorum 
atque aliorum , quos idoneos ducebat consilium babet . Ita 
more maiorum, ex consilii decreto, per legatos lugurthao 
imperat argenti pondo ducenta millia , elephantos omnes , 
equorum et armorum aliquantum. Ouae postquam sine mora 
facta 8unt , iubel omnes perfugas vinctos adduci. Eorum 
u)agna pars, ut iussum erat, adducti : paucì , quum primuni 
dedilio coepil, ad regem Bocchum in Mauretaniam abierant. 
igitur lugurtba , ubi armis virisque et pecunia spoliatus, 
quuo) ipso ad ioiperanduin Tisidiuin vocarelur, rursus coepit 

Pertuadet, ite. Melello persuadi* facilmente Bomiicare a dargli in 
mano Giugurla, prrchè queslo Numida era di perfida nalura . e per- 
chè temeva ebe C»€«Dd«»ftt la pace con Ruma la sua tnurie si ponesse 
come una delle coiidixioui ili essa. 

LXM. lUo cunctante. Cioè Giugufia* 

Cunctof senatvrii ordinit . Cioè quel MMiorl ciM In qaaUlà di 

Ufiziali si irov.-ivaiio noli* esercito . 

Arceairi. Verbo aulico invece di arcetsi . 

Quoi idonM • Cioè quelli che p<»luvan() assislere a slffalle deli- 
beraiioiil . 

Argenti pnndo ducenta millia. Dugento mila libbre di argen- 
to; elle il Roilin valuta a dieci milioni di lire francesi. Oltre alle co- 
se raniinenlale «)iii da Sdilusiio, Giuguria^ secondo Orosio , dèlie 
molle biade e Irecenio uslaggi ; pondo è aulico abialivo invece di 
pondere • 

Jia0iia pan . Secon4n Orosio furouo iremila * Di sopra abbiamo 
aeoennaio quale nrreudo strallo do fiicaiso Meiello. 

Ad imperandum • lo senio passivo: ricevere i oomaudielie pia- 
cessero a Meielb» . 

Tisidium. Questa città è ranimeniaia solameuie d4 Sallustio; era 
fra Ulica e Cartagiuc iicUa provincia romau««. 
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ficclcre anioMini saum, et ei mala con§eicsl» digna (une* 
re. Denique inultis «Me^ per dubitalionem consumlis, aunin 
modo , laedio rerum advoraarftm , omnìft bello poUora auee«* 
rei, ioierdam secum ipie reputerei, quam gravis ceaus in 
servilittin ex regno forel; niullis niegiiisque praeeidiis nequid* 
f oam perdìtii , de integro bellum sumit. Romae eeuatus de 
provinciis consultus, Numidiam Metello dfcreTerel* 

LXUL Per idem tempes Uiàcae forte G» Merio per hostUs 
dia supplicanti, magna atque mirabilia portetidi baruapex 
diserai: prolude, quae animo agilabal,.fretu8 dia agerel: 
fortunam quam saepissume experirelur ; cuncta prospera 
eventura. Al illum iam aniea conaulalus ingens cupido exa- 
gilabat* Ad quem capiundum , praeler vetuslatem familiae, 
alia omnia abundeerant: industria, probitas, militi ae ma- 
gna scienlia , animus belli ingens, domi modicus, lubidinis 
et divitiarum Ttctor, tantummodo gloriae avidus* Sed is na« 
tua, et omnem pueritiam Arpini altus, ubi primum aetas 
mìlltiae patiens fuit» stipendiia faciundia» non Graeca lacqu- 



Casuf. Caduta, rovina. 

Atultis inagnisque etc. Cioè uomini , denari, cavalli, elefanli ecc. 

Numidiam Metello decreveraL Cioè avea decretilo che anco per 
Pautio segueiiie Metello slesse al goveruo della Numidia. 

LXill. Magna atgue mirabilia porUndi. Mario probsibHmeute 
Boii credeva ai pressf i , perchè gli uomlul eome lui non credono 
a nulla; ma fìngeva di credervi, e ne usava per abb;tgliare e trarre 
al suo parlilo le menti volgari. Perciò condueeva alle sue spedizio- 
ni una maga siriaca a profetare le vittorie e a render coi presagi 
più prodi i soldati ; perciò accreditava la favola degli avvoluii che 
segttivaii I* esercito a predirgli la benna o la trista veulera ; perciò 
egli stesso fi>rse fece cantare l'aruspice in Uiica a persuadere 
alla moliìiudine che era volontà degli Dei quKilo ette ardeutemeu- 
le bramava. Vero presagio gli erano le parole dì Scipione 

Emiliano ciie gotto Numanzia lo aveva uddiUilo come il solo che 
dopo la sua morie potesse essergli uguale. Il qual deito gli messe uel- 
V aoiase eoa smaniosi! febbre di grandetta e di gloriti ; a ragghiu* 
aer la quale egli rivolse tutta la sua poteulissima ferta , e mtenue 
l*lnl<*ni«i. 

ProbitaSj etc. In appresso a queste virtù successero i visti con- 
trarli che lo portarono a trapassare ogni modestia civile . 

Natut, et omnem pueritiam Arpini altus. Nato iu Arpiuo ed 
ivi educalo per tuiLa la sua fauclulietsa. Arploo è oggi otta beffata 
di Terra*-ilÌ<^vore nel rcgon di Hapnll. VI nacque anche Cicerone 
cbe per parie di femmina era parente di Mario. 

Non Graeca faeundia. Anche Plutarco riferisce che Mario non 
volle apprendere ie iettare grecbe né usar greca lAvelia iu- nessun 
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dm, ncque urbami mniidiiiis sese cxercuit: ila inier arlei 
bonas integrum ingenioin brevi adoleviu Ergo obi primum 
tribuoalum mililarem a pupttlo petit , plertsque facieni eiug 
ignora ntibus, focile notiis per omnes tribiis deolaratur. Detn* 
<le ab eo magislralu alium post aliiini sibi peperit; aemper* 
qve in potestalibus eo modo agtlabal, uti ampiiore, quam 
gerebat, dignus baberetur. Tainen is ad id iocorum talis 
vir (nani postea anibitione praeceps dalus esl) consolatuni 
petere noi| audebat. Etiana tuoi alios uuigialraiiia plebes, 



allure di qualche importanza, perchè reputava cosa ridicola durar 
fatica a Imparar ufia lingua I cui maestri erau servi. Anche lu ogni 

nilr.-i cnsj noli volle supere di grectie eleganze. Dopo la vittoria sui 
Cimbri per iii.ilziir un irnipio si sci vi di pieirc grcii^if e di un ar- 
lisl.-i roniauo ; e daudu al pupolii greci bpellacoli eulrò uel teatro e 
all' isiaiile ue uscì . 

Neque urbanis munditU$ . Mario non si laseiì^ corrompere dal 
lusso e dalle mollezze cllladinei ma couservava nelle p;irole e nel 
tratto la rusticità e la fierezza nativa, lu lui poteva vedersi il vero 
rilraito degli ;miictii Romani, 

Integrum. Incorrono. 

Facietn eiut ignorantitius. Nato fuori di Roma, e stalo sempre 
nei campi militari, era nolo a pochi di persona, ma a molti di fama 
per gli egregi fatti operali. Onde appena si rammeulava II suo nome 
le tribù subito davano il voto. 

Alium post alium etc. Questo ignobile Mario d'Arpino , dice Va- 
lerio Massimo (VI, 9, H.) diventò poi quel Mario che sottomise 
l'Affrica, die menò davanti al carro trioufale il re Giuguria iu- 
catenaio^ che ruppe e disfece T esercito dei Teutoni, dei Cimbri, 
del quale si veggono nella citili ritti in pubblico due onoratlssiml 
trofei ornati delle spoglie di tutti quel popoli da lui vinti e soggio- 
gati ; quegli che negli annali si trovava essere stato sette volte con* 
sole, e ohe dopo d'essere staio dichiarato ribelle fu fatto console 
un'altra volu la quale fu T ultima, e loccògli a dar bando a chi 
Paveva dato a lui. Quale sialo fu mai più vario e più mutabile di 
quello di costui, che se noi vogliamo ammetterà tra i miseri, lo 
troveremo essere slato nel colmo delle miseria; sa tra i felici » so* 
pra ogni altro felicissimo . 

Bo modo agitabat. In lA modo si comportava» 

Ad id locurum, A quel tempo. 

Ambinone praeceps. Non vi iu iu appresso uomo di ambizione 
più irrequieta. Per avere gli onori ad<iìrò i denari e le brighe: 
il primo consolato, dica Senaea XIV), r ottenne, ma gli 

altri sei li rapi . E se condueeva gli eserciti , era condotti» «gli 

Htesso dalPambizione . Sono notissime le indecorose commedie 
<'h<' fec(* C ui Saturnino ptir sembrare di essere sfortato a prendere 
il quarto cuuiiotato eliti aideutetueuic bramava* 
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conflulatum nobtiitas tnter se per manus tradebat: nona ne* 
nto lam daniSt neqae tam egrejifHa fiictis erat, quia bis in- 
digniis ilio boDore, et quasi pollutus baberetar. 

LXIV. Igitur nbi Marius haruspicìs dtcla eodem inleii- 
dere videi, quo cupido animi bortabalor; ab Metello, pe» 
lundi gratta, missbnem rogat Cui quamquan» yirtus, glo- 
ria atquealia optanda bónis superabant; tamen ioeratcon- 
temtor animus, et superbia, commune nobititatitis malum. 
Haque primiiin commotus insolita re , mirar! eioi eonsìlium , 
et quasi per amiciliam monere , ne tam prava inciperet , neu 
super fortunam animum gereret: non omnia omnibus eupiun- 
da esse ; debere illi l es suas satis piacere : postremo cave* 
ret id ' pelerò a popolo rom9no, quod illi iure negaretur. 
Poatquam haec atque lalia dixit , nequo animus Marii flecti- 
tur; reapondit, ubi prinium potuissel per negotia pubblica, 
faclurum seso cjuae pelerei ; ac postica saepius eadetn postu- 
lanti fertur dixisse, ne festinaret abire: satis mature illuni 
cum filio suo consulaluni peliturum: ia eo tempore conlu- 
bernio palris ibidem mililabat, annosnatus circiler vigtnti. 
Qoae res Marium qnnm prò bonore, quem adlectabat, tum 
contra Metellum vehementer accenderai Ita cnpidìne atque 
tra, pessnmis consultoribus , grassarl: neque facto ollo,ne- 



P«r man»*» I nobili si conferivano fra di loro II consolalo « e 
ruiio lo meUfva nelle mani d'unaliro percbè non veuUse mal oel 
poter (ÌHgl* ignobili . 

lyovug . Ctiiamavaiisi uomini nuovi «[uelli che Uis€eDdevano da 
fauiiislie non mal iliuslraie dai pubblici outiri. 

LXIV: Pitundi, Cioè II consolato. 

Miiiomm . Coiifreilo . 

Ifeu iuper fortunam ete. Qui Moiello la pensa come la plebe dei 
marchesi, e del cnnil di mezzo secolo fa; la quale credeva che uon 
al merito, ma al vani liioli si dovesser gli ouori , e che pei tigli M 
popolo fosso follia e sacrile(!to traspirare a mostrarsi con opere 
egregie . 

Ubi . • . potuiiset per negoUa pubblica, e te* Quando lo permei* 
tessero i pubblici affari gli darebbe II dlmaudato congedo. 

Satis mature . Ass ti a l»Mnpo . 

Cum filio suo. Questi è quel Mclello che in appresso ebbe il so- 
prannome di Pio per le insiaocabili e affelluosissime cure aUoprale 
per procacciare al padre il ritorno dalPesilin. Questo giovane ave* 
va allora circa venti anni , e II ctmsolalo al coueedeva lolameuie a 
quaraniatre. 

GrasiarU Esser iraseioato . 
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qoe dieto abstinevt, qiiod modo «mbUuMiiBi feret: mililM, 
quibus ia bibernis praeeral, laiiorc imperio, quam anlea, 
babere; apud negotiatorea , quorum magna muUiUido Uiicae 
erat, criminose simui el magnifice de bello loqui: dimidia 
pars exercilus sibì permìUerelur , paucis diebus lugurlhaoi 
in catenis babiturum : ab imperatore consulto trabi , quod 
bomo inanis, et regiae superbiae, imperio nimi$ gauderet. 
Qiiae omnia illis eo firmiora vìdebantur, qiiud diuturnitate 
belli res familiarea corruperani; ci attimo cupienti DÌkil aa- 
tia festina tur. 

LXV. Erat praeterea in exorcilu nostro Numida quidam, 
nomine Gauda, Manastabalis filius, Masinissae nepos, quem 
Micipsa testamento secundum heredem scripseral , morbis 
confectus, el ub cani caussam mente paiilliim imminula. Cui 
Metelius petenti, more regum nti seliam imita penerete 
item poslea, custodiae caussa turmam equitum romanonim , 
utrumque negav,erat: honoiem, quod eortim modo foret, 
quos populus romanns reges appellavissel; praesidium, quod 
contumeliosum in eos foret , si equites romani saleliites Nu- 
midae traderenlur. Hunc Marius aniium aggreditur, atque 
hortatur, uti contumeliarum imperatoriscum suo ausilio poe-. 
nas petal. Hominem , ob morbos animo parum valido , se- 
conda oratione e&toUit, illuni regem , ingenlem virum,Ma- 
sinissae nepotem esse : si lugurtba caplus, aut occisus, impc- 



Qwé modo ambUiosum foret, Purcbò fosse adatlalo a eonciliarglt 
Ciivore • 

Criminote, Contro Mclello. Questi, secondo Appiauo» non era 

am;iio diii soldati perchè voleva lu disciplina rigi<i;tnieiile osservata e 
puniva scveranienlu anche i menomi falli : perciò le dicerie di Mario 
erano da tulli favorevotaìeule ascoltale. 

Magnifice . . . lodili. Fiiceva gran vanii di sè . 

LXV. Gauda. Ptt padre a quell'Iarba dello anche lerta ebe poi 
regnò sopra una parie di Numidia ai tempi di lempsale 11; questo 
scemo {mente imminuta) slava, come tulli i suoi |)ari, sulla eti^ 
chetta e inimicò con Metello perchè non voile tenerlo assiso ac- 
canto a sè nel modo che si usava coi re, c ricusò di dargli una 
guardia di cavalieri romani. Dione Cassio aggiunge che era irritalo 
anche dalla uegaiiva che gli f« finta quando richiese alcuni dlserli>ri 
numidi. 

^Secundum heredem. Cioè quando mancassero Aderbala» iempsalc 

• Giuguria che erano | primi eredi . 

Honorem. Cioè P onore di filargli assiso accanto. 
Secunda, Graia^ lusinghiera. 
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rìum Numidiae sine mora habiturum ; id adeo mature posse 
evenire, si ipse consul ad id bellum missus foret . Ilaque el 
ilinm, et equites romanos, inilites et negotiatores, alios ipse^ 
plerosque spes pacis impellit, uli Romam ad siios necessa- 
rios aspere in Metellum de bello scrìbant, Mariuin iinpe« 
ratorem poscant. Sic iili a miittis mortalibus honestrssuma 



bes, nobilitate fusa per iegem Mamiltaoiy oovos «i^toUebaU 
ila Mario cuncta procedere . 

LXVI. Interim lugurtha , postquam y omissa deditione , 
bellum incipit, cuni magna cura parare omnia, festinare^ 
cogere exercitum : civitates , qiiae ab se defecerant, formi-- 
dine , aut ostentando praemìa , adfectare : communire suos 
locos: arma, tela, alia quae spe pacis amiserat, reficere , 
aut commercari: servilia Romanorum allieere, et eos ipso» 
qui in praesidiis erant, pecunia tentare: prorsus nihil inla- 
cium, neque quietum pati: cuncta agitare. Igitur Vaccenses, 
quo Metellus initio , lugurtba pacificante, praesidium impo* 
suerat, fatigali regis suppliciis, neque aniea voluntate alie- 
nati , principes civilatis inter se coniurant ( nam volgus, uti 
plerumque solet , et maxume Niimidarum, ìngenio mobili, 
seditiosum atque discordiosum erat, cupidum novarum rerum, 
quieti et otio advorsum): dein, compusitis ioter se rebus ^ 



Equites romanos , militet et negotiatores. Cioè quelli delT or- 
diue equtt&ire che facevano il soldaio e il iiiereaiite • fi UfUO clic i 
eafalieri rnmaiii iMigiitiafaiio nelle proviucie e facevano gli appalta* 
lori « e rubavano mollo • 

ipse . Mario . 

Su/fragatione , Raccomand.ir!one_, f.ivore. 
Per Iegem MamiUam . Vedi cap. XL. 
LXVI. ìncipit. Ricomincia, rionuova. 
Adfectare . Ricblamare a sè con ogui studio . 
Serviiia. GII schiavi. 
Quo . Nella eiuà del quali • 
Pacificante. Meuire inibiva di paté. 
Suppliciis . Preghier** . 

Neque . . . voluntate alienati, Ifè ribellati ^ponlaueamente . 

Nam voigus. il volgo mm cospira coi maggiorenti, ma poi si uni- 
see'alla rivolta C4»n loro per fei sua o^itara irrequieta e bramosa di 
novità • 

Diicordiotum . Inchinevole alle diteordie; éiHoréhmtm è voce 

rara appresso i buoni scrittori . 

Compositis inter se rebus . Ordiaau tra loro la congiura ut fis- 
sano a ire glorai dopo lo scoppio . 




tebatur: simui ea tempestate pie* 
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dìeni tertinm consliltiunl ; quod is fesliis celebralusqnc per 
omneiiì AtVicam luduin el lasciviam magis quain foruudinem 
ostentabal. Sed ubi lempus fuit, centiiriones tribunosque 
mililares, el ipsiiin praefoclunt uppidi T. Turpilium Silanuh), 
aliusaliuiiì, domos suas invilanl: eos omnes, praeler Tiirpi- 
liiini , inter 4'pulas oblrtincanl : postea mililes palanles, iner- 
nios, (|uippe in lali dio ac sino imperio , aggrediuntiir . Idem 
plebes facit, pars edocti ab nobilitale, alii sludio laliuui re- 
rum incitali, quis acla consiliumque ignotaolibus, tumullus 
ipse et res novae satis placebant. 

LXVIl. Romani miiiles, improviso metti, incerti ignari- 
qiie quid potissumum facerent, trepidare ad arcem oppidi^ 
ubi signa et scuta erant: praesidium bostiuu) , portae ante 
clausae fugam prohibebanl: ad boc nuilieres puerique prò 
lectis aedifìcioruni saxa , el alia quae iocus praebebat, certa- 
lim millere . Ila neque caveri anceps malum, neque a fortis- 
sumis infìrmissumo generi resisti possi; : iux(a boni malique, 
strenui et inibelles iniilli obli uncali. In ea tarila asperilale, 
saevissuuìis Numidis el oppido undique clauso, Turpilius unus 
ex omnibus Italicis profugit inlactus: id misericordiane bo- 
spilis, an pactione , an casu ita eveneril, parum coinpcri- 
mus ; nisi , quia illi in tanlo malo turpis vila fama integra 
polior , improbus intestabilisque videlur . 

LXVIIl. Metellus, postquam de rebus Vaccae actis com- 
4ìeril, paullisper moestus e conspectu abìf; deinde, ubi ira 
etaegritudo permixta cum niaxuma cura, ullum ire iniurias 
feslinat. Legioocni , cum qua biemabat, el ijuani plurimos 



T. Turpilium SiJanum. Era ciliadino del Lazio e di famiglia che 
.iTcva aulica ospiudiià e amicizia con la casa Cecilia: perciò Melrllo 
lo eoudusse seco alla guerra uumidica e lo fece capo agli operai 
dell* esercUo * 

in tali die* lo qael giorno festivo i soMaii romani aada?aoo per 
la città senz'armi, senza discipliua, scuzVordiue» • perciò poie* 
rono fdeilmenle esser oppressi. 

Qui» . Invoce di quibus . 

LXVil. InUrmittumo generi . Ai fanciulli e alle donne • 

Id misrrieordiune eie, Nou sappiamo cblaraineiite se TurpUlo si 
salvaftst^ per misericordia usattigli dal sao ospite, o per palleggia- 
mento fatto col nemici , o per casti . 

Intcgtabilii . Ghiamavasi così chi non poteva render testimonian- 
za, ne (ar lusiumouio , n(; esser nominalo erede da altri. Qui i |^o- 
sio a significare uomo esecrabile. 

LXVIIl. B timipeetu. Cioè dal eospeiiodei suoi soldati. 
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potest , Numìdas eqiiiles pariter cum occasu soli expeditos 
ediicit: et posterà die circiler horam terliain pervenit in 

?uamdam pianiliem, locis paolio superioribus circuinventam. 
bi niilites, fessos ilineris iitagniUidine , et iam abnuentes 
omnia, docet oppidiim Vaccam non amplius mille passuiim 
abesse: decere illus reliquiiin laborein aequo aninm pali, duni 
prò civibus suìs , vii is ibrtissuinis alqiie miserrumis , poenas 
caperent: praeterea praedani benigne ostentai. Ita aniniiseo* 
rum arrectis, equìles in primo late, pedites quam arlissum« 
ire, signa occultare iubel. 

LXIX. Vaccenses ubi animum advortere , ad se vorsum 
(xercilum pergere ; primo, uti erat res, Metelluni rati, por- 
tas clausere: deinde ubi neque agros vaslari , et eos qui 
primi aderant , Numidas equites vident , rursum lugurlhain 
arbitrati, cum magno gaudio obvii procedunt . Equites pedi- 
tesque, repente signo dato, alii volgum efTiisum oppido eoe- 
dare; alii ad porlas festinare ; pars turres eapere : ira atquc 
praedae spes amplius quam lassitudo posse. Ita Vaccenses bi- 
dniim modo e\ perfidia laelati; civitas magna et opulenspoenae 
cuncta aut praedae fuit. Turpilius, quem praelectum oppidi 
unum ex omnibus profugisse sopra ostendimus, iussus a Me- 
tello caussam dicere, postquam sese parum expurgat, con- 
demnatus verberatusque, capite poenas solviti oam is civis ex 
Lalio erat. 



Numidas equites . Cioè quelli che erano irn gli ausiiiarii d«;l- 
l'e»t*rcUo roniiiii». 

Cir eiter horam tertiam . Circa a tre ore di sole . I Romani di- 
viduvaiio il giorno in uixiici ere; le quali eraoo più luogbe iu eskt- 

le, più brevi in inverim . 

Abnumles omnia. Ricusanlisì a tulio. 

in primo, Nt^lhi froiiie : soUinieiidi agmine . 

late* Fa marciare melto allargati I cavalli numidi onde impedi- 
scano ai VaccesI di vedere 1 Romani che vengono dietro , e. così 
coglie all'inganno i ucmici . 

LXIX. Volgum, Sailusllo qui Seguila l'uso degli antichi ohe al 
quarto caso (licevano volgum o vulgum, pìuiiostocbc volgus o vul' 
gus . 

Condemnatui verberatusque etc. Quaniunqut^ Sallustio noi di- 
ci» Turpillo era. iii un celile ; e i Vacc<fai lo avevano salvalo pel br- 

nfgno governo che egli aveva esorciiaio sopra di loro. Pluiarco as- 
s<^risce che Mario spinse il consiglio di gut-rra a questa ingiuria 
condanna e che poscia, scop<Tlasi T inridccnzì dri condannalo, 
inenire tulli orano dolenli <U;I fallo, Mario stesso ne andava lielo e 
vanlavafti di avere eccitalo cooirt) Mi leUo uua furia maligna la quale. 
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LXX. Per idem tempus Boinilcar, cuius impulsu lugiirtha 
dedilionem , quaiii inetu deseruil, inceperal , suspeclus re- 
gi , et ip»e euiii siispiciens , nova» res capere , ad peroicieiu 
eiusdolum quaerere, din noctuque fatigare aninium. I>enique 
omnia tentando, socium sibi adiungil Nabdalsam, huminera 
nobilem , magnis opibus, carum accepluinqiie popularibus 
suis : qui pleruntque seorsum ab rege e\erGÌtiim ductare , 
et omnes res exsequi solitus erat , quae lugurtbae fesso aut 
maioribus adstricto superaverant: e\ quo illi giuria opesquc 
inventae. Igitur iitriusque Consilio dies insidiìs statuitur : ce« 
tera , uti res posceret , ex tempore panari placuil. Nabdalsa 
ad eiercilum profectus, quem inter hiberna Komanorutn ius- 
sus babebat, ne ager , inultis bostibus, vastarelur . Is post- 
qiiam, magnitudine facinoris perculsus, ad tempus non ve- 
nit, metusque rem impediebal; Bomilcar simul cupidus in- 
cepla patrandi , et timore socii anxtus, ne, omisso vetere 
Consilio , novum quaereret , literas ad eum per homines fi- 
deles mittit, in quis moilitiem secordiamque viri acòusare , 
tesitari deos, per quos iuravissei; praemia Meielli in pesteiu 



gli laeeratse la eotcleoza per la morte dau aU^aij^iie ed air ami- 
co . Dopo quesia iniquità Mario e Metello luroDo aperiameole ne- 
mici . 

Narn is civd ex Latio erat . Sallustio accenuando che Turpilio 
era ciliadino del Lazio pare cbe voglia dire che non sarebbe staio 
traiuio cosi se fosse sialo ciitadino romano ; perchè i cilladini ro- 
mani per le leggi Porzia e Semprooia non potevano esser uè bat- 
iali ne neeisi • Ma in campo queste leggi non erano osservale e si 
uccidevano 1 Bomioi del pari cbe i Lsitini: onde non si vtde, diee 
M De Brosses, perchè lo storico faccia qui questa distinzione • 

LXX. Eum guspiciens . Sospt'linndo di lui . 

Oinnet rei extequi toiitut etc. Solilo ad eseguire tutte le cose 
cbe a Giugurtu stanco e obbligato a fatti maggiori soperchia vauo (tu- 

InUf hiberna Romanorum. Parte dei Romani erano alle stame 

d'inverno uclla provincia contigua alla Numidia , parte presidiavano 
le città lolle a Gluguria . N.ibdaUa teneva T esercito in mezzo agli 
uni e agli altri per impedire che ìmpuuemente devast«isscro la cam- 
pagna . " 

iVoaum . Clt>è di scoprire al re la congiura per acquistarne gra- 

Praemia Meteili . I premii Che ricererebbero da' MeleHo dando- 
gli in ro;mo Giugurta . 

In peilem. In ira a loro faliile . Bomilcare avvertiva Ifabdalsa 

Che ie Metello avesse vinto da sè stesso Gittgurtaj iu vece di dar 
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né coDverleret; lugurthae exitium adesse; eeterum toaneatf 
virlole Ifetelli perirei « id modo «giUiri: proinde reputaret 
Clini animo suo» praemia ali crucialum maltet. 

LXXlé Sed quom hae literae adiatae, forte Nabdalsa , exer- 
eilo eorpore fesaus^ in leclo quìescebat: ubi , eognitia Bomil» 
caria yerbia, primo cura , deinde « uti aegrom animum aohsC^ 
aomnoa cepit. £ra4 eì Numida quidam, negotiorum corator, 
Adua acceptusque^ ei omnium consiliorum, nisi novtaaumi, 
partic'eps. Qui poatquam adiataa iìleraa audivit, ex consue- 
tudine ratus op^ra aul in«*nio suo opuaesae, in tabemacu« 
lum introit; dormiente ilio , epialolam , super caput in pul- 
▼kio temere posilam, sumit ac perlegit; dein propere, co* 
gnttia insidiis , ad regem pergit* Nabdalsa , posi paolo ex* 
perreeloa, ubi melane epistolam reperii, et rem omnem, uti 
acta , cognovit; primo indicem persequi conatus: potSf|nam 
id frustra fuii, lugurtham placandi graiia accedii; qiiae Ipse 
paravisset facere, perfidia clientis sui praeventa: lacnimaiit 
obiestatur per amiciiiam, perque sua anlea fideliter acta, ne 
SuptT tati scelcre suspeclum sese haberet. 

LXXII. Ad ea rex, aliter atque animo gerebat, placide 
respondit. Bomilcare aliisque muitìs , quos socios insidiarnm 
cognoverai, ioierfeciia, iram oppresserai; ne qua ex eone- 



loro I premi! promessi per 11 iradimento» 11 punirebbe aspramenia 

per essergli m-<nicnii di fede. 

Sitane art virtute Mctelli ete. Non è questa la prima volta né 
V ultima che il iradimeiun e V iufamia si chiamarono valore e vir- 
tù. Qui Bomilcare dice a Nabdalsa: Giugur la in ogui maniemè pres- 
ao a perire: si irati» se ilebba perire per la nostra mano o per 
quella di Metello: net prhnocaso saremo premiali» nel secondo ci 
aspellano I tormenti e la morte: ora scegli se vuol I premi o la 
morte . 

LXXI. Primo cura^ deinde, etc. Le cure da primo tengono t'ani- 
mo sveglio, ma poi l'agitazione che viene da esse porla la sian- 
^iioiia ed II sonno. Quindi Virgilio ( Jtn. ÌV, 981) dice; 

tkm mt wnfeHmm 9wri$ 9omnoqu$ graoahm 

ìnfeìix hab'it thiiawm f^mii^ iaemu$m 

Dvlcit et alla quies 

Novisiumi. Cioè della congiura contro Glugurta. 
Et rem omnem, uti aeta, cognovit. Conobbe come s^era pas- 
sala tutta la cosa. 

Ouof . • . paraviutL Cioè scoprire le Insidie macebloaie da Bo- 
milcare. 

Clientis, Qui cliente sta per ministro. 

Lixii. Iraai oi^T€$$9f^t; He. Avere represso Tira, e non are^ 
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gotìo seditio orireliir. Neque post id locorum, lugurlhae diat 
aut nox ulla quieta fuere: neque loco , neque mortali cui* 
quam, aul tempori salis credere: cives, bostes iuxta metue- 
re: cìrcurnspcctare omnia, et oinni slrepilu pavescere: alio 
atquealio luco, saepe contra drcus regium, nuctu requie- 
scere: interdum somno escitus, arreptis armis tuaMilUim St^ 
cere : ita formidine , quasi vecordia , exagitari . 

LXXJIL Igitur Melellus, ubi de casu Bomilcaris et in- 
dicio palefacto, ex perfugis cognovit, rursus, tamquaai ad 
integrum b«'ilum, cuncla parai ft^slinatque. Mariuui , fati- 
gautem de profeelione, siniui el invisum, el offensuni sibi, 
parum idoneum ratus, domum dimillit. £t Roroae plebea^ 
literis, quae de Metello ac Mario missae erant, cognitis, vo- 
lenti animo de ambobus acceperanl. Imperatori nobilitas, 
quae a n tea decori , invidiae esse: al illi alteri generis bumi- 
litas Tavorem addiderat . Ceterum in utroque magis studia 
parlium , quam bona aut mala sua moderata . Praelerea se- 
ditìosi magistratus volguin esagitare, Metellum omnibus con- 
cionibus capitis arcessere , Mariis virtulem in maius celebra- 
re. Denique plebt'S sic accensa , uti opifices agreslesque om- 
^es y quorum re» lidesque in manibua sitae erant, reiictis ope- 
• 

Ta punito Nabdalsa perchè 'essendo quegli nomo di molta repotazio- 
ne e potenia temeva die la di lui morie fiHxate naieere qiialelie 

sedizione. 

Contra deeut regium. Dormiva io luoghi non conveDieiili a re» 
perchè la sventura e la paura gH tacevano ricordare solameute di 
eiier immo • 

UXIIL AMMiin UmiUU. Plutarico raeeonta che Mario ebbe 

cenza di partire solunu'iite dodici giorni avanti elezione dei con- 
soli, che in due giorni e un;i notte fece il lungo cammino che era 
dal campo a Uiic;j, che in quattro giorni uttraversò il mare» e pre- 
sentatosi al popolo vantandosi Che se stesse a lui presto avrrhbe 
in mano Giusorla» eiienne II eousolale e II comando della guerra 
di Affrica. 

Volenti animo tic. Cioè avevano sentile con piacére le coaft 
scritte u biasimo di Metello e a lode di M.irio . 

Nobilitas. La iiobiilà dei natali, non il ceto dei nobili. 

Ceterum in utroque etc. NelPapprezzare Hario e Metello ebtie 
più fona l'amor delle parli che le virtù e 1 vitll dell'uno e del- 
l'altro ; moilwAte» cioè moderarono,. governarono I* opinione pub- 
blica . 

Seditiosi magiUratui . I tribuni. 
Capitis arcessere. Accusare di delitti capitali. 
Quorum res (idesque etc. 11 patrimonio e il credito dei quali stata 
latto ncU' oipcra dello lor« roani. 
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ribu* firtfyeBlamil MarMun, el nui necentriA post SWiw lio* 
Mffvm ^«cereni. Ita , pggciilaa iHilNliUU,jpo8l mnIlM le»pe* 
States novo bomiot consal&tus mattdalar . Él poslea popuhis a 
Inboao plebia Manilio MaBeino rogalus, quem velfel eom hi* 
nrMia bellum gerere« frci|iiena Jllariuin inasti. Senaluf pani* 
kr ante Metello deoreveral: ea rea l^aatra fuii. 

JLXXiV. Eodem tempora lugiirtha, amissia aaileis ( qnao* 
nrai ptarea^ ipsenecaverat ; €{beri formiéÌBe , paia ad Ilo* 
manoa* alii ad regeru fioccboni profoparaDl) | quum neque 
bellum gerì sine aéaiinialris possel, et novortim fiéem,. mi 
laolai perfidia ?eterum, eiperiri periaalaaiuii duceret, farina 
mctrlnaqne af^abat; neque iiki res, neqMO eonailhini , aut 
qnla^am hominom salia plaosbal: ilìnera praefectosque in 
dieo Ululare ; modo advorsMO bosles , interoom in solilud»- 
nes porgere; saepe in fuga, ac posi panilo spem in armia 
babere; dubiterò t virluli popularin» aa fidei minus cre- 
derei: ita, ifnaenmqoo intenderat , raaadTorsae erant . Seé 
in ter eas nioras repente sese MatelUia emn txercila osten^ 
dil . Numidaa ab iiigurtba prò tempore parali instructtque : 
dain praclium iacipiUir. Qoa in parte rex adfuti, ibi alH< 
4 nnnidiu certatum r celart omnes ( eins mitilca ) primo eoo- 
curan pubi fugaliqoe: Boaaaoi aignora m el armorum ali- 
^nanlo nomerò, noslium ponootom polill: nam ferme Nu- 
mida» in omnflina praeliia pedca magia ^ f uan «rma lutali 



Frequenlareni . Gli slavano atlnrDO afifollaii . 

Sua necetiaria ite. Trascuravano le cose loro necessarie alla 
vita, a «btiaodonavauo le proprie liieeende per darsi eora ebe Ma- 
rio fosse onoralo. 

Po$t muUat tempestatet ite. Dopo molli anni. Pare cbe V uili- 
uio uomo nuovo a salire :il consolalo fosse quel Q. Pompeo che fu 
console net 611 e dèlie principio alla grandezza di sua famiglia. 

Fnqueni, A pieui voti . 

Senatut pauUo aait Jffislto ^fcrtofrof. Il senato avets |là 
ararooato (tedi eap. LXU*) Il oomaudo della Nuroldlaa Meielloper 
ranno 646 In cui ftirono consoli Ser. Sulpicio Gulba e n. Aurelio 
Scauro. Pare che ora si rinnovasse la proroga per Tanno 6i7 in 
cui cadde il consolalo di Mario ; ma fu vano il decreto percbè ii po- 
polo volte allrimenli . 

LXXIV. Megitn Bocehum. Re di Manritania. I re di questo pae- 
se il fanUiTauo di venire da qoelP Anteo cbe fu vliiU» da Brcola. 
Booao ebbe per successore il Aglio Bogud e questi un atiro- Bacco 
Cile alla battaglia di Azio troviamo nell'armata di Antonio. 

Variui incertuique agitattat. Viveva dubbioso e iocerlo* 
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LA «OBKIA 



LXXV. £a Alga lugartha inipensìus hiodo rebus som dif- 
fideDs , eum perfu|[is et ^arte equitatus in eolitiidlim » (Éeui 
Thalam per? enìt : id oppidom magnuin el opukntum , ubi 
pleriqiie IbeMuri, fìliorumqoe eius roullut pueritiae ctiltm 
eraLQoae poslqaam Metello comperta » quamquam inter Tba« 
lam flumenque proxumora, spalio milliumquiiiquaginta, loca 
arida atque vasta esse cognoverat ; tamen spe patraadi belli, 
ai eius oppidi potitus foret^omnesasperitatesaupervadera, 
m naturam ettam vincere aggreditur . Igttur omnia iumen- 
ta sarciiiis ievari iubet , nisi traneato dierum decem ; cete- 
rum utres RMido, et alia aquae idonea por lari. Praeterea 
conqairit ex agriSf quam plurimumpoteat, domiti pecoria: 
co in^onit vasa ouiosque modi , ()Ìera<|oe lignea , colleeta ex 
loganis Numidarum « Ad hoc , finitumis imperata qui se post 
regis fugam Metello dederant, quam pliirimum quisque a^iiae 

Crtarent: diem loeumqoe» ubi praeslo forent, praedieit* 
le ex flamine, quam proxumam oppìdo aquam supra di« 
ximus , iumenta onerai . Eo modo instructus ad Tbalam prò- 
fielscilur • Beinde ubi ad id loci venlam , quo Nomidis prae- 
ceperat , et castra posila munitaque sunt, tanta repente eoe* 
lo roissa vis aquae dicitur , ut ea modo exercitui satis super- 
que foret: praeterea commeatusspe amplior; quia Numidae, 
siculi pleriquc in nova deditione , officia intenderant . Ce- 
lerum niilites, religione, pluvia ma^is usi: eaque res mul- 
lum animis eorum addidit ; nara rati sese dis immortaliboa 
curae esse . Deinde postero die, contra opinionem lugurtbae , 
ad Tbalait) pcrveniunt. Oppidani, qui se locorum asperi» 



LXXV. ìmpentiut modo. Vedi cap. XLVII. 

Thalam. Era cillà della Numidia meridionale, ma nessuno an- 
lìco geografo ne indie:) la rera posizione. Il dott. Sbaw coogetia<« 
ra che fosso verso il 34 di laiiiudioe. 

Pueritiae cuUui . CuUus qui siguìQca le cose appartenenti agli 
arredi e airedacalione dei llgliooll di Giagoria. 

^mMnqu€ prosumum^ Cioè 11 flame ctie si trosata alttooaa* 
dando a Tala. 

Domiti pecoris . Ogni sorta di bestie da carico. 

£o. Cioè sulle besiie. 

Tanta • . . t*ù aquae. Pioggia lanlo dirolla. 

O/pela lalèMlfraiiil. Avofa&o bllo più di qoello 4te eia alalo 

loro comandalo. 

Religione, pluvia magis uti. Adoprarooo T acqua plofota per- 
chè crederono con ciò di mostrarsi grati sfU Dei che aTetaao nlto 
un beaettcie ai grande » 
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tale mwUos credìderanlt migna atqiM tnsoliU re fmaUì, 
■ihilo spgnius beliiun parare: idem noalri facere. 

JLXXVL 8ed rex ttibii iam iofectuni Ifelello credette , 
qoippe qui omiiie , arma, tela , locos , lemporat denique se^ 
Itiraoi ipsam , oeleria ifli|ierilaiileoit iodiialrie Tieerat, cum 
liberìe et negnt parte peeimiae ex oppido noctu profugU* 
Neqve poalea in uUo loco amplini una die aul uea noele 
JMraIfli» iimulabal sese aegotii gralia properare: ceterum 
proditionem timebat « qaam vitare potae celeritale putabat: 
nam talia Consilia per otiom et e\ opportunitate capi». Al 
MetelliM ubi eppidaaoe praelio intentos, Minili oppiaom et 
aperiboa et loco mimitum vìdei, vailo fossa que «oeiiiacir» 
aMiTeniU Deinde loeis ex copia nasttne ideneis vineaa age* 
re, aggereiB lacere, et super aggerem impositis turribiie, 
opQi el adoiinistros tutari. Centra haec qf^pidani feftinare, 
parare: prorstis ab utriaqiie nihii reliqaum fieri. l)eniqiie 
Romani, multo ante labore praeliisque fatigali, post dies qua* 
4raginta , quam eo ventum crai, oppido nodo potili: praeda 
omnia a perftigis corrupla. li poslquam murum arietibus 
liariri, leeque auaa afilictaa vìdenl, auriun atque argenlnm. 



'Ln?f. NUM * • • intHium MiMla «fidfat. Óredeade che aea 
vi lasse natia che noe si poietae Dir da Meielio* 

j^aai iaUa eoa«llle. Perocché sapeva elM 1 iradlmeall al CMne 

quando vi è ozio e opportunità. 

Bx copia . Secondo U facolU che ne dava la posiaione della citlà 
% e la natura del suolo. 

Aggere iacerem, Agger qui è uo monte composto di terra e di 
altre naierie che comiiiela da un certo panie e a poco a poco si pro- 
Innp flo sotto alle mura per dar ag|o a combauere da od luogo plà 
elevalo; vi si pongono sopra le torri mobili le quali avanzandosi 
secondocbè si avanza il ii'rrapleno combattono contro le guardie del- 
le mora e proteggono dalle loro offese gli operai intenti ad ammon- 
tare la terra e quelli cbe spingono l'ariete e le altre maccbine con* 
irò le nnra. 

Oppido modo potai» SMmpadroniron della città solamente non 
della preda che vi era dentro perchè questa fu bruciala dai diseriori 
insieme eoa le loro persona alle quali non speravano perdono dal 
Tìocilore . ^ 

Arielibu$, c L'ariele (dice Giuseppe Flavio nella Storia Giu<r 
Aaica) è una trave iragrande, cbe nn albero rassonlelia da nave, 
fortificalo dairan de* sool capi da una lasira di ferro eUglM» a arie- 
te onde prende ancora II suo nome. Verso il suo mezzo è soste» 
nuto da legni imperniali, come nell'ago della bilancia, in un* al* 
tra trere bM quinci e qoindi rinftancau da pali. Tirato indietro da 
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«4 alia quae prima ducuntur , domum regiam comportani: 
ibi vino et epiilis onerati , illaque, et domum, et semet igni 
eorruropunt; el quas vieti ab boatibiM poaiiaa aMUierant, eaa 
épsi volentes pependere. 

LXXVII. ded pariler cum capta Thala legali ex oppido 
Lepli ad Meleilum vonerant, orantes, uti praesidium prae- 
fectumque eo militerei: Hamiicarem quemdam, hominem no- 
bilem, factiosiim , novis rt bus stadere , advorstim quem ne* 
qne imperia magistratiium , neque loges valerent: ni id fe- 
stinaret, in summo pericnlo suam saliilem , illortim socio6 
fore. Nam Leptitani iam inde a principio belli lugiirthini 
ad Bestiam consiilem , et postea Rumani miserant , amicitiam 
aaeietatemque rogatum ; deinde , ubi ea impetrala , semper 
boni fidelesque mansere;' et cuncta a Bi'slia , Albino, Metel- 
loque jmperata navi feeeranl. llaque ab imperatore, facile 
quae pelebant adepti; emiuae eo €oliorlea LiguruM qiiatim, 
et G. Annius praefectiis. 

LXXVlll. Id oppidum ab Sidoniis condilam, quos acce- 
pimas, profugos ob discordias civìles, navibus in eoa lo- 
co» venifie : ceteruu aiium iaier duaa Sjrtea, quibus Domea 



«MtM fMTtoM ad un tampo, nel respingerlo abietta Ciinio «nfu- 
*aMnte airianauzi, balie eoi risalto del ferro le mura, nè torre v'ha 
si fìigliarda uè cosi ampia eorli na . la qniile lultocliè laofail al primi 
colpi , possa a lungo nudare durarla costante » . 

Vino et epuUt onerati . Bevvero e mangiarono fuor dì misura . 

LXXVII. FariUr eum capta Tkala. Nel tempo steato In cai ta 
praia Tate. 

£ipfl. È U gran Lepti alla foce del €laiCè. 

Sttam Molutem . Cioè dei LeplltaBl« 

Ulorum. Doi Romani. 

Navi . Diligentemente , prootamente ; è posto qui Taggettivo ia- 
aaca 4all*avverbio aavilcr. 

C. àmtUn. Onatli forte é qaaU* Aotilo «te fiol eanbailè con 

Sartorio . 

LXXVlll. Ab Sidoniis . Sidone splendida e potente città di Fe- 
nicia sul Mare mediterraneo era centro di navigazioni e commerci 
estesissimi e patria d'un popolo operoso e industre. Oggi si chia* 
ma Salda, ed è affano decaduta dall'aulico decoro. Da Sidone par- 
Urano «oHe aoioola cba popolarMio le parti sattanlrioiiall dcH^Af* 
fHea. 

lafcr duat Syrtet , Oggi le secche di Barberla o golfo di Sidra , 
e golfo di Cabes. Si chiamavano Sirti da uo greco vocabolo cbe si- 
gnifica trarre, perocché i flutti spesso agitati dal vento traggono a 
volgono qua e là con muli contrarli areae> iimo e massi. Questi golii^ 
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n m ìmàUm. Mam dm tinil itiivt ppopa in eitraM «MM* 
€• , ImiMfef mmniludiiui., pari oaUira : ii|imuni pmimift 
tarraapraeaUa aiiRlf catena , «li Airs Uilìt , alca; alia m fem^ 
pestate, vadosa* Nata 'uM «lara mafaitai esse, vt taevìre v«k 
-Ila coepit, limaiai awnanMiiie elsaxa ingiglia llacliiatrakuivt: 
ila facies looorum cum milis aimitl matalur. 

Eius eivilalis lingvia mvòo converga ^4soiiiii»bio Numida» 
min : leges «uhuMtue pleraque Sidoaiea : i|i«ie eo ftioMiua 
tinebant , quod procul ab ianpeda regis aelatem agebaotlattr 
iilos et freqnentem Noniidiaai moili vaatiqne loci ermi. 

iJLXiX« Sed fuoniam ìm haa regionaa per LaptilaMomii 
•egotia ▼MfaiiMH.mi indignitm vìdrlurf cfrcfiiM ariette aiì^ 
«abile iaeiiMii duoritm Carlbagtii^nsitim memorare: eam rem 
locus adnaaoit. Qua tem pe a tat e Caribagiaienaaa pleraeqatt 
Africae iflfipBrila:baat, Cvr e na nm quoqoe maffiiì att|iie e^^ 
lesli fvere. Agar in omoio arenosiia, ona apeciei «eque um» 
erai) qui fines eoriim discertieret, quae rea eos in magna 
^MiUmiaqtte èello iatar ja baèaiU JPoatqaani ulrunq«elegio* 



uno più grande e Pallro più piccolo ^ sono del pari Infesti ai nn- 
Tlganti a motivo del biissi fnadl che pel continuo agiutr delle acque 
e ribollir delle arene non istanno fermi in un Inogo e quindi non ti 
possono di lt*ggieri scansare. Nel luoghi plA vlelnl allaierra 11 ma- 
re è profondo , negli altri ora profondo ora pundoso e mutabile a 
seconda dei venii e delle lempesie. Lucano (IX. 303) cosi deseriva 

Syrte» rei primam munffo natx/ra figttratn 

Qwtm darei , in duino ^hgi lerraeqve reliquit. ' 

ifmm iktfii» o Stw i a ftmUM quo tUMftm^ p t^m s M 

Àcciperet , nec $e defentfit ah aeqvore tellu$f 

Àmòi§ua $»d ttg9 loci iaeet invia tedei: 

JcffMorA fraet» 9a4i$ obrvp aque terra frofundo ; 

71 pott «Nillfl lOMl proierli Ulnor« (IweiMf. 

M f«fraaM Jfrtea. Dalla pane d'orieoie. 
Jfert ai«aa«mi. «iire 4iroesoy goudo. . 

Mè$ eivitatii lingua . Quoala cfttlè per i mcttaggl IkUl coi ' 

midi molò l« litigua di Fenicia , m;i np ritenne le costumanze e le leg- 
gi , perchè era lontana 4al re 4i Numidla a cui era aoageiiae.ne.sea- 
iiva meno IMintìerio. 

Frequentem. Cioè frequente di città , di abitanti. t 

rsie«lf.:Deseril. 

LXxa. dìoent. OM kepi e le SlrUa eal eraaaeielaate are dai 

JEileni . 

Onm 'Sp$€U* M aa ^sala aipelto^ naa «aliala da albeci^ da iflii» 
mi eoe* 
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nes, ilem classes, saepe fusae fugataeque, et alteri alleros 
jliquantum attriverant , verili , ne inox victos victoresque 
defessos alius aggrederetur, per inducias sponstonem faciunt, 
liti cerio die legati duino proficiscerenlur : quo in loco rn- 
ter se obvii fuissent, is Goininunis iilriusqiie populi finis ba- 
berelur. Jgitur Carthagine duo fratres missi, quibus nomen 
Pbilaenis eral, maturavere iter per^^ere: Cyrenenses tardius 
iere. Id secordtane an caso acciderit, pariiin cognovi: ce- 
terutn solel in illis iocis tempeslas haud sectis alque in ma- 
ri relinere. Nam ubi per loca aequalìa et nuda gignentium 
ventus coorlus ^renam homo excitavil , ea magna vi agita- 
ta, ora oculosque implere solet: ila prospechi impedito, mo- 
rari iter. Postquam Cyienenst^s aliqnanlo posteriores se vi- 
dent, et ob rem corruptam dumi poenas inetuunt; criminari 
Cartbaginienses ante teuipus domo digressos; conturbare rem; 
denique omnia malie, quam vieti abire. Sed quum Poefii 
aiiam condilionem , tantummodo aeqiiam, peterent; Graeci 
optionem Cartbaginiensium faciunt; vel illi , quos fines po- 
polo suo peterent, ibi vivi obruerontur ; vel eadem condi- 
tione sese , qtiem in lucum vellent, processuros. Pbiiaeni, 
condilione p roba ta , seque vita mque reipublicae condonave- 
re : ita vivi obruti. Cartbaginienses in eo luco Pbilaenis fra- 
ti ibus aras conseciavere; aliique iiiis domi bonorea inslUuli. 
Kunc ad rem redeo* 

• 

8$cùréimn9 a» casu. Valerio Massimo dlee die t Flleiil feeero piè 
CifliBino perchè nalltloiameiiie partirono da Cartagine più presto 

dell'ora fli^saia. 

Tempeatat haud $eem eie. Ancbe Sulpicio Severo e Mela raccon- 
tano che il vfnio sollevando turbini di sabbia più d'una volta seppel- 
lì ioierc citlà. Nella terra, dice Solino, vi sono i pericoli del mare, 
e nel mare quei della terra . Da una pane le Sirli» dall'altra parte le 
aalibie. 

Ifuda §i9ninHuw^ Spoilia dello eoio obo toao prodotte dalla ter- . 

ra : gignenlia coniuiiemenie ha senso attivo, ma qui lo ba passivo. 
€osì animanUm Gbe deriva dal verbo attivo animora aignifioa esseri 
animali . 

06 rem corruptam. Per il danuo recalo alla patria. 
Gratti. I Gìreoensi elio oraoo oot eoloola di Greei eome a* è 
vodvio al eap. XIX. 

iirai . Secondo Plinio erano di arena e al tempo di Strabene non 
e8islevau04>iù. Valerio Massimo ( Y, 6, i) riporUi anche questo esem- 
pio di patria carità e vi fa sopra delle riflessioni morali, e 1 Fileni , 
dice egli , per aver voluto più presto allargare i oouilui della patria 
che quelli della lor viu glorlosattente ti ripoaaiio, aveodo oon lo 
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• LXXX. lugtirtha, pettquam, •mìim Tliala, nihìk Mlit 
fimiun conila MeieUum pulat, per magM aoliludiiies /ram 
|Mucis profecluSt perveoit ad iìaelulos, geniis hommum fW- 
ron ÌMiiltainque« ei co tempore ig nàraiii noininis ròiMBi • 
Eoriim mullitudinen ia umMn cogli: ao paiiUatim conaue* 
Aeil ordines habere» signa sequi, imperium obaenrarc, ilcui 
alia nililaria facere, Practerea re|ia Bocchi proxomoa aia^ 
gnis iBiiaeribus , et maiorìbdua paniisiat ad atudiiiia aui per- 
dvcii: quia adiuloribua rcgem aggresstia^ impellit, uti adU 
vorsimi Homanoi bellum smcipìat. Id ea gratia faciliiis prò* 
mwaqne full, quod Bocchua iotlio buiiisce beUi kgalaafii^ 
aMM miacraly foedus et amieiliaoi ^iitiun: quam rem, op» 
fwrUiiiiaaiinaiii incepto bello, pauci impediveranl» cacai a?a- 
Ttlìa, quia omnia bonasia alque inhoneata vendere moacraL. 
EUam aniea , lugurlhae filia Boccili, «upatral. Vernai aa 
aaceatiliido apud Nunidaa liauraaque levia duoilur; qaod 
aia^uli, prò opibus quisque, quam plurìmaa uiorea^denaa 
alli , alii plurea babent; sed regima co aonplius: ila anìaiiia 
mullìludinedisivabiiur i nuUa proaocia oblliici; pariterom- 
.Bca viica auiii. 

lofo ossa dilalalo Piniperio dei Cartaginesi. Dove sono ora le alte 
mura delta superba Gartagiue 7 Dov' è la gloria «tei sao bellissimo 
porlo? Dote rarmala a latti i UH tpavemevolc t Dov^ lanil escrei- 
U? Dove taiiUi cavalleria? Dove gli animi tattlo allleri a cui non era 
bastante T imperio dell'Affrica? Tulle queste cose si divisero i due 
Scipioui,e dn loro furono disiruue ed abbattute. Ma la gloriosa me> 
moria dei due Fileni non si è già potuta estingere per la rovina dei- 
la patria. Moo si può adunque acquistare la immortalità £on opere 
mortali se non con la viriji; dai mortali adunque seusa la virtà non 
ai puè fora cosa alcona degna deUMinmorialllà a 

LXX3L Gaeluloi . Erano popoli clie non avean ferme sedi: ora sta^ 
vano presso l'Aliaoie , poi si gettarono nella parie meridionale delUi 
Mauriunia e dalla Namldia ove Mario dàlie loro del terreno e dei 

privilegi. 

MilUaria, Le cose couvenienti a soldati. 

ild f iodici avi • Al suo parilto • 

Qi§4§ . Invece di 4uibut : cosi di collo foia amato ale* 

Opportunit simam , L'alleanza con Becco s:<rebbe stata di gran- 
de aiuto a vincere Giugurta ; ma fu rtgetlata, o perchè GiugorU i^im- 
pedi con l' oro o perchè Bocco n<in ricorse al denaro . 

Jugurthae filia Bocchi nupiérat. Anche Floro (lll^ I } e Fiutar* 
co nella Vita di Mario dieooo che BOceo era suocero di Olagnru ; clè 
nollamo io appoggio del nostro testo, c contro la leilcac dcgU al- 
lii'dw dicoDO Giugurta suocero a Bocco. 

Animus muititudine dittrok^, L'amona dIfUo lira piè a po^ 
ahissima ver^e ciascttua . 
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LXXXI. Iffilur in locuni ambobus placitum exereiCus 
conveniuiit. Ibi, fide data etacci^pta, Itiguilha Bocchi ani- 
flDOin oralìone aecendit: Romania iniustos, profunda avari- 
lia , commiines omniiiiii hostes esse, eatndt*m itius caussam 
belli cum Boccbo habere, quam secum et cuni aliis genti- 
bus, lubidinem imperitandi , quis omnia regna advorsa sivtc 
lum sese, panilo ante Carlhaginienses, item regein Perseli ^ 
post, uti quisque opulentissiimiis videalur, ita Romanis ho» 
«tein fore. His atqne aliis talibus dictis ad Cirtam oppiditm 
iter constituunt, quod ibi Metelhis praedam captivo«qtie et 
impedimenta locaverat: ita liigtirlha ralns, aut, capta ur^ 
be,operae pretium fore ; atit si Humanus au^^ilio suis venia* 
aet, praelio sese certaturos. Nani callidiis id modo festina* 
bat, fiocchi pacem imiuinuerei ne moraa agiUndo, aliiid 
i|oam bellum , mallet. 

LXXXII. Imperator, postquam de regum societate co- 
gnovit, non teinere , noqiie , uti saepe iam vieto lugurtha 
consueverat, omnibus loeis pugnandi copidm facit. Ceterum 
band procul ab Citta, castris munitis, reges opperitur ; 
melius ratus, cognitis Mauris, quoniam is novus hostis 
accesseral, ex commodo pugnam facere. Interim Roma 
per literas certior fil , provinciam Numidiam Mario da- 
tam ; jiam ^kioaulem factum iam antea acceperat. Quia rebus 



Nulla prò socia obtinei. Ninna tiene il luogo eia *d1frni là di com« 
pag oa . & modo elHillco come qiiHk) di Livio (L. i.) fama temH, 

^UXXaLU ^rofkméa avariHa. Avariala Inaatlablte. 

Oafa omnia re(fnm .«évoraa Unt . Senso : Sono nemici a latti i 
regni perchè voglitxM refuare caaf aoH sul noBda.<Q0ai éiceva^l lo- 
ro anche Mitridate . 

Ptrsen, Perseo uliimo re di Macodouiacbefa vlaioda Paolo Emi- 
lio e condotto a Ruma in irioufo. 

MomamU Aotim /brt. t vortaalmo fono olè elio 4|qI ita» 
farla, che i Romani furono il popolo più prepotente del moodo; 
ma è vero aliroii ebo Liguria ora mio dol pià «eollorail re del suo 
lampo . 

Capta urbe, operae prehum fore. Se prODdesiO la cillll cid sa- 
rebbe degno premio delta fatica durata. 

Ili «lodo fe^abat, Baecàt paeem iie, mwiUm» sid a moo iB a oom* 
pero la paee tra Booeo o I Roomuì» per iegare a sé plè «MIMmbIì 

ll'Ounvo allento. 

LXXXII. MIeliui ratut . Stimando mef^llo di far la 1>attaglia Ìo >lao- 
go e tempo opportuno , e di non farla prima di avere spcrimenlaU 
i Mauri nemici nao?i e non conoscimi • 
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«opra bsBM atm koMttiMi percalm^ neque lacrumM te^ 
«ere , Beane oioaerari liafiiaHi: vir egrefh» ni «Ihs ariHiiif » 
fiiiiùa MNtler aegriludUMm pali. Qnim rem aiti i» tapor^ 

émm vortebant , alii bofUHn ingenium «onlumelia acaeoaunt 
«sae ; inaUi , ifvod iaai parla f icioria ex manibus eriperetnr r 
«afcia aalìi^if niliifli , mom magia Iwnore Marii, qiiam ma» 
jna ava aiar4iciatum , neqoa lam ansie laioran foìme , ti 
adempia provincia, alii quam Mario, Iraderiivr. 

LX&XIU. Igilttf ea More impediliii, et -quia aliillltiae 
iridelMilur , allenani rem periavio suo curare, legaloa ad léa» 
duim «aiUil, posliilaltMi ne me eaussa liatlìfi popola 
fnam» iereU iMere ««tm magnani coplam aoelelalis amiai- 
iiaaqne eoainnigendae aiiae potìor bello «mel:q«aaiqaam oipn- 
bus confiderei , non debere ineerla prò cerlia mutare: omna 
MÌMn«uini facile, eeterum aegerrume'deelnere: non in eiua» 
dem palealale iailimn eina el fioem esser 4neipere , cui vis, 
eliam ignavo, licere; deponi, quom victorea velini . Proinda 
sibi regnoque consuleret ; nen ilorentes res suas cum lugur* 
ìlbae perditiamiaaerel. Ad ea, re^i satis placide verba iàchit 
sese pacem coperò , sed lti|[orlbae forlunarnm misererl ; ai 
eadem 4111 copia fitret , omnia oonventura . Rursas imperalor 
centra postulala Bocchi niincios raittit. ille probare partim., 
alia abouere.Eo modo aaepe ab utroque missìs remissìsque 
nunciìs, lempus procedere, et, es Melelil volunUle^ bellnaa 
ialactum Irabi. 

LXXXIY. Al Ifarius, ni capra diiimuc, cupienlimnaMi 
-plebe oonsol AmHus , poilquam ei provincia m Nnmidiam pò- 
pulua iuaait , anica iani infestus nobÀlilati , lum vero mul* 

JNpea èaaam «ffet «aaaffam. M di qaeMa che UNea baene e 
daeoreao. 

In tuperbiàm vortebant . Attribuivano a superbia. 

LKXXIII. Alienam rem . Un' iinprt^sa di cui aiiri Cingherebbe il 
fruuo. Metello accecalo dairiuvidia e dal itispiiio nou vede cbe col* 
aao eoategno , eoo a Maria , ma ella patria è «toaaéaa • . 

Si «aaa» iMi^ai^Ka fle.Cioè te a i i eb e a Shifarta al dettela 
detima facollii di far pace col Bomanl. fioi Socco parta come si eoo» 
viene a parente, (*d aÌI«^aio e a |uil:ititiL'>nio; poi tradisce Giti(!iirla e 
sMnfama cnl prenderne parte delle spoglie in premio del tradimento. 

Conil a pot lutata Bocchi. Manda messaggi a risponder alle 
cbiesie di fìocco. 

.LXIXIV. ^ipliiiMaiaaw pietà, €M gia a dl t iimt Hmta deMa 

plebe. 

fuuU. neereiò. 

Juai 9iro «le. Allora si eoe. • 
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los atqye ferox instare : singiilos modo, modo nniversos lae- 
dere: dictiUre , sese consulalum ei viclis iliis spolia cepis* 
ae;alia praeterea luagnitica prò se, et illis dolentia. Inte» 
rim , quae bello opus erant, prima babere : postulare legio» 
nibus supplementum , auxilia a popiilis et regibus soci isque 
arcessere : praeterea ex Lalio forlissumuni quemque , ple- 
rosque militiae, paucos fama cognitos, aocire, et ambiendo 
colere bomines emeritiiS stipendiis secum pro6cisci. Neque 
illi senaXué, quamquam advorsus erat, de ullo uegotio ab* 
nuere audebat: celerum siipplementum , eliam laetus, de- 
creverat ; quia , neque plebi mililia volenti putabalur, et 
Marius aut belli usum , aut studia volgi amissurus. Sed ea 
res frustra sperala : tanta lubido cum Mario eundt pleros- 

2ue ìnvaserat. Sese quisque praeda locupletem , victorem 
omum rediturum, alia huiuscrniodi , animis trahebant: et 
eo6 fion paullujn orazione sua Marius jurexeral* Nam posi» 



MiuUut aiqut ferox. Mollo e ferrvcrraenle^ Magli aggelUvi asali 
^ da Sai-luslio «Jicouo più degli avverbi! . 

SpoUa upùic. Aucbe Plutarco riferisce 4^be Ilario ad alla voce 
dteefi ebe II consolaio da ini consepiiio era nna spoglia la qatie ri* 
poriaia avea dalla molletta dei nobili e dei doviziosi . 

PottularB legionibut «upplemenfum . Cioè chiedeva che si riem- 
pissero le legioni meilciido dei nuo^i snidali in iuogo di quelli mor- 
ii nelle baiiaglie. Mario di più condusse a 6,200 i soldati delle iegio«- 
ni le quali avaoii a lui erano composte di soli 4,000. 

A populU H ngibu» . Dai popoli e dai re stranieri ebe erano ai- 
letii di Booia. 

SocUsqu9, Col nome di sodi IniendevansI gli alleili lialianl cbt 

abitavano fuori di'IP aulico Lazio. 

Plerotque militiae, paueot fama cognitoi . ChIaaoava spccialmen- 
le coltifo cbe egli slesso avea couos.ciuio forti in baiiagiia^ e pociii 
ne faceva venire di quelli couosciuii solo p«'r fama. ' 

JV «mèletMl» eogarf eie. Qwill obe araaao aiiliialo per diad an* 
ni (àMtetff uMTiiié <llf|«nd<l«) non pfìlevnno esser obbligati a 
lornare alla guerra Iranne in pocliissiinì casi ; ma M:trio andando aU 
ionio con lusinghe e con promesse {ambi$n4») gi^induceva ad ar* 
XOlarsi di nuovo sono le sue bandiere. 

Ntqut UH itnAiu9 . U i>euaio quanittoque avverso a Mario io se- 
cundava in ogni richiesta, e di piè ordinò con piacere ehe si riain* 
frissero le legioni perchè credevasi che la plebe imo volesse andar 
alla guerra e che quindi Mario non avrebbe le truppe necessarie (òel- 
Xi u$um) o perderebbe li fisfore dai volga se colla fona lo coairin- 
gttsse alla milizia. 

Ntqué plebi militia volenti putahatur, È lotuiiona jgreaainva» 

4ìn§9m$miUtia plebi grata pMjtaktitmr. 
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Ijiiam , omnibus qmé postulaTerat, deerelfs, milttea serfbere 
Tolt; hortandì eauM^ sinml et nobilitatem , uti consueveraC', 
eragitandiy eoBeiomem |Nipuli advoeavil» deinde koe modo 

diaBeruit : 

LXXXV. a Scio ego, Qtiiritea, pterotqoe non ìiadem 
arlilnia imperium a robts petere, et, postqiiam adepti sunt, 
ferére: pnmo induslrios, soppliees, modicos esse; dehine- 
per ignafiam et anperbiain aetatem asere: Sed mihi eontra 
ea videtur: nani quo onivtena reapouica pitiris est, quam 
eoMiilalna avt praetura, eo mdore cura iUam adminiftrari , 
quam haec peti , debére* Neqae me ftillìt quantum, eom ma- 
xumo benencio TeatrOf negotii sustineam^ Beilum parare ai- 
mul et aerario pareere; cogere ad militiam, qoos nolis offen- 
dere ; domi forisque omnia curare ; et ea agere inler invi* 
doa, oeeursantea, fiietioioa, opinione , Qnirìtea, aqierioa eat • 

LXXXV. Scio ego, Quiriteg, Il De Brosses a) solilo incUna a cre- 
dere cbe aucbe questo discorso sia originale. Iloi uol crediamo per- 
chè i colori > le parole e tutta I a dizione mostrano il far di Sallu- 
stio. Gomanqoe sia, vi è ritraila a meraviglia I* indole del severo 
Arpinate il quale, nemico acerrimo della nobiltà ereditarla^ abbat- 
te con poteoil ragioni il v;ino orgoglio patrizio, stabilisce la gran 
massima cbe gli uomini sno lutti uguuii, che unica e vera nobiltà 
è la virtù , e distrugge ogni disiìtizioiie cbe dalla virtù non dipenda. 

Imperium, Il consolalo e la pretura. 

Frimo* Cioè quando chiedono le cariche . 

Modieoi. Modesti. Questa conirariotà di contegno nel Citleder 
le cariche o iieirammiuisirarle è rinfacciala da Icilio a Appio nella 
Virgioia (AUo il, 5): 

Va il dì, che andavi il fiTor nostro tsoo 
Tu mcodicando; il dì, che te fingeri 
0niìI« ^ Éa^rtVhi • per viltade 
fliifnanimo] e incorrotto, e Kiaato, e pi» 
Per emptetAi quel dì perlar t'udinmitt 
M*no altefo é'alqMnio > 

Dehine. Quando le baono ottenule. 

M iniAi confra $ie. Ma lo lengo tolt* altra opialeoe sai doterl 

del nìagisirato : perocché mi sembra cbe qoanio pitik ece. 

Neque me faUit ete, Nè mi è ignoto quanto carico mi si.! posto 
addosso aceeilaodo il vostro beuefiiio, cioè il consolalo daiomi 
da voi . 

Qttot nolis offendere . Cioè 1 plebei cui Mario oon vuol dkpiacere 
pmeliè ad essi va debitore del consolalo . 

Ouursantei, I nobili cbe da ogni parte si oppongono al eantela 
yer impedirgli di fare ciò cbe è utile alla Repubblica. 

Opinione « . aepcriuè. €4té & più diflclle di quello clie ai poa^ 
fa pensare* 



Digitized by Google 



Ad hoc, alii si deiiquere, vetus nobilUas, maioruin facto 
forlia , cogoatoruni et affinium upes, niulUe clienlelae, um" 
nia iiaec praesidio adsiint : mihi spes omnes io memel si- 
tae, quas necesse est et virtute et innocentia tutari : nani, 
alia intirma suut. £t illiid inlellego, Quirites, omnium 
ora in me conversa esse : aequos bonosque favere (quippe 
benefacta mea reipublicae proceduot); nobiiitatem locum 
•invadendi quaerere: quo iiiihi acrius adnitendiim est, ut ne- 
que vos capiamini, et illi frustra sint. Ita ad hoc aetatis a 
pueritia fui, ut omnes labores , pericula consueta babeani.. 
<^uae ante vestra beneficia gratuito faciebam , ea uti,acce- 
pta mercede, deseram, non est consilium, Quirites. lilis dif- 
fìcile est in poCestatibus temperare , qui per ambiiionem se- 
se probos simulavere : mihi, qui omoem aetatem in oplu- 
mis artibus egi , bene facere iam e\ consuetudine in natu- 
ram vertit. Belium me gerere cum lugurlha iussistis; quam 
rem nobililas aegerrume tulit. Quaeso, reputate cum animia 
msfiris,. mini id miUaro oieiius sii, si quem ex ilio globo 



Alii ii deliqutr€j ete. Si studia di rendere i nobili odiosi ram- 
meiitjiudu che nella Dobllià del nome , oelU potenza dei pareoladi ^ 
nella riecliem ecc. irovano on appoggio ai loro deliitl. lo» idee Ma- 
rio, 80110 privo di almi A fimi» non ho ebe me a difesa di me; 
bisogna che cerchi sostegno nella virtù e nella innocenza, perchè 
lo cercherei indarno fuori di essa: onde sano cosireiio ad esser 
iMlono ed onesto. 

Reipublicae proeedunt» Tornano utili alla Repubblica. I buoni 
ni fiivofi scoilo perchè couoscodo ebe le mie buone atlool toriumo 
«UH allo Slato 9 e i nobili non cercano che l' occasione di assalire 
voi e ne : onde debbo più vivanieRte sforzarmi perchè voi oon sia- 
le oppressi, ed essi riinan$raoo delusi nel loro disegni. 

Ita ad hoc aetatis. Cosi vissi fino al predente. Locuzione rara. 

Quae ante vettra beneficia ete. La vinili che io esercitava gra- 
tuilaoieole prima di esser beueflcaio da voi nou 1* abbandonerò ora 
die per essa bo ricevuta si sreude mererde • 

In poteifuMiMi IsMjMfure» IMefirsI ^éndo bMUio olieaMi il 
comando . 

Bene facere , . , ex consuetudine. L^ abitudine del bene operare 
al è ili me mutala in naiura . Con ciò fuol dice che gli sarii facili» 
ritenere anche nel comando le arti oneste. 

Omoem, rsimlole» SI fe a provare ebe* I» plebe noe si dee pen- 
tire d* averlo eletto a capliano deUa- gMTfa numidlea, e dice ehv 
non sarebbe meglio governata se fosse commessa ad alcuno dei no- 
bili che vantano antica prosapia e titoli molli ma non tnono aiciMi 
esercizio dell'arte militare {nulliut etipinéiiì* 

Id tnukire. Ssegllere un altro. 
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nobilitatis ad hoc atit aliud tale negotium mittalis, homi- 
neiii veleris prosapiae skc luultarum iinaginum , el naUiu& 
stipeodii : scilicel ut in tanta re , ignarus omnium , trepU 
detf feslinel, siimal aliqu^m ex pupulo monilorem officii. 
Ita plerumqiie evenil , ut queni vus imperare iussistis, is si« 
bi impcratorem alium quaerat. Atque ego scio, Quirites, 
qui, postquani consutes facti sunt, acta maiorum et Grae« 
corum militaria praecepta legete coeperint, bomines prae» 
posteri; nam gerere, quain beri, tempore posterius, re at- 
que usu prius est. Clomparate nunc, Quiriles,cum illorum 
superbia me hominem novum. Quae illi audiro et legere 
soient, eorum,partem vidi, alia egomet gessi: quae illi li- 
teris, ego militando didici : nunc vos e\istumate, facta » an 
dieta pluris sint. Gontemnunt novitatem meam; ego illorum 
ignaviam : mihi fortuna, illis probra obiectantur. Quam- 
4|Main ego naiuram uuam et communein omaiuoi ejùsUiiiio« 



MuUarum imaffinum . loiende le imagtni degtT antenati gloriost 
che i patrizi! oon8crvav:tuo negli airii, e quatile più ne avevano tan- 
lo più la loro nobilià dicevasi antica. Oppone U molte imagini al 
niuno stipendio a slguiUcare che qut-sli uomini andavano superbi 
di ana vaua uobiliè neutre non a? erano la vera cbe deriva dalle pro- 
pile virtù non da quelle degli avi . 

ionarut omnium §te. Cioè l^ro di folle le eose Cbe dee sa- 
pere un buon capitnm» . 

Trepidet, festinet. Sìa trepidante e affannoso; feitinet qui è 
preso iu buona |>arie come nel cap. XXVII della CaUiinaria . 

JftmtforMi. oficii, Uuu ebe gl' insegni a fi» Il soo dovere. 

Alque eoa *^9' Ouiwiii», «le« ConUuua a battere PigooraoM 
dei nobili. Sensti: lo conosco degli uomini che divengono consoli 
non solo senza uver appresa la milizia dall'uso e dalle faiicbe ma 
neppur dai libri , perchè li cominciano a leggere soltanto quando 
son pervenuti alla carica ; quesii son uomini praepoeteri, cioè cbe 
fanno dopo quello cbe dovea (arsi avanti . Perocché quantunque deb- 
basl aver prima raotorilb ed eaereliare fMiiola il comaDdo • noadl- 
meno è mestieri l'aver beue lm|Mirato qooiio prima ebe na quella 
ottenuta: cioè, la carica di console si esercita dopo averla ottenn- 
la^ ma bisognai aver imparalo a far il console prima di esser eletti. 

Posterius . Qui ha riguardo al tempo : pri'u« alia gravità della cosa. 

Comparata tU. Conclude di esser più idoueo dei nobili ai con- 
solalo. 

Haturam unam fle. « Né vi ibifottlsca, dice II llaebiavelll , 

(Ut, 111) quella amichila del sangue, che ei ci rimproverano. Per- 
chè lutti gli uomini avendo avuto un medi simo principio, sono ugual- 
finente antichi e dalla natura sono stali falli a un modo. Spogliate- 
<ci lutti ^ voi ci vedrete simili; rivestite noi delle vesti loro, ed 
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ged fortidsumuin quemque generosissumuin. Ac si ìam ex 
palrifaiis Albini aut Bestiae quaeri posset, mene, an illos ex. 
mppn maluerint; quid responsuros credilis, nisi, sese li*- 
berosquam optumos voluisse? Quod si iure me despiciunt, 
feciat idem maioribus suis; quibus, uli mihi , ex virtute 
Bobilitas coepit. Invident bonori meo: ergo invideantel la<> 
bori, innocentiae , periculis etiam meis ; quuniam per haec 
illum eepi. Vernm homines corrupti superbia ita aetatem 
agiint, quasi vestros bonores contemnant ; ita bos petunt, 
quasi bonesle vi\erint. Nae ilii falsi sunt, qui divorsissumas 
res pariter eispectant , ignaviae voluptatem , et praemia vir- 
tutis. Atque etiam, quum apud vos, aut in senalu verba 
faciunt , pleraque oralione maiores suos extollunt; eorum 
fortia facla memorando clariorcs sese pulant : quod contra 
est. Nam quanto vita illornm praeclarior , tanto horum se- 
cordia flagitiosior. Et profeclo ita se res habet : maiorum 
gloria posteris quasi lumen est; neque bona, neque mala 
in occulto patitur. Huiusce rei ego inopiam patior , Quiri- 
les ; vcrum , id'quod multo praeclarius est, meamet facla 
mibi dicere licet. Nunc videte, quam iniqui sint: quod ex 
aliena vìrlute sibi arrogant , id mibi ex mea non concedunt ; 

aglioo delle aoslrej doI sansa dubbio nobili» ed eglino Ignobili par* 
mnno ». 

Sid fartUsumum quemqué . Giovetìnte ( Sai. YUl» 18 )• 

fola Uiet reiere* «Born«n( undiqut ctrat 
Àiria, nobilita» fola §U alq— imÌM 9irm, 

Ex patribut Albini oal B$$tia€ «fe. Vuol profare di esser più 
nobile di qndll ehe vsnUHio sé soli nobili, e rammenia Albino e 
Bestia le eut infamie recenti sono uli da fare arrossire i loro padri 

di avore ^encr.ui flfzli a\ tralifcunnll . 

Liberot quam optumos . Per apparenza di modestia dice in ge- 
nere ottimi figli , ma vu«»ie intendere cbe i padri di Albiuo e di Be- 
stia vnrr4'bbero aver generato Mario pintlosio ohe essi* 

faciamt Idssi maHtritw. mspregino anebe i loro maggiori I qna* 
li prima di direntar nobili furono aonlai nuovi . 

Cnrrupti superbia. Perchè la superbia li persuade ebe ad essi 
si debbano gli onori non meritati. 

Nae illi faUi. Certamente essi nutrono vane speranze. 

Pratmia vtrtuiis . Le magistrature cbe dovrebbero esser 11 pre- 
arie della virtà. ^ 

Oaanlo vita iUonm pratetariwr. Glofonale (Sai. Ylll» 185). 

incipii iptorum eontra 19 tiare parentum 
No'tilitat, cloramqvt faeem praeferrt pufiendi». 

inopiam patior. lo non posso esaltare i forti falli degli avi. 
V«ad em aliena virtute etc. Tsdete quanto sieoo iniqui i patri- 
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scilicet, quia imagiaes non habea, et quia mihi nova nobilitas 
. est; quam certe peperiflse inelius est, qoam aceeptam, cornt- 
pisse. Equidem ego non ignoro, si iam respondere velini, ab- 
unde illis faciindam et composita in orationentfure.Sed in ma- 
xumo vestro beneficio, quum omnibus locisme vosque nialedi- 
ctis lacerent, non placuit reticere; nequis modestiam in con- 
scienliam ducerei. Nam me quidem, ex airimi sententìa , nulla 
oralio laedere potesl: quippe vera necesse est bene praedicet; 
falsam vita inoresque mei superanL Sed quoniam vestra con* 
silia accusantur, qui mihi summum honorem, et maxumnm 
negotium imposuistis ; etiam atque etiani reputate, num id 
poenit^pdum sii. Non possiiin, 6dei caussa, imagines, neqne 
triumphos, aut consulatus maiorum meorum, ostentare; at, 
si res poslulet, hastas , ve&illum , phaleras, alia militaria 
dona; praeterea cicatrice» advorso corpore. Hae soni meae 



Eli : dìcon sè degni riegli onori jicr !e illuslri goslc degli avi e non 
vogliono ch«^ io me ne dic^i degno per 1 miei chiari falli . 

Corrupisse. \ patrizii corruuori della gloria eredilau l'Alfieri 
{Virginia, 1, t) li cUiainn 

qae'filì illuslri, 

Cui oacnr de' grand* avi ogaor le impnf» 
Giovai a tradirla 1 

Equidem ego non ignoro . Mario avverte il popolo perchè noà 
si lasci abbagliare dalie dicerie dei nobili i quali potrebbero di leg« 
gieri ingannarlo colla leggiadria e coir artifizio della parola. 

In maxumo . . . beneficio * Torua a cbi;uuar la su^i carica soni'- 
mo beneficio del popolo, e si mostra modesto per aver più favoni. 

Ne quii mùdhitiam . Affiuchè alcuno non creda che lo Bri uccia 
perchè mi senta reo delle iniquità che 1 nobili ttil atiribuiscouo. 

Animi iententia . Per mio avviso io non pos<«o esser off<*so da 
alcima diceria; perocché se è veritiera, debhe parbr bene di me- 
se è menzognera, la mia viu, ì miei costumi ia smentiscono. * 

Ftdei eauita. Par farvi rode di es»cr desno del vostro benefizio. 

tmaginti , negué iriumphot . Ripete che nou può ostentare le 
glorie degli avi perchè vuole contrapporre alla. nobiUà* erediiata i 
liloii acquistali col! » pr(»pria viriù . 

Hastas , vexillum , phaleras. Aste, bandiera, collane. Erana 
questi i dorn cUe il c^ipiiano faceva a chi si era mostrato pr<ìde in 
iiallaglia: phaleras significa un ornamento dei cavalli^ ma laivolu 
è anche iiua collsoa di cai si adoruavauo gli uomini; diì^riva dalle 
collane dette torgkei perchè queste si tenevano strette intorno al 
Cullo e lo phaUrae pendevano dal collo sul petto . 

Aduorto eorpore . liella jwrie davanti dol corpo . Le ferite ri- 
cevute davanti sono testimonianze di coraggio , mentre quelle vice-» 
vule alle spalle accusano il soldato di codardia e di fuga »^ 

SALLUSTIO U 
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imagines, baec nobilitas, non haerediUte relicta, ut illa illis, 
sed quae ego pluriniis laboribiis et pericuUs quaesivi. Non 
sunl composita verba mea ; parum ìd facio ; ipsa se virtus 
satis ostendit : illis artificio opus est , uti turpia facta oratio- 
iie teganl. Neque literas graecas didici : parum placebat eas 
discere; quippe quae ad virtutem doctoribus nihii profue- 
runt. At illa iiiuilo optuma reipublicae doctus sum: bosteni 
Cerire, praesidia agitare, nihii metuere Disi turpeni famam ; 
biemem et aeslatem iuxta pati; burnì requiescere; eodem 
tempore inopiam et laborem tolerare. His ego praeceptis mi- 
lites bortabor: neque illos arte colam, me opulenter; neque 
gloriam meam laborem illorum faciam . Hoc est utiie , hoc 
civile ìmperium . Nafnqiie quum tute per moUiliem agas , 
t>xercitum stipplicio cogere, id est dominum , non impera- 
torem esse. Haec atque talia maiores vestri faciundo , seque 
remque publicam celebravere . Quis nobililas frela, ipsa uìs- 
similis moribus, nos illorum aemulos coulemnit; et omnes 
Jionores , non ex merito, sed quasi debilos, a vobis repetit. 
Ceterum homines superbissumi procul errant . Maiores eo* 
ruin omnia, quae licebat, illis reliquere, divitias, imagines » 
memoriam sui praeclaram. Virtutem non reliquere; neque 
poterant : ea sola neque dalur dono , neque accipilur. Sordi- 
duin me et iocullis nioribus aiunt; quia parum scile convi- 



Parum id facio . Poco mi sluilio di usar belle ed ornile paro- 
le. Se qui il viTho facio siguilìca slimare, parum invece di parti 
è coolro le regole. 

Ad virtutem éBcUnri^ He. I Greci maestri di quelle lettere per- 
deron la liberià; esse dunque, dice Mario, nulla giovano alia virtà; 
ti per viriù ìnlende unicamente il valore di guerra. 

Nihii metuere nisi turpem famam. Divino seulimento che se 
fosse scrino nel cuore di tulli spegnerebbe la genia dei ribaldi e dei 
vili . Aaebe Gievenale (Sai. Vili, 83) 

Su m t nm m crtrf* ««fM mUmam fr m^ì nr§ fittmri* 

N$^9 IÌIo« urte eolam , età. Nè tratterò es'sl eoo isirettezza e 
me con magoUleeoza ; nè alMiserè della loro failea per furni glo» 

rioso . 

Civile imperium . Impero degno di cittadino che a cittadini co- 
manda . , 

Quum tute per mollUiem agai . Mentre tit eoDdoel nelle mol* 
lesse It. vita • 

SupplieiQ eogere . Costringere al dovere eoi timor delle fiene. 

Celebravere . Illusirarono di gloria. 

Quii. Invece di quibus : souiniendi maioribut . 

Ao« illorum aemulos. Noi cbe studiamo dMinitare quei maggiori. 
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vium exorno, neque hislrionem ulium , neque plurispretii 
coquum, quani villicum, habeo: quae mibi lubet connteri • 
Nani ex parente meo, et ex aliis sanctis viris ila accepi ^ 
niunditias mulierìbus, viris laboreni convenire, omnibusque 
bonìs oportere plus gloriae , quam divitiarum ; arma , non 
siippellectilem , decori esse. Qiiin ergo, quod iuval, qiiod 
carum aestumaot, idsemper faciant: ament, potent: ubi ado- 
lescentiam habuere , ibi senectulem agant, in conviviis, de- 
diti ventri et turpissumae parti corporis: sudorem, pulverem, 
et alia talia relinquant nobis, quibus illa epulis iucundiora 
sunt . Verum non est ita: nam ubi se omnibus flagitiis dede» 
coravere turpissunii viri, bonorum praemia ereptum eunt. 
Ila iniustissume luxuria et ignavia , pessuniae artes, illis qui 
coluere eas^ nibil officiunl; reipublicae innoxiae cladi sunt. 
Nunc quoniam illis, quantum mures mei , non illorum flagi- 
tia poscebant, respondi; pauca de republica loquar. Priuium 
omnium de Numidia bonum babetote anitnum , Quirites. 
Nam quae ad hoc tempus lugurtbam tutala sunt, omnia re- 
movistis avaritiam , imperitiam , superbiam . Deinde cxer- 
cilus ibi est locorum sciens ; sed mebercule magis strenuus, 
quam Felix; nam magna pars avarilìa, aut U^meritale ducuni 
attrita est . Quamobrem vos, quibus militaris aelas, adnili- 
mini uìecum et capessile rempublicam : neque quemquam , 
ex calamitate aliorum aut imperatorum superbia , mt^lus ce- 
perit. Egomet in agmine, in praelio, consullor idem et sccius 
periculi , vobiscum adero; meque vosque in omnibus rebus 

iuxta geram. £l profecto, diis iuvanlibus, ooinia matura sunt, 

%. 

Bagomo» Appareechio con eleganza. 

Jii#lr<o«iem . Già fino dal 868 l' esercito asiatico aveva con altre 
mollezze porrlo a Roma I' uso di tenere nel lempo del pranzo del 
commedianti per divenire i voluUiiosi ; allora cominciarono i son- 
tuosi banchetti , il cuoco si leiine in grandissimo pregio e ciò cbe 
era servigio, ilice Livio ^ cominciò a tenersi per arie. 

Kegue pìmrii pr«lH . Né posseggo uo cuoco eonprato a piò care 
prezzo d' un fattore ( villicum ] . 

SaneiU • Sanetui Ricevasi chi era perfetto e compito In ogni 
virili. 

Ametìt , potent. Cioè lussuriosamente. 

Vói adolescentiam habuere. Nelle voluttà in cui passarono Tado- 
leeceui» . 

JvorilfoiM* imperitiam, sìip$rhiain. Cioè Pavarlzli dt'^lpo{<«' 
Ilio , I' ignoraii7..t (ti Albino , la superbia di Metello . 

Militarit aetas, età militare comi. sciava ai 17 amii . 
Omnia matura sunt. Tatto è i'iicile c pronto^ la viuoria» lo 
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Victoria, praeda, laus: quae si dubia aut prociil essent, (a- 
incn onines bonos reipublicae subvenire decebat. Eteiiim 
ignavia nemo immortalìs factus: neque quisquam parens li- 
beris, uti aeterni forent, optavit; magis uli boni honestique 
yitam exigerent. Plura dicerem, Quiriles, si limidis virtutem 
verba adderent; natn slrenuis abundc dìclum puto . » 

LXXXVI. Huiusceinodi oratione babita , Marius, post- 
quam plebis animos arrectus videt, propere commeatu , sti- 

f pendio, armis, aliis iitilibus naves onerai: ciim bis A. Man- 
ium legalum proficisci iiibet. Ipse inlerea milites scribere, 
non more maiortim , neque ex classibus, sed uti cuiusque 
lubido erat, capite censos plerosque. Id factum alii inopia 
honorum, ali,i per ambitionem consulis memorabant ; quod 
ab eo genere celebratus auctusque erat: et homini potentiam 
quaerenti egentissumus quisque opportunissumus, cui neque 
sua curae, quippe quae nulla sunt, et omnia cuni pretio ho- 
nesta videntur. Igitur Marius cum maiore aliquanto numero, 
quam decretum erat, in Africani profectus, diebus paucii 



preda ; la gloria. Così Mario lusinga quelli che temono i pericoli, 
quelli che nella guerra cercau ricchezze e quelli che vanno ad essa 
per desiderio di gloria. 

ignavia mmo immortalii • Mostra che se anche il pericolo fosse 
maggior della gloria dossodo dovrebbe ricusar d'alTronlarlo, percbè 
la codardia non preserva da morie . 

LXXXVI. Manlium . Plinio lo chiama Manilio . 

l^eque ex clastibut, Servio Tullio formò cinque classi nelle qua- 
li distribuì i ciuadini romani secondo il censo del loro pairimonio. 
Da queste classi si facevano le leve pel soldati • Degli altri che non 
avefan patrimooio bastante a fiirli entrare lo niuna classe non te- 
oevasi cfMilo, e dict'vansi capite censot perchè erano censiti per 
teste , non secondo il loro pairimonio . Non si scrivevano neppur 
nella milìzia , perchè si temeva che non avendo nulla da perdere 
non difendessero gagliardamenie la patria. Mario nel far la leva dei 
suoi soldati noD si limitè a sceglierli nello dessi dei proprieiaril , 
ma ne trasse on gran mimerò anche dalla plebe che nulla possedeva; 
e ciò fece o perchè non ne trovò bastante numero fra i ricchi (ino- 
pia bonorum ) . o per desiderio dì acquistarsi il favor dei plebei 
{per atnbitioncm) a cui limo d<tveva, o perchè come aggiunge Va- 
lerio Massimo ( 11 , 5 ) c(tno5cendosi nomo nuovo vedeva che per- 
moiteoilo ai nobili codardi spregiare quelli di piccola naxiooe ben- 
ché prodi correva rischio di esser anch* egli rimproverato della sua 
Ifnoblllli . E Floro e Pliitareo ed altri storici gli fanno un gran ca- 
rico di aver chiamali i poveri alle armi , perchè questi storici cre- 
dono che I poveri siaoo condannati a passar la vita nella infamia e 
nel servaggio 9 e non abbiiuio niuuo dei dirilli di uomiui. 
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Uticam advehilur. Eiercitusei Iraditura P. Rutìlio legato • 
Naro Meldlos eonspectuin Marìi fugerat; ne videret ea, quae 

audita animus (olerà re neqoiverat . 

LXXXYII. Sedconsul, expletia legìonìbiia cohortibusque. 
auxiliariis, in agrum ferlilem e( praeda onnslum proficifici- 
fnr: omnia ibi capta militibua donat. Dein castella et oppi- 
da^ natura et viris parutn munita aggreditur: praelia multa , 
ceterum alia levia «liia locis facerc . Interim novi mìlites 
aine metii pugnae adesse: ridere fugientes capi , occidi ; for- 
ttflsumum quemque tutissumum , armis libertatém, patriam, 
parentesque , et alia omnia tegi, gloriam atque divìtias quae- 
ri. Sic brevi spalio novi vetereaque coaluere, et virtus om« 
nlum aequalis facta. Al re^es, ubi de adventu Marii cogno- 
veront, oivorai in locos difficiles abeunt . 4ta lugurthae pia* 
cuerat, speranti» mox effuaos hosles invadi posse; Romanot, 
aleuti plerosque, remoto metu, Jatius licentiusque futuroa • 

LaaXVIII. Melellua interea Romam profectus , contra 
spem soam» laetissoroia anìmis excipitur; plebi patribusqoe, 
poatquam invidia deceaserat, Insta carua. Sed Marius impi- 
gre prudenterifue auorum et hoatium rea pariter attendere ; 
eogttoaeere quid b^ni utrisque, aut contra easet; explorare 
itinere regom, Consilia et Insidias antevenire ; nibil apud .se 



A P. Butilio legato . Nam MtttUut ite. Come Mario passato fli 
in Libia, Meielto resister non poieudo all' iutidia che ci ne pro- 
vava, e senleudo somma afOlzione perchè mentre esso già aveva 
terminata la guerra e non reslava aliro che prender )a persona di 
Giugurta venisse Mario, che ingrandito si era per via dell'ingrati- 
tndioe nsaia verso di lui> a usurpargli la corona e il trtoDfo» non 
soffri di trovarsi insiem con esso: ma si sottrasse: e Rutilìo che 
era suo luogote nente consegnò lo sua vece t'esercito a Mario (Più* 
Uirco, in Mario). 

LXXXVII. Praelia multa, ceterum alia levia eie. Curzio congèt- 
tura che Sallustio bcrivesse^ praelia multa, caetera levia, alia 
aliii tedi fa€ir§ . E piutlosio fiieeva scarauincce ( praelia levia ) 
cbe battaglie ; onde I soldati non osi alla guerra ( novi militee ) si 
awezsassero con minor pericolo a sostenere P impeto dei nemici . 

iifé^c* . Giupnria e Bocco . 

LXXXVili. MctcLlus interea . Metello non solo fu accolto lietis- 
simamente a Roma, ma ottenne il trionfo; fu soprannominalo il 
Numidico, e si batterono medaglie in suo onore. Così tornando a 
condizione privala cessava l'Invidia che gli aveva fatto tanta guerra • 
In appresso continuò a perseguitarlo Podio delP ingrato Mario che 
eccitò contro di lui il tribuno Saturnino e lo cosurlase ad andare in 
esigilo. 
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remissum , nequeapud ìlloB tutam pati. Ilaqne elGaetaloa, 
et lugurtham, ex sociis nosirìa praedam agentes , aaepe ag- 
greasiis, in itinere foderai; ipsumqoe regem haud procul ab 
oppido Girla armis ezoeral. Quae poslquam gloriosa modo, 
neqoe belli patrandi cognovii; ataiait urbea, quae viria aul 
loco, prò hoatibua el advorsum se oppòrtunissumae erant, 
aiagalas circumvenlre: ita iugurtham aut praesidììs nudatum 
ai ea pateretur, aul praelio certatorum. Nam Bocchaa non- 
GÌoa ad eiim saepe miserai, velie popoli romani amìeiliain ; 
ne quid ab se hoatile limerei . id simulaverilne , qoo impro* 
visus gravior accideret, in mobilitate ingenii pacem alque 
bellum mutare solitus , parum e&ploralum . 

LXXXJX. Sed coiisul, oli statuerat, oppida castellaque 
n^unita adire: partivi) vi, alia metn, aut praemia ostentando, 
avortere ab hoslibus . Ac primo mediocria gerebat, es.istu- 
mans Iugurtham ob suos tutandos in manus venturum . Sed 
ubi prociil abesse , et aliis negotiis intentum accepit ; maiora 
et niagis aspera aggredi tempus vìsum . Erat Inter in^enles 
solitudines oppìdum magnum alque valens , nomine Capsa : 
cuius conditor Hercules Libys memorabatur. Eius cives apud 
Iugurtham immunes,levi imperio, elob ea fidelissumi ha- 
bebantur; muniti advorsum bostes non moenibus modo, el 
armis alque virìs, verum etiam multo magia iocorum aspe* 



Armis exuerat . Aveva assalilo con tanta veementa Gfugurta che 
questi era sialo cosirello a lasciar le armi per liberarsi più facil- 
mente. 

Gloriosa modo, ncque belli palrandi eie. Bastanti alla gloria 
nui non a terminar la gnerra ecc. Dopo pairtméi sotllnieDdI •««•; 
aieoni agjpinngono anche eopioai. 

Ciremmvenire . Bloccare . 

Quo . • . gravior aeeideret. Per piombargli addosso più rovi- 
noso . 

LXXXIX. àUdiocria gerebat* Faceva cose di poca importanza per 
rlserbaré II grosso delle sne forse contro Gtngiirta qoando questi per 
difendere 1 suol fosse costreito a ?enlr a battaglia . 

Capsa. Ciltà situala nel deserto atrestremltà della Numìdia nelle 
parti del mezzogiorno . Fu incendiata da Mario e poscia distrutla 
nuovamente da Cesare nella guerra contro Giuba . L' Ercole Libico 
da cui Sallustio la dice fondata era probabilmente uno dei molti mer- 
canti e conduttori di colonie che partirono dalla Fenicia» ?arrone 
ramttenu 49 Ercoli • 

Ìd9i imperio , eU. Sottttitendi eranf . Brano sotto dolce gover- 
no e quindi si stimavano fedelissimi perchè forte vincolo della fe- 
dclUi è la dolcezza • 
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ritate • Nam » praeter oppido propinqua , alia omnia vasta , 
incucia, egentia aquae, infesta serpentibus; qua rum vis, si- 
culi omnium ferarum, inopia cibi acrior: ad hoc natura ser- 
pentiom ipsa perniciosa , siti magis , quam alia re , accen* 
ditur. Eius potiundi Mariuni maxuma cupido invaserai, quuni 
propter usum belli , tum quia res aspera videbatur. Et Me- 
tellus oppidum Tbatain magna giuria ceperat , haud dissimi- 
liter situM munitumque: nisi quod apud Tbalam haud longe 
a moenibts aiiquot fonles eranl; Capsenses una modo, atque 
ea intra oppidum, iugi aqua , celerà pluvia utebanlur . Id 
ibique, et m omni Africa, quae procul a mari incultius age- 
bal, eo faciUus tolerabatur, quia Numidae plerumque lacte 
et ferina carne vescebantur , ncque saleni , neque alia irri- 
tamenta gulat quaerebant : cibus illis advorsum famem atque 
silim , non luDidini neque luxuriae , erat. 

XC. Igitur consul , omnibus eiploralis , credo, dis fretus 
(nam contra tanlas difficultates Consilio satis providère non 
poterai: quìppe etiam frumenti inopia tentabatur; quod Nu- 
midae pabulo petoris magis quam arvo student, et quodcum- 
que natum fuerai, iussu regis in loca munita conluleranl; 
ager aulem aridus et frugum vacuus ea tempestate» nani 

Praeter oppido propinqua. Tranne i looglii vicini alla cittò . 
tnfeeta terpentibue . Pericolosi a cagione dei serpenti . 

Ipsa perniciosa . Perniciosa di per sè slessa. 

Tum quia rea aspersi etc. Olire l'utilità, due cause stimolavano 
.Hario air oppugnazione di Capsa ; la difficollà dell' impresa e la bra- 
ma di superar la gloria acquisiaia da Melello uella presa di Tala. 

iugi aqua. Acqua perenne. 

Cetera piutia uiebantur. Nel resto usavano di acqua piovana . 

Procul a mari incultius agebal . Pone I' Affric;» Invece degli 
abitanti i quali lontani dal mare vivevano viia [agebanl) più incolta 
cbe quelli delle regioni inaritlime perchè uou avevauo alcun com- 
mercio coi popoli più civili . 

trriiamenta gulae* Le salse, le spezie e gli altri condimenti 
che servono a eccitare il palato . Rammentando qui il viver parco 
dei Numidi, e il loro u:$are dei cibi per saziare la fame, non per 
voluttà e stravizio, Sallustio f^rse volle niordere indireitamenle i 
ricchi di Roma che già avevano comincialo a vivere per mangiare e 
per procacciarsi i più squisiti piaceri della gola . 

XC taopia tetUabakar.. Era provocato dal difetto di vettovaglie 
il qnale fiiceva In certo modo vaclllai^e il suo animo. 

Pabulo pecoris magie ete. Attendono più alla pastnrisia cbe alla 
coltura dei campi . 

Quodcumque natum fuerat • Ogni sona di biade che la terra 
aveva prodotte. 
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aestatis exlrcinum eral),tanien prò rei copia satis provideiKer 
exornat: pecus omne, quod superioribus diebus praedac .^ue- 
rat, equitibus anxiliariis agendum atlribuit: A. Manliiitn le- 
galum ciiin coburlibus ejLpcditis ad oppidum Laris, ubi sli- 
pendiiiin el commealum locaverat, ire iubet , dicilftie se 
praedabundum post paucos dies eodem venturuin. Sic iDCe- 
pio suo occulto, pergit ad flunien Tanam. 

XCI. Ci^terum in ilint?re quotidie pecus exercitui per cen- 
turias, ilen) lurnias, aequaliter distribuerat , et, ex coriis 
ulres uti Gerent, curabal: simnl et inopiam frumenti lenire, 
et, ignaris omnibus, parare, quae mox usui foreni. Denique 
sexto die, quum ad fìumen venlum est, maxums vis utrium 
efPecla . Ibi caslris levi muniincnlo positis, milit^s cibuni ca- 
pere , atque, uti simul cum occasu sulis egrederentur , pa- 
ratos esse inbet; omnibus sarcinis abieclis, aqua modo seque 
et iuiiìenta onerare. Dein , postquam tempusvisum, caslris 
egredilur, noctemque totam itinere facto, consedit : idem 
proxuma facit. Dein tertia, multo ante lucis adventum, per- 
venit in locum ttnnulosum, ab Gapsa non amplius duum mi- 
lium intervallo; ibìque, quam occultissume potest, cum om- 
nibus copiis opperilur. 8i'(l libi dies coepit, et Numidae, ni- 
hil hoslile metuentes , multi oppido egressi ; repente omnem 
equilatum , et cum bis velocissumos pedites cursu tendere 
ad Capsam , el portas obsidere iubet: deinde ipse intcntus 
propere sequi, neque milites praedari sinere. Quae postquam 

Pro rei copia salii • Secondoehè b cfnsa e il tempo permelle- 
vaoo» Clio assai provideiifa fornisce {exornat) di vettovaglie l'eser- 
cito . 

Agendum attribuit . Dèlie a condurre . 

Laris . Giilà fra Girla e il fiume Tana , a ii7 iniglia da Caria- 
tine secondo I* llioerario d' Aoionino • 

OeeuUo . Occultato : participio del vertio ùceuier§ . 

Tanam» Fiume tra Lari e Capsa; la posizione precisa ne ò sco- 
nosciuta al pari di quella degli altri luoglii rammentati qui da Sal- 
lustio . 

XC\. Aequaliter distribuerat , eie. Distribuiva ai fatili e :»i ca- 
valli proporziouatamenie al loro numero le bestie prese per la cam- 
pagna affloebè se ne cibassero , e delle pelli faceva foro otri : cosi 
rimediava alla scarseixa del frumento e senza scoprire il suo dise- 
gno preparava le cose che gli facevano di bisogno . 

Maxuma vit xttrium , Grandissima quantità di otri . 

Tumulosum . In un luogo ove erano molli rialli i quali impedi- 
vano ai Capscsi di vedere V esercito ... 
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oppidaDi cognovere; res trefiidae, metus tn^ns, malom 
improYiaum » ad hoc pars cìviiim extra moenia lo hostiuin 
poteslate, coegere uti deditionem facerenl. Geterum Qppi- 
dum ÌDcensttni : Numidae puberea ìnlerfeclì; alìi omneave- 
oum dati: pracda milìtibiis divina. Id facinua contra iua belli, 
non araritià , n«que acelere conaiilis adinìsanm ; aed quia lo- 
cna Ittgorthae opportunua, nobia aditu difficilis; genus ho- 
minum mobile, infiduni, neque benelieio, neque metu coSr- 
eitum . 

XGII. Poatquam tantam rem Marina, aino ullo anorum 
' lacommodo , pàlravit ; magHua et clama antea , maior et cla« 
rior haberi cóepil. Omnia non bene <;onsuita in virtutem 
trahebantur : milites, modesto imperio babiti aimul et locu- 
(iletea , ad coelum ferro ; Numidae , magia qtiam mortalem 
tilnere; postremo omnes sodi atque boates credere , illi aut 
mentem divinam, aut deorum nutii cuncia portendi . Sed 
consiil, ubi oa res bene evenit, ad alia oppida pergit: pan* 
ea, repugnantibus Numidis, eapit; plura , deserta propter 
Gapaenaium miaerias, igni corrompit : luctu atque caede om- 
nia compleoiur . Denique multia locìa potitus , ac plerisque 
oxercitu incruento, ad allam rem aggreditur non eadem 

Res trepidae. La irepidazioue c l'agiiazioue che uon lasciava- 
uo prender consiglio . 

Contra iu$ belli . Sallustio coDdanua quesia violazione del gius 
delle gemi , e poscia subito oe assolve il console dicendo che essa 
non venne dalla crudeltà nè dalPavarlsia di lui. Ma per questo e per 
le ragioni che adduce si può adonestare la carnifìcina di no popolo 
che sotto bulina fede si era dato in potere dei vincilori ? Sarebbe 
nteglio dir francamenie che Mario si moslrò brutalinenie feroce per 
la gota ragione del più forte, la quale sempre fa del libilo licito. 

Neque bene^eio, neque metu coircitum» Se dò si riferisce al 
passalo non sappiami! quando 1 Gapsesì avessero mancato d! fede 
ai Romani : se significa che 1 Romani temevano di uon poterli te- 
ner in freno nè coi benefizii nè colla forza è una mosiruosilà ii pu* 
nire un delilio che si commeliert»bbe in futuro o non mai. 

XCli. Omnia non bene consulta eie. Il felice successo delle im- 
prese temerarie gli era scritto a valore . 

Étodeeto imperio habiti , Governati con moderazione . 

Simtf < et loeupletes. E arricchiti dalla preda che Mario faceva di* 
vider fra loro. 

Ba res . L' espugnazione di C.ipsa . 

Plura, deserta. Sparsasi ne' dintorni la fama dell' eccidio di 
Capsa i Niimidi abbaDd<uiarooo le città e i villaggi per sottnirsi alla 
ferocia romana • 

Ad atiam rem afgreéilur . Si volge ad altra Inpresa in appa» 
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asperitate, qua Gapsensium , eeterum band secos difficilein* 
Namque baud lon^e a flumìneMolucha, qaod lugurthae Boe» 
ehique regniim distnngebat, erat inter oeteram pftanitiem 
moDS saxeuSf mediocri castello salis patena, in immenaom 
editus, uno peranguslo aditu relieto » nani omnia natura, ve* 
lut opere atque consulto , praeceps. Quem locum Marius, 
quod ibi regia tbesauri erant, summa vi capere intendit. Sed 
ea rea forte , qnam Consilio , melina gesta . Nam castella vi* 
rorum atque arniorum salis, magna vis frumenti , et fona 
aquae: aggeribus turribusque el alila macbinatiooibus locus 
•iroporCunus: iter castellanorum angustum adinodum, utrim- 
qiie praecisum: vineae, cum ingenti pericnlo frustra ageban- 
tur; nam qunm eae paullum processerant , igni aut lapidi- 
bus corrumpebantur : milites neque prò opere consistere , 
propter iniqyitetem loci; ncque inter vineas sine pericolo 
administrare : optumus qnisque cadere, aut aauciari; cete* 
ria metus augeri . 

XGIII. At Marius, multis diebua et laboribus conaun- 
ptis, aniiius trahere cum animo, omitteretne inceptum, quo- 
niam frustra erat; aa fortunam opperiretur, qua saepe pro- 
spere usus. Quae quum multos dies nocteaque aestuans asi- 
taret, forte quidam Lìgus, ex cobortibus auxiliarìis miles 
gregariua, castris aquatum egressus, baud procul ab late- 



renia meno ardua , perchè il castello non era come Capsa in luogo 
privo (li acqua e iofesiaio da serpeoli, ma nel fallo di difficoltà uou 
niloore . 

inter ceUram planitiem . Nel dlDlorol tallo era piano , ma in 
messo si elevava un moote scosceso ed.alilssirao su coi stava il 
castello • 

Wam omnis natura. Perocché lulto i! monte era per nnlura sco- 
sceso non altrimenti che se per isiudioso consiglio fQSSC cosi sialo 
fallo dalia mano dell'uomo. 

Aggeribus turribusque. Non si polefano far terrapieni uè avvi- 
cinar torri né altre macchine da gaerra a motivo della scoscesa al- 
lessa del moote ; solamente le vigne si conducevano per qoella via 
angusta e da o^n! parte tagliata che era la sola conduceoie al car 
stello ; ma anche in ciò era grave pericolo , perchè appena avanza- 
vano un poco venivano nrse o rolie dai castellani ; e i soldati per la 
ripidezza del luogo uoa potevano lavorare a piò fermo (prò opere 
consistere ) né attendere al loro nfltlo dentro alle vigne . 

xeni. Jtakire 9um anima. LMncertexxa tirava 11 suo animo ora 
da nna parte e ora dair altra . 

Lf'gus . Uno dei soldati ausiliari di Liguria i quali , abituali fra | 
mouU nativi , erano agilissimi ad arrampicarsi nei luoghi più ripidi • 
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re dutelii , qood avorgam praelianti^s erat, anitnam ad- 
▼oiiit intor saia repenti» eocleas: quarom qunni uDam al- 
que alteram , dein pliires peterer, slodìo legundi paullatim 
prope ad summum monlis egressus est* Vm poslquaai so- 
titadmem intelleiH , more humanae cupidinU igoara viaun- 
di, animuui vorttt . Et forte in eo loco grandis ileu coalue*' 
rat Inter Mia, pauUalum modo prona, dein fleza atque an- 
ela in alliludinem , quo cuncta gif^nentium natura lert: cuius 
ramia modo» modo emtnentibus saxis nisna Ligus, castelli 
ptanltiem perscribit : quod cuneti Nnmidae intenti praelian- 
tibus aderant. Exploralìs omnibus , quae mox usui foro du- 
eebat, eadem regreditur; non temere, nti eseenderat, sed 
tentans omnia et circumspieiens . Itaque Mariom propere 
adii, acta edocet: bortatur, ab ea parte, qua ìpse eseen- 
derat, castellum tentet; poUicetur sese ilineris perieuliqne 
doeem. Marius cum Ligure, promissa eius cognito m, ex 
praesentibus misit: quorum nti cuiusqne ingenìum erat. Ita 
rem difficilem ant facilem nnnciayere. Consulis animus ta- 
men pauHum erectus. Ilaqne ex copia tubicinunì et cor* 
nicindm, numero quinque qoam velocissumosdelegit, et eum 
bis, praesidio qui forent, quatnor oenluriones: omnes Li- 
guri parere iubet, et ei negotio proxnmum diem conslilnit. 
XGiV. Sed ubi ea praecepto lempus vìsum; paratia com- 



Avwsum pracliantibus , A tergo de^ comballeiiti . 

Animum advortU. Osservò delle chiocciole che strisciavano fra 
i sassi. Le chiocciole presso gli antichi si reputavano squisitissimo 
cibo e quelle di Affrica avevano maggior pregio delle altre^ quiu- 
dl sì vede perchè il Ligure le sudava raccogliendo. 

Siudio Ugundi eie. Per vagheiza di raccoglier chiocciole a poco . 
a poco giunse alla fine del monte. 

ignara. Le cose ignote. 

Animum vortit . Mutò pensiero ; da primo era salito per racco- 
glier chiocciole, ora prende consiglio di osservare 1 luoghi. 

Atiue oncia A» allfluillii«m^ «le. Quell'albero a motivo del suo* 
lo declive da prima piegavasi a basso e poi rlvolgevasl in allo dove 
{quo) la natura porta lotto ciò che è prodotto dalla terra {eunela 
gignentium). Su questa ultiirrt frase vedi cap. LXXIX* 

Perscribit . Cioè col pensiero . 

Ex praesentibus misit: eie. Mandò alcuni di quelli che si tro- 
vavau presenti i qualt a seconda della loro indole, cioè, secondocbè 
arano codardi o prodi , dicevano V impresa difficile o facile . 

Tubieinum et eornicinum. Sonatori di trombe e di corni» 

XCIY. Sa prjuapto . Gioò di Mario. 
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posìtisque omnibas, ad locum pergli. Geterom illi qui C€B- 
luriÌ8 praeerant 9 praedocti ab duce, arma ornatumqae mii- 
laveranty capile atque pedibiis nudis, uti prospectus nisus^ 
qne per saxa facilius foret: super terga gladii et acuta; ve- 
runi, ea Numidica ex eoriis, ponderis gratìa aimul, et of- 
feDsa, quo leviua slrcperent. Igiliir praegrediens Li|[U8, saxa, 
et si qtiae velustate radicea eniinebant, laqueis vinciebal: 
quibus allevati facilius eaceoderent: inlerdum timidos iflao- 
lentia itineria, levare manu: ubi paullo aaperior aacenauSt 
ainguloB prae ae inermos mittere ; deìnde ipae com ìllorum 
armiaaequi: quae dubia niau videbantur, potiaanmus ten- 
tare, ac saepiua eadem ascendena descendensque, deinsta- • 
tira digrediens , ceteris audaciam addere. Igitur diu niul- 
tomqoe fatigati« tandem in castellum pervenìunt, deaertum 
ab ea parte; quod omnes, aicuti aliia diebus, advorsum ho- 
atea aderant. Mariua, ubi ex nunciìs, quae Ligus egerat, 
cognovit, quamquam toto die intentoa praelio Numidas ha- 
buerat, tum vero cobortatus iiiililcs,. et ipse oxtra vineas 
egresaus, teatudine acta succedere, et simul boslem tormen- 
tia aagittarìiaqlie et funditoribus eminiis (errere . At Numi- 
dae, aaepe antea ?ineiaRomanorum subvorsis, item incen- 
aia /non castelli moenibus se'se tulabanlur; sed prò muro 
diea Docteaque agitare, maledicere Romanis, ac Mario ve- 
cordiam obiectare, militibus nostria lugurthae servilium mi- 



IIU qui eenturiii praarant. 1 quadro centurioni rammentati 

di Sfjpra 

Ab duce. Dal Ligure . . 

Uti prospectus nisusque etc. Per poiere più facilmente vedere 
e salire per quei dirupi. 

rerum ea Humidiea. Gli scudi numidicl erano piccoli e tonni, 
e folti per lo più di cuoia di elefauie» d' ippopt^tamo o di altro ani- 
male . „ . . X. . , , . . 

Ponderis gratia simul, etc. E perche fossero più ieggicn e pcr- 
cliè facessero meno strepilo se urlassero. 

Levare manu. Li tirava su porgendo loro la mano. 

Quae dutia nUu eldeòanltir. I passi che sembravano più p^l- 
COinsi a salire ei li leulava avanli gli aliri. 

Digrediens . Tirandosi da parie per dare il passo agli altri . 

Testudine acta. Quando i sokUai volevjiuo appressarsi alle mu- 
ra nemicbe senza essere offesi dai dardi che venivano dall'alto con- 
aiungex ano sopra il loro capo slretiamcnie gli» aendi e formavano 
una specie di tetto ebe ai cblamava testuggine per la aomigllania 
cbe aveva eoi guscio di questo animale. 

Ittaicrcaoe iirvUhm. La serritu ^ouo Giuguru. 
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mriy secosdii rebus fiiroeei esse* laterim, omnibus Boms- 
nis hostibosqoe praelio intentis, magna ulrimqne vi prò glo- 
ria atque imperio bis, iilis prò saiule certantibus, repen- 
te a tergo signa canere : ac primo mulieres et pueri, qui 
visum processerant, fugere: deinde, uti quìsque muro pro- 
xnmiis erat, postremo cuncti armati inermesque. Quod ubi 
accidit, eo acrius Romani instare, fundere, ac plerosque 
tantummodo sauciare: dein super occisorum corpora yaae- 
re; avidi gloriae,certantes murum petere; neque quemquam 
omnium praeda morari. Sic forte correcta Marii Jtemeritas 
gloriam ex culpa invenit . 

XCV. Ceterum dum ea res geritur, L. Sulla quaestor cum 
inagno equitatu in castra venil: quos uti ex Latio et a so- 
ciis cogeret, Komae relictus erat. Sed quoniain tanti viri res 
admontiit, idoneum visum est, de natura cultuque eius pan* 
cis dicere: neque enim alio loco de Sullae rebus dicturi su- 
nuis: et L. Sisenna optume et diligentissiime omnium, qui 
eas res dixere, persequutus, parum mihi libero ore lo- 
quulus videtur . igitur Sulla gentis palriciae nobilis fuit « 



Signa canere. Suonarono le trombe ed i corui; ecco perchè Ma- 
rio aveva mandati I suonatori col Ligure . 4 

Qui vUum proeetierant. Che erano usciti dalle mura per ve- 
dere la battaglia del casteHaui con Mario. 

Fugete. Dentro alle mura. 

Forte correda . Coiiverlita dalla ventura in esito più felice di 
quello che fosse sperabile. 

XCV. Quot, Cioè i cavalli; l'Idea dei quali è sopra nella parola 
tquitatu. 

Iff^ui tnim alio loco eie. Quando Sallustio scriveva questo non 
doveva over ancora Tonnalo il peusiero di comporre la grande sio- 
rla di cui riniangooo varii frammeuii e in cui è fatta spesso meu- 
zione di Siila. 

L. Sisenna. L. Cornelio Siseuna era della gente Cornelia dalla 
quale discendeva anche Siila. Fu questore in Sicilia nel S77, poi 
pretore In Acaia . Scrisse iti veutldue libri la storia romaiia dalla 
presa di Roma fnda d»i Galli siuo alle guerre civili di Siila. Ma que- 
sta imporlatiiiàsima storia è perduta. Sallustio io taccia d\'»v<'re 
scrino poco liberameule , e questo è grave difetto, ma non sappia- 
mo se la libertà gli fosse lolla dall'amore o dall'odio per Siila. 
Sisenna scrisse anclM un commento sntle eomoiedie di Plauto e 
tradusse dal greco le favole mllesiache di Aristide • 

Gintis patriciae nobilii fuit. Fa di nobile gente pairizia. Pairi- 
ztl si chiamavano quelli che discendevano da famiglie di senatori 
(pslrff) e questi erano da più dei nobili. 
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f«miiia prope iam exsUncta inaiorum ignavia: iiteris graecis 
ac latinis iuxta, atque doctissuine eruditus: animo ingenti: 
cupidus voluplaluin, sed gloriae cupidior: otiu luxurioso esse; 
tamen ab negoliis nuiiiquain voluptas remorata , nisi quod 
de uxore potuit hooesUus consuli: iacundus, callidus, et atai- 

Familia prop$ iam imiUneta^ Familia differisce da gens come 

)a specie dal genere; gens comprende lune le famiglie derivale in 
origine dal medi sinio ceppo . La patrizia genie Cornelia era forse 
la più iliiistre di Hoina: Siila discendeva dal ramo dei Bulini paro- 
la che sigìiitica di biondo colore; e ciò pure siguiUca il uome Sii- 
la. Onde qaesli mutò il nome» ma ue eonservò II senso. 11 suo 
quarUTolo P. Coraelio Rufino capiiauo nella guerra di Pirro ^ due 
volle console e poi dillaiore nel 478, in ultimo fu espulso dal se- 
nato perchè possedeva più di dieci libbre di vasellame d'argenio 
per uso della sua tavola. Dopo questo fallo la famiglia cadde nell'abie- 
zioue e nella miseria: e Siila stesso nei suoi primi ^oui fu pove* 
rissimo ; egli passò 'la $iovinexsa. In siravitii e laidezze ira mimi e 
buffoni, nè avea speranza di elevarsi. Poi, lasciato erede dalla cor- 
tigiana Nicopoli e dalla matrigna, mutò Tamor dei piaceri in quel- 
lo dt^lla gloria, e voltosi agli affari fu questore in Numidia , pre- 
tore nella guerra dei Cimbri , si distinse nella guerra Sociale , a 
cinquanta anni sali al consolalo e da ultimo^ dopo aver pieno ogni 
cosa di sangue, diveone diltalore e Uranno di Roma. 

JLHiTi» grateii. Siila scrisse in dodici libri le memorie della 
storia del suo tempo le quali alla sua morte rimasero imperfette e 
poi audarou perduie. Era versatissimo nella scienza del diritto ro- 
Diauo come lo provano le sue leggi, alcune delle quali rimango- 
no ancora. Tulio air opposto di Mario, che dispregiava lettere escien- 
ze> egli faceva professione di amare ogoi arte gentile^ e perciò nelle 
sue guerre di Asia e di Grecia rubò libri» rasi» suine e pitture di 
Otti abbellì la città e la sua abitazione. 

Animo ingenti. Di animo elevato e capace di grandi cose e di 
grandi cousigli . 

Olio luxuriofo . Plutarco rammenta che Siila fu disordinaiissimo 
uella gioventù > e che ai disordini tornò anche, in vecchiezza quan- 
do era*padrone di Roma. Anche allora tenera appresso di sé ogni 
giorno i piò sfjicciaii istrioni stava eon essi bevendo e facendo a 
gara a chi diceva più obbrobriosi motteggi, e trascurava le più im^- 
portanti faccende; imperocché quando era fra le lazze non si po- 
teva far parola di cose che non fossero allegre. 

De uxore potuit honestius comuli: etc. Siila avrebbe potuto 
seguire più onesto consiglio quauto ali* ammogliarsi. Non si sa a 
quale delle mogli di Siila alluda lo storico. Siila si ammogliò cinque 
volte. A 50 anni dopo av(;r ripudiala la terza sposò Meiella dclP il- 
lustre casa Cecilia , del che il popolo lo beffò con canzoni , ed i 
grandi glie ne ebbero invidia perchè (dice Livio] non istiinavaoo 
deguo di uoa tal donna colui che essi non avevano stimato degno 
del consolalo j poi la ripudiò meutre era moribonda^ e da ullioio 
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citia facilis: ad simulanda negotia alti'tudo ingeniì incredi- 
biiis: multarum rerum, ac maxumae pecuniae largitor» At« 
que felicissumo omnium, ante civilem victoriam, numqaam 
super industriam fortuna fuit: multique dubitavere, fortìor 
an felicior essfl: nam, postea quae feccrit, incertum iiabeo» 
pudeat magis an pigeat disserere . 

XCVI. Igitnr Sulla, ut supra dictum, poslquam in Afri- 
cani alque in castra Marii cum equitatu venit ; rudis antea 
et ignarus belli, sollertissumus omnium in paucis tempesta- 
tibus faclus est. Ad Lice, milites benigno appellare: mnltÌ8 
ro^anlibus , aliis per se ipse , dare beneficia ; invitus acci- 
pere; sed ea properantius, quam aes mutuum , reddere; ipse 
ab nullo repeterc; magis id laborare, ut illi quam plurimi 
deberent: ioca alque seria cum bumillumis agere: in ope- 
ribus, in agniine atque ad vigilias mullus adesse: neque in- 
terim , quo(i prava ambitio solet, consulis, aut cuiusquam bo- 
ni faniam laedere; tantummodo neque Consilio, neque manu 
priorem alium pati; plerosque antevenire: quis rebus brevi 
Mario mililibusque carissumus faclus . 

XCVil. At lugurlba, pofilquam oppidum Capsarn» alios- 



sposò Valeria figlia di Messala e sorella di Ortenzio della quale fu 
preso da amore perchè in leutro gli al mostrò più iusiugliiera cbe 
a doDua ouesla uoii si convenisse. 

Pecuniae largitor, PiuUtrco dice che Siila tanio nella liberalità 
che nelle alire cose era sovente iu coniradizioiie con sé slesso; ora 
mollo douavH^ ora mollo toglieva, e seusa ragione faceva fiivorl e re-^ 
pulse; umile con qiielU di eoi aveva bisogno, superbo eoo cbi aveva 
bisogno di lui; senza ragione andie nel fare ragione; crudele per 
le più lievi mancanze, facile perdouaiore di deliiii gravissimi. 

Felicissumo omnium. Siila si détte da sè slesso il cognome di 
felice dopoché coir uccisione del figlio dì Mario ebbe vinio lutti i 
nenlci. Salinstio lodiiama felicissimo, ma avanti la vittoria eivile; 
perchè nou è felieità ira il sangue e le stragi delle quali lo storico 
dice che non sa se sia più vergogna o dolore a parlare* 

XCVI. In paucis tempestatibus . In breve leropo. 

MuUis rogantibus s aliis per se ipse, etc. Concedeva beoeflzii 
a molli di quelli che ue io richiedevano, ad altri li dava di per sè 
stesso senza richiesta . 

Ea properanHut, piam oés «le. Rendeva il contraccambio del 
benefizio ricevuto eou piò prunieiaa di quello che si renda il damare 
preso iu prestauxa. 

mi . A sè . 

Multue adesse. Si trovava assiduo. La forza del raggeltifo ffiui* 
tus uuu si può qui fuciUueuie rcuder lulia neir iialiauo. 
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que locos munitos et sibi utiles, siinul et magnani pecuniani 
ainiserat, ad Boccbiim nuncios inittìt, quam primuin io Nu- 
midiam copias adduceret: piaelii faciundi lempus adesse. 
Quein ubi cuiiclari accepit, dubiuiii beili atque pacìs ratiu- 
nes trabere; riirsus, uti anlea , pruxumos eius donis cor- 
rumpit; ipsìque Mauro pullicetur Numidiae partem tertiani, 
si aul Romani Africa expulsi, aut , integris suis fìnibus, 
bellum compositum forel. Eo praemio illectus Boccbus cuut 
magna mulliludine lugurlham accedil. Ila amborum exer- 
« ■» cilu coniuncto, Mariuui iam in biberna proGciscenlem, vix 
decima parte die reliqua^ invadunt : rati noctera, quae iam 
aderat, viclis sibi munimento fore, et si vicissent, nullo im- 
pedimento , quia iucorum scientes erant; conlra llomanis 
utrumque casum in lenebris ditli(;iliurem . Igitur simui con- 
sui ex muitis de hostiuni adventu cognovit, et ipsi bostes 
aderant: et^ priusquauì exercitus aut instrui, aut sarcinas 
colligere, denique anlequam signum, aut imperiuni ullum 
accipere quivit , equites Mauri atque Gaetuli, non acie, ne- 
que ulto more praeiii, sed catervatim, uti quosque fors con* 
globaverat, in nostros concurrunt. Qui omnes trepidi, im- 
proviso melu , ac tamen virtutis memores , aut arma ca- 
piebant , aut capientes alios ab hostibus defensabant: pars 
equos ascendere, obviam ire boslibus: pugna latrocinio ma- 
gis quam praelio similis fieri : sine sigois , sine ordinibus , 

XCVil. MagAam p^cmniam . Cioè i tesori cUe i Romani aTevano 
pttéo ili Caps4 e in altre eittà. 

ikitium Mli algue pacii ratione$ irakfrt . Nel dubbio solaio 
bllancinvu le ragioni di guerra t^di pac«;iS cosi coli' indugio slu- 
diavasi di acquistar tempo per regolarsi come gli tornava più utile» 

mi antea . Vedi cup. LXXX. 

iptique Mauro . Allo slesso Bocco . 

n»€imapart9 tfle. Die qui sta iafece di àiei. Come nel cap^ LH. 

VieUt. Se rimanessero Timi . 

I7lr«Hi9iif camm. Cioè la viuoria e la disfalla. 

Simul consul. . . . tt ipsi hoitei ete Mario seppe ctie si avvieloa- 
Tauo i iirmici, e nello siesso irmpo se ti vide presentL 

Sarcinat coUigere , Prim;i della bailaglia i soldati radunavano in 
un sol luogo urne le loro bagjglie^ come rilevasi ancbe (la Getere 
{De Bili GaU. VII, 18). 

Si§mm. Il segoo della baiiaglia dato dal stiooo della iroabe* 

JYonaeie. Non a schiere ordinate. 

Latrocinio , A un assalto di ladri che si f.t senza niuu ordine. 
Sine signit, sin$ ete. Ciò si riferisce anche ai Romani che sorpresi 
ad MQ tratto non avevano avuto leuipo ad ordinarsi sotto l'insegae. 
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Dfiiita^ IMditet peransti; OM^ert alte, alte ob(ntmre> 
nNiUos > eooira aoironoi aeerniiiia pugnanteg , ali teffo cir- 
amiiviMiire : ncque, virtm» neqoe arma salis tegere; qood lio* 
iles numero plares et midi^ue circiimfusi • Deaiqve Romani 
valem noviqne, «I ob ea seientef lieili , si qooi loeiis aul ca- 
sus coniun&erat , orbes faoere: atque ita ab omnilMw parti- 
bus simul tecti el insAructi « hostinm vim giislentabant. 

XCVilL Neqae io eo lam aspero nejffotio lerritas Mariua, 
ani magis qiiam aatea, demisso animo fuittsed cum turata 
sua* quam ex fonisennis^ ma^is quam familiarìssumis^ pa- 
raverat , vagari passim; ac modo laborantifoiis suis suceurre* 
re« modo hosteSf ubi coo^sriteumi obsCélarantt invadere; 
manu consulere militibus* ^pioniam imperare , oonturbatis 
omnibus « non poterai. lamque dies eonanmptua tN*at, qntiin 
tamen bM'lMri nihii remiltere, atqtie, iiti reges praeceperani, 
noeinm prose rati , acrius instare • Tom Mariiis ex eopia re- 
rum coosilinm irabii» atqnOt uli snis reeaptui locns cssel, 
coUes duqs propinquo» inter se oceupat: qaorum in uno^ea* 
strìs parofli ampio» tes aquae magnus erat» alter usui op« 
portunns, quia magna parle edilns et praeoeps» pauoa mu*^ 

Cantra advorsot . Heolre i oemici cojnbaUoao inirepidamcule 
di fronte sooo da «ttrf nemtei sorpresi alle spsUe. 

VtUret nool^nt # ob eo ìcUhUb Mii. I soldati nnovi stava- 
no uDiti ai veieraui e perciò erano dai loro esempli Istmttl di quello 

die avessero a far in guerra . 

Orbeg facete. Si raccoglievano in cerchio perchè così vedevano 
da ogni parie e non potevano esser dal nemico colli alle spalle. 

XCVIU. Cum lurma sua* Colla squadra di cavalli che teneva sem- 
j[>re con sé ^si ^rdéa del sao corpo • aatlasiio amrie elM era 
eomposia dei piò gagliardi non dei più amici del console ; e con ciò 
intende lodarlo di avere più In cale li bene della Repubblica ebe gli 
affetti privali . 

Laborantibut . Agli stanchi che a gran pena resistevano . 

JUanu consulere etc. Mario non poieado comandare in tanto scom- 
piglio provvedeva. al soldati eombaitendo gagiiantameoie eoo loro; 
non polendo far V vMcìo di duce faceva quello di soldato • 

Noctem prò se reii $ sle* 8timando la nelle uiUe a loro e peri- 
colosa ai Romani . 

Ex copia rerum contilium trahU, Preude quel consigtio che gli 
offeriva 1' opporluuiià delle C(»se • 

Oeui opporiume , tU. Adatto ad «Mrne per piantarvi II campo , 
perehè in gran parte era elevato e scosceso a aeo aveva bisogno di 
molle cose per esser forUacato {taanlminlo) . il verbo egeo col-' 
l'accusativo si trova ancbe In un paaao di Catone riporuto da Gei- 

SALLUSTIO tS 



Digitized by Google 



LA mmé 



nimenlo egebat . Geiei um apud aquain , SuUam curn eqii iti- 
bus noctein asilare iiibet: ipse paullatim dispersos milites, 
neque miniis liostibus conlurbatis, in unum contrahil; dein 
cunctos pieno gradu in cullem subducil . ila reges , loci dlf- 
iicuUale coacli , praelio deterrentur . Ne(|ue tauien suoslon- 
gìus abire sinunl ; sed , utroque colle multitudine circutuda- 
to , effusi consedere: dein crebris ignibus factis, pierumque 
noctis barbari suo more laetari , e:isultare , strepere vocibus: 
ipsi duces, feroces quia non fugerant, prò victoribus age- 
re. Sed ea cuncla Romanis, ex tenebris et edilioribus loci» 
iacilia visu , magno hortamenlo erant . 

XCIX. Plurimum vero Marius iinperitia hostiuni confìr- 
Hiatus, quam maxumum silentium haberi iubet; ne signaqui- 
dem, uli per vigilias solebant, canere : deinde ubi lux ad* 
ventabal, defessis iam boslibus et panilo ante somnocaptis, 
de improviso vigiles , item cohorlium , turmarum , legionum 
tubicines simul omnes signa canere; milites clamorem tei- 
lere, atque portis erumpere . Mauri alque Gaetuli ignoto et 
borribili sonitu repente exciti , neque fugere , neque arma 
capere, neque omnino Tacere, aut providere quidqiiam po* 
terant: ita cunctos strepiUi, clamore, nullo subvenienle, no- 
»tris inslantibus, tumultu, terrore, formido, quasi vecordia, 
ceperat. Denique omnes fusi fugatique: arma et signa mili- 
taria pleraque capta; pluresque co praelio, qua ni omnibus 



Mocim a0iiar€. Peruottare* 

FUno gradu. Col passo militare^ secondo Vcgeilo, il soMilo dn- 

vea fare 20 miglia in cinque ore, e col gran passo {pieno gradht) 
. 24 miglia nel medesimo lempo • V, andare con più vetociU dleeiasi 
corsa • 

Efiuii . Scuza serbare alcun ordine • 

Pro o<eloH5iit aftr*. Perebè non erao fuggiti meoavaoc lelisia 
e baldaoia come se avessero onemMa fitlorla. 

Ex tenebrit . I Romani noa «f efaoo aceeso U fuoco per aon oo- . 

ser vedali dal nemici . 

Hortamento . Il suliarc e lo siropiiare dei barbari dava ai Roma* 
ni buona speranza di otieoere nel giorno appresso facilmente la vii- 
toria cnotro iiomiiil sianebl dal tripudio uoUnroo • 

XGIX. Vii per viffiUoi ioUbant^ cantre. Allorché dovevansi mu* 
taro lo seoliuelle si dava il seguo col suono della tromba per af- 
ferlire quelle destinate a succedere alle prime. 

Vigile t . Anche te seniindle alle quali era stalo poco avanti co* 
mandalo di slare in siieozio ora ricevono ordine di dar niéile trom- 
be per accrescer lo strepito . 
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superioribus interemli; aam soainoi ei meiv Insolito impe^ 
dila fuga » 

C. Deìtt Mariiis, uti coeperat , in hiberna , qnae , propler 
commeatum , in oppidis marilumis agere decreverat . Neaite 
tamen secors Victoria, aut insolens factus, sed , pariter m 
in conspectu hostiuin, quadrato agoiine incedere. Sulla cum 
equitatu apud dejLtumos ; in sinistra A. Manliiiscom fundw 
toribus et sagittariis ; praeterea cohortes Liguruin curabat: 
primos et extreinos cum expcditis manipulis tribunos loca* 
verat: perfugae, niinume cari et regionum scieotissumi, iio* 
stiuin iter explorabant. Simul consul , quasi nullo impesito» 
omnia providere, apud omnes adesse; laudare > inerepare 
merentes: ipse arfui^tus intentusque, ilem iniliies cogebat* 
Ncque secus , atque iter facere, castra munire; excubilom 
in portas colio rtes ex legionibus, prò castris equites auxi» 
liarios mittere; praeterea alios super valium ih munimenlls 
lineare; vigilias ipse cireumire: non Um diffideniia fainri, 



C. In hiberna. Solifnteodi proflcitcitur . 

Quae, propter coìnmeatum , etc. Perebé nelle cillh marìllime sì 
potevaoG avere più racilnieiiie le vettovaglie necessarie all'esercito. 

Quadrato agmine etc. Marciava in battaglione quadralo perchè 
cosi poteva Air froole al oeóifed da qealaiMive parie si presentasse . 
PIÙ sotto vedrenM>'eoflM eoa questo provredUaento niSDdssse a 
facto n disegno che aveva €luguria di sorprenderlo a tergo. 

Apud de X turno 9 . Dextumot sia in vece di dexteroi di cui è su* 
perlativo. L'ordine d«'lla marcia era questo. Siila teneva l'ala de- 
stra colla cavalleria; Manlio nella sinistra governava le coorti dei 
Liguri eoi lìremliolieri e eei sagitiarii ; I tribuni coir iafanieria leg- 
giera erano al capo ed alla coda (prOaof «I ewtrtmoi) dell* eser- 
cito . 1 disertori numidi esploravano le mosse del oeaiieo perebé 
erano praticissimi dei lunghi, e perchè avendosi loro meno riguardi 
Cbe agii altri soldati si mandavano incontro ai più gravi pericoli . 

Quasi nullo impotito. Quasi non avesse proposto altri duci al- 
P esercito aè ordinato aatla ad alcuno. 

item miUUi cogebai. Cioè ad esser araiatl e in punto. 

N§qu0 acmi , atque iUr #fe. Colla medesima cura con cui mar- 
ciava muniva anche il campo. 

Excubitum in portai . A far guardia alle porte del c;impo . 

Non tam di/fidentia futuri j quae imperavitset. Non tnnto perchè 
diffidasse che si eseguissero le cose da lui comandate; futuri uou 
è accordalo con quae perchè è verbo iodeioiio e non serve a numeri 
e a generi come eoa molti esempi! è provaio da Gelilo 1, 7. Qai può 
prendersi per secondo caso delIMnflniilvo come sono l gerundi! In di. 
La locuzione è rara ma uon debba far meraviglia iu Satlusiio • 
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quae imperavisset , (|uam uli militibus exaequalus cum im- 
peratore labos volentibus esset . Et sane Marius, ilio et aliia 
temporibus belli , pudore magis quam inalo exercitum coér- 
cebal: quod multi per ambitionem fieri aiebant; pars, quod 
a puerilia consuetam duritiam , et alia , quae celeri miserias 
vocadt, voluptati habuisset: nisi lamen respublica, pariter 
ac saevissumo imperio « bene atqne decure gesta. 

CI. Igitur quarto denique die , haud longe ab oppido Gir- 
la undiquc simui speculatores citi sese osteudunt: qua re ho* 
siis adesse intellegilur. Sed quia divorsi redeuntes, alius ab 
alia parte t atque omne» idem significabant ; consul incer- 
ius , quonam modo aciem instruereti nullo ordine commu« 
tato, advorsum omnia paratus, ibidem, opperilur . Ita lu- 
gurtham spes frustrata, qui copia» in quatuor partes distri*- 
bueral; ratus» ex omnibus aeque aliquos ab tergo bostibus 
venturos. Interim Sulla, quem primum attigerant, cobor- 
tatussuos, turUiatim, et quam maxume conferlis equis, ipse 
aliique Mauros invadunt: ceteri in loco manentes ab iacu- 
lis eminus emissis corpora tegere , el, si qui in manus ve- 
nerante obtruncare . Dum eo modo equìtes praeliantur, Boc- 
chus cum peditibus» qu<M VoUix filiua eiua ndduxerat (oe- 



Uti mitUibut ewaequaiui eie. Affioehò I soldati sofiporlAssero di 
buoD grado la faiicj divisa col capitano . Anche Plutarco dà lode a 
Mario di qiielP accomuQarsi che conlinuamenle faceva coi soldati 
perfioo nelle più basse faccende; e a ciò allribuisce il grande aoio- 
re cbe gli portava l'esercito. 

Pmdor$ ma§irpiam «Nilo. Pili eoll^eiMlaElooe ebe eoi casUghI* 

Per ambUionem . Perdiè ambiva al Uim dei soHlati . 

Niti tamen etc. Pure, ossia cbe faàcesse ciò per ambizione o 
per mansuetudine, è certo che provvide al beue e alla gloria della 
patria non meno che se avesse tenuto coi soldati aspro governo • 

CI. Speculatores . Quelli maudali da Mario a osservare le azioui 
e I novinentl M oemlea . 

Jdvormm omnia paratue. Perchè narelattdo In liaiuaglloiie qua- 
drato poteva ricevere il nemico da tnile le parti . 

Ratus , ex omnibus aeque aliquos eie» Giugurta venendo air as- 
salto iu quattro parli pensava che gli udì o gli altri del suoi coglie- 
rebbero i Homani alle spaile; ma le sue speranze furono deluse dai 
niada eoa cai Mario afofi schieralo 1* eeereiio. 
. tpsé «Mlfiia. Bmo ed «llri della catallerli. 

CHeri. Gli altri cavalli. 

Boeehus cum peditibus . . . invadunt, Nola questo modo di dire 
ebe equivale alP altro Boeehus et pedites invadunt. Anche nella Ca- 
tilinaria cap. XLlll. si legge i.eiiit(i«# cum ccttris con$4ituera»i • 
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qoe in priore pugna, hi itinere morati, tdfuerant), peetre* 
mam Romanorum aeiem invadunl: imm Martus apud pri*^ 
moa agebat, quod tbi lugurtha eam plurinia. DemNomi* 
da, cognito Bocchi adfentn, dam cuni paucia ad pedileicon^ 
▼ortit: ibi latine (nam apud Nomantiam loqui dtdieerat) ex*» 
cbiDiat j noatroe froatra pugnare ; panilo ante Marium ana 
madu interfectom : aimoi giadiuni sanguine oblltoan 08len<> 
dere , quem in pugna, aatis impigre oceiao pedite nostro, 
«menlnverat . Quod obi milites aecepere, magia atroeitete 
rei qoam fide nunciì terrentur; aimulque barbari animos 
tollero , et in percnlsos acrins incedere, lamqoe paollum ab 



rat, rediens Manris ab latore incorrit. Boèehus statini a?or* 
tHnr . Ai Ingnrtha , dnm aoalentare anoa et prope iam ade» 
ptam Tictoriam retìnere copit, circumventua ab equittboa, 
dextra, sinistra omnibos oocisis» soliis inter tela bostinm 
yitalnnidus erumpit. Atqoe interim Mariua, fugatia equiti* 
boa, accarrit ausilio sms, quoa pelli iam acceperat. lleni** 
qne hoatea undique fusi. Tom spectacolum horribile campis 
patentibus: sequi, fugere; eccidi, capi; equi, Tiri afflicli 
ac multi, volneribus acceptis, neqne>fogere posse, neqne 
qnìetem pati ; niti modo, ac atatim eoncidere: postremo om* 
nìa, qua visus erat, constrata telia , armÌ8,cadaTeribu8; et 
Inter ea humus infeeta sanguine. 

GII. Poalea loci , conaul , band dubie iam Tielor , parventi 



In priore pugna . Nella battaglia poco sopra descritta . 

/(/umida ... od pedites convortit. GiugiirlQ si volse ai fami romani . 

Magis atrocitate rei quam fide . Non preslavaii fede al dello di 
Giugurta, ni:i rimasero spaventali al solo pensiero di quel fallo atro- 
ce . Anche FrouUuo nei suoi strattagemmi fa menzione del prodi- 
gioso «fretto che Del due eserciti fece questa falsa novella . 

^6 equilibus . Dalla cavalleria romona . 

Omnibus nccisis . Cioè i segnaci di Giugurta • 

Afllicti . Celiali a lerra . 

Qua visus erat. Per ogni parie dove sì estendeva lo sguardo. 

Et inter ea humus infeeta sanguine. Ha riserbalo a dir ciò in 
ultimo per compire con quesin penaellata V orribile qusilro . Paolo 
Oroslo descrive questa ballaglia più eslesamente e in modo alquan- 
to diverso ; ma il suo raecouto, come quello di storico lontanissi- 
mo dai falli che descrive^ merita poca fede. Egli dice che a Bocce 
e a Giugurta furono uccisi 50 mila uomini. 

€11. Poslea locij consul, haud dubio iam viclor , Dopo di ciò 
il console già sicuro della vittoria ecc. : pottea loci ha 11 medesimo 
senso cba l'espressione ad id tocwwns usti» topra al c^p. hXììU 
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in oppidam GirUm» qao inilìo profectut inCenderat. £o poii 
diem quintum, qaam itemm bcrtiari male pugnaverant, le- 

Satì a fioccho veniunt, qmì regis verbis ab Mario pelivere^ 
uo quam fidisaamoa ad eom millerel: velie de se , et de po- 

Cali romani commodo cum iis disierere. Ule slatim L. StiU» 
im el Manlium ire iubet. Qui quamquam aceiti ibant , la» 
man placuit verba apad regem fiicere; ìngeoìam aul avor- 
aam uti fleclerent, aut eupidum pacìi vehementius accende* 
reni. Ilaqiie Sulla » cuiua facundiae, non aetali a MaBlio eon* 
eetaom < panca verba huiiiscemodi loquutiis: 

« Rex Boccile, magna laetitia nobit est, quum te, talem 
virum, di monoere, uti aliquando pacem, quam bellum, mal- 
les; aeu le optumum cum pegaunso omnium iugurtba miiceii- 
do commacuiares ; aimul aobis demeres acerbam necetaitu- 
dinem, pariler te errantem et illuni sceleralisaumum per» 
sequi. Ad boc, popolo romano iam a principio melius Tiaum 
aniicos, quam aervos quaerere : tutiusque rati, volentibus, 
quam coactis imperitare . Tibi vero nulla opportnnior nostra 
amicilia : primiim, quod prociil absumus» in quo offensae mi- 
nimum , gialla par, ao si prope adessemus: dein , quod pa» 
rcntes abunde babemus, amicorum neque nobis neque cui- 
quam omnium satis . Alque hoc utinam a principio tibi pla- 
euisset I Profecto ea re ad boc tempus multa plura bona ac* 
cepisses, quam mala perpessus es. Sed quoniam humanaruni 
rerum fortuna pleraque regit, cui scilicet pìacuil, te et vim 
et gratiain nostram eiLperiri : nunc, quando per illam licet, 
festina , alque , uli coepisti , perge . Mnlla alque opportuna 
babes , quo facilius errata officiis superes • Postremo hoc in 



Regit verbis. A nome del re. 

Quamquam acciti eie. Quantunque fossero stnli invitali pure fol- 
lerò parlare i primi per volgerlo alla pace se ue fosse co u trarlo ecc. 
iYon aetati. Perchè Siila era più giovane di Manlio. 
Tàiiu$que rati. SutUntendl sunt. 

0§èntae • k motivo della lontanania non potevano nascere ira 
Bocco e i Romani i dispareri che nascer sogliono tra 1 ▼iclat, e 
perciò la loro amicizia sarebbe stata durevole. 

Parentfig . Sudditi . 

Atque hoc utinam a principio etc. Cioè la pace piuUostocbè la 
guerra . Al cap. LXXX. abbiamo veduto che Bocco richiese di al- 
lesosi i Romani , ma Siila fioge di non saperlo per meglio scoprire 

r animo del re . 

Errata officiit tuperet . Forse con queste nmbagl Siila accenna 
a quello clic venne in appresso ; cioè cbc Rocco desse Giagurta in 
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petiat tinim dmilte , Dumquain populni» romanom benefi* 
eiis victum : nam , bello quid valeat, tuie seii. » 

Ad ea Bocchus placide et benigne , simul pauca prò de» 
lieto suo» Terba £ioit: se non hottili animo, aed ob regnum 
tolaadam arma cepisse : nam Numidiae partem, unde vi lu- 
ffurlham expulerit, iure belli euam factam; com-Taftari ab 
Mario patì nequiviase: praeterea misaiaantea Romani lega* 
Ha* reptilsum ab amicitia. Ceterum vetera omillere, ac tuni, 
ai per Marium liceret, legatos ad senatum mìtaurom. Ihin, 
copia fac(a, animus barbari ab ainioia flexut, ifooalagortliiay 
cognila legalione Sullae et llaiiiii » mctuena ìd quod paraba» 
tur, donis corruperat, 

CHI. Ma ri US interea, eievcilu in hibernis composito, cum 
expeditia coborlibus et parte equitatus proficiscitur in loca 
aola« obsessiim turrim re^lam, quo lugurtba perfugaa omnea 
praeaidium impoaueral. Tum rurstis fioccbua, seu reputando 
quae aibi duoboa praeliia venerant, seii admonitus ab amicia 
quoa ÌDCorruptos lugnrtha reliquerat, ex ornili copia neces- 
flarioriini quinqoe delegit, quorum et lides cognila, et in* 
genia validiasuma eranl . Eos ad Marium » ac dein , ai pla- 
ccai « Aoiìiani legatoa ire iubet; agendarum rerum, et quo* 
comqoe modo belli componendi licentiam ipsis permittit. llli 
mature ad hiberna Romanorum pruficiscuntur ; deinde in 
itineirca Gaetulis latroniboa circumventi spoliatique, pavidi 



mano dei Roiiihiiì come preizo deir amieiiia ebe gli verrebbe M 

Romani ;4GC<)r(ht(a . 

Beneficiis victum , Non sono stali mai falli l>enefizM sì grandi 
ai Romani che essi uon ne abbiano resi dei maggiori. 

Nam, beUo quid vaiioi, ete, Perocebè quanto possa ki guerra 

lo il sai . Fili qui gli ba date speranze, ora gli pone lunaiiai il timore* 

Vnde vi lugurtham expultrit . Giuguria aveva promesso a Becco 
(t-A^. XCVII) (ina WtiA p»r(e delia Nijmidi:i se i Romani col suo aiuto 
fosser cacciali dall' Affiica. Mj qui Rocco Qnge di aver lollo quella 
piiric a Giuguria colle armi e perciò dice ebe è sua per diriuo di 
gaerra. 

Copia fOKta . Cioè di mandare legati a Mario • 
cui. Loca tola. In luoghi solit«irii . 
Praesidium. Perchè la presidiassero. 
Venerante Erano avvenute. 
Idecasiariorum» Familiari. 
Si placeat . Ckiè a Murlo . 

Aawméatum rerum . Oggi chiamano pleoipoiena|aril questi che 
kMitto facfillà di irauare gli affari . 

lUeniUm • • • ptrmUlU^ Dà potere , facoltà. . 
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fine decoro ad Suliam profuginnl ; qtiem consul in eipidk* 
iiooein proficiscens prò praelore reliqueraU £o6 ille non prò 
vanis bostibus , ut ineriti erant , sed accurate ac liberaliter 
ba^it. Qua re barbari et famam Romanorom avaritiae fai* 
sam , et Suliam , ob muiìificentiam io sese , amicom rali • 
Nam etiam tuin largitio inultis ignara: munificus nemo pa« 
tabatur, nisi pariter volens: dona omnia in beuignitate ha* 
bebantur . Igilur quaeslori mandala Bocchi patefaciunl; ai* 
mul ab eo petunt, uli faulor cunsultorque sibi adsit; co* 

fiias , fìdem, magnitudinem regis sui , et alia , quae aut utt-' 
ia , aut benevolentiae credebant , oralione extoilunt: dein 
Sulla omnia pollicito , docti quo modo, apudMarinm, Uem 
a pud senatum verha facereot, •cireiter dica XL ibidem op* 
periuntur . 

CIY. Marìus postquam infecto , quo intenderai, negotio, 
Cirtam rcdit; de adventu legatorum certior factus , illosque 
et Sullani veoire iubel , item L. BellieAuiu praetorem Utica » 

^ SAie diemrt. In arnese mlaeraMle, e tcoofenleate ad amliasefa- 
«orL 

Quem . . . prò proaloM rtUqutnat. Che ama liseialo a far 

veci di capi la nu . 

Pro vanis hostibus . Yani^ iucostaoli . Perchè Bocca aveva trai- 
iato eoo Siila di pace e poi ^ svolto dagli amici , |if èva muuto coo- 
slglio . « 

Sam etiam . . . laroitio muUis ignara : etc, Imperoecbè Allora 
erano da molli ìgnorattì le liberatila inieressale, niuno era reputa- 
to munifico se nel fare i beneiizii non aveva anche benevolo ani- 
mo . E i doni si ascrivevano a benignila del donatore . Con queste 
osservazìooi SallusUo riprende i suoi coutemporanei ì quali doua- 
vano per calcolo, aon per aalaral cortesia. 

Qiatitori. A Siila* 

mi . Al legali . 

Adsit . Sia (1* aiuto . 

Benevolenliae credebant . Che credevano proprie a coaeiiiar be- 

BCvoleitza . 

SMm SttUa iiù. Dopoeliè Siila ebbe tutto pronesio • 
ibiéem. Nel campo di Siila. 

CIV. ifar^tff «lo. Senso : Dopoché Mario loffDÒ a Girla soma arer 
fallo quello per cui si era recalo colà ecc. 
Quo . Avverbio di luogo . 

L. Beìiienum, Della famiglia Aania. Fu tribuno , edile, pretore , 
goveruaiore della proviucia romana di JLfìrica e al wm ritomo sarel>- 
be divenoto ancbe console se Mario non s'ittpsdrooiva dlqiiesMea- 
rica per vari! anni di seguito. Cicerone nel Bruto lo dice valente nel 
dirìuo e gli dà molte lodi. Da una sua figlia anriiataa Q* Sergio 
nacque Gaiilina« 



i 
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praelirea omsei tnidiqae seMUorti ordftris; qaibiiseom man* 
daU Dooehi eognofleìl» qiak legatis potesUrs ennék Romani ab 
eonsoh», intwea Inéaciae ^oslalabanlur. Ea Sollae et plerìs* 
que plaeuere: panel ferocios deoernuntv seilieet ignari ho* 
Bianattim reram , quae fluxae el mobiles semper in advorsa 
nratanlor. Geterum Mauri, impetratisomninug rebos» tre» 
RMnam profeelt con Gn. Oeta?io Rufo , qni quaestor atipen» 
dram in Afrieam porlavarat ; dno ad regem redeonC • Ex hh 
Bocchus qaum eetera > lum mamme benignitetem et stadrnm 
Sollae lubena aeeepit • Romae legaiis eius, poslquam errasse 
re^m , et lugurthae seelere lapaum ^ deprecati sunt , ami- 
eitfam et foedus petentibos hoc modo respondetur: « Sena» 
tus et populus fomanna benefici! et iniurìae menior esse so* 
let: cetcrum Rocscho, qtioniam poenitet, delicli gratiam fa* 
eìt: foediis et amieitia dabontur, qnnm meruerit . » 

CV. Quis rebus cognitÌ8« Boeehas per lìteras a Mario pe* 
tivit, ttti Suliam ad se mitteret ; cuius arbitrata de commu- 
nibns negotiis eonsoleretur • U misstis cum praesidio equi* 
tum atque peditum, Ibnditomm Balearinm: praelerea sagit* 
tarli et eohora peligna eom Teliiaribua armis, itineris pr»» 

Praelerea omnes eie. Quando dovevasi prender qualche delibe- 
razione diftìci<e era uso che il console convocasse quelli che erano 
fregiati della dignità senatoria, e tulli i principali UeiresercUo* 

Cognotcit . Considera ^ esamina alleulamente . 

9alt t€0atii poUfias eie. Col qn»!! mamlatt Bocce eMede?ai al 
console cbe desse potere ti suol legati di andare a Roma e che ti 
fosse tregua finché non fossero tornati. 

Feroeiut . Cioè che non si dovesse interfomper la guerra ma 
eontinuiiria con più accanimento. 

Omnibus retms . Tutto ciò chu avean chiesto, cioè la licenza di 
andare a Roma e la tregua. 

Qui fnaMlsf • Il quesiofe ili Mario , come abbiamo vedalo pià 
sopra (cap. XGV.) era Siila. Perciò quest'Ottavio Rufo farse era 
questore del gofernatore dell* Affrica. 

Ad regem redeunt» Rilomano a Rocco per annunaiargU cbe avo« 
vano tutto ottenuto. 

Studium. 11 favore verso 1 legali accolli corieseroenle . 

IliprecafI eiml. Chiesero pentono iieila colpa del re, dicendo 
che aveva errato per iscelleraggine di Giugurta • 

Delieti gratiam facit . Perdona il delitto. 

CV. Àrbitratu . Giudizio , heneplacito . 

Funditorum Balearium . È a lutti noto come gli abiiatori delle 
isole fìaieari erano frombolieri famosi . 

Piligna* I PelIgnI eran popoli dcll*iulia meridionale e avevano 
per loro capitale Gnrflnio . 

ritiiaribut armii. Le armi di cai usavano I velia cbe erano 
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imandi caussa; BC^ue hit ieew aCque aliis armis, advM** 
Sttm tela iftoattuoi, quod ea levìa sunt, niuniti* Sed in itinera, 
quinto deniqiie die, Yoliix, filius Bocchi, repente in cam- 
pis patentibua cui» mille non aniplius eqiiitibua aeae oateo- 
dU : qui temere et effuse euntes , Sullae alìisque omnibus et 
numerum ampliorem vero, et hostilem metum elBciebant. 
Igitur sese quisque expedire, arma alque tela tentare, in- 
tendere: timor aliquantus; sed spesamplior, quippe vieto- 
ribus, etadvorsum eos , quos saepe vicerant . Interim equi- 
tes exploratum praemissi , rem , uti erat, quielam nunciant. 

evi. VoliJx adveniens quaestorem appellai: se a patre 
Boccilo obviam illis simul, et praesidio inissum. Deinde, eum 
et proxumum diem, sine melu conìuncti eunt. Post, ubi ca- 
stra locata, et die vesper erat, repente Maurus incerto voUu 
ad Sullam accurrit: sibi ex speculatoribus co^nilum , lugur- 
tbaiii haud procul abesse : simul , uti noclu clam secum pro- 
fngeret, rogat alque borlatur. lUe animo feroci negai se toties 
fusum Numidain pertimescere : virtuti suorum satis crede- 
re: etiam si certa peslis adesset, niansurum potius, quam 
proditis quos ducebat, turpi fuga incerine ac forsitan post 
pauUo morbo interiturae vitae parceret • Ceterum ab eodem 

soldati armali alla leggiera : queste armi consistevano In uoa spada 
eoa eui eomlisilevao di pimu, in selle ssle e nello scudo» Cou 
queste armi avevano due vaulaggi ; andavano più spedili , ed erano 
da esse difesi non meno che se ne avessero avule delle più gravi , 
perchè anche gli slrali dei nemici eran leggieri . 

Qui Umere et effate ete. Senso: 1 quali cavalieri andando sen* 
a* ordine e sparsamente ricevano si eiie il loro numero sembrasse 
migplore 9 Siila e a luul gli aiiri elle oe lemevano eome di neniel. 

Quitque . Ciascuno d< l Romani • 

Bxpedire, A farsi spedito alla pugaa, a Ébaratwsl del bagagli 
Cbe gli potevano esser di ostacolo . 

Arma aque tela tentare. Far prova delle armi . Qui arma e teta 
suono a sigoificare qu4lunque strumento da guerra. 

Miffidere • Sure inceoio e premo • Aiirl riferisee questo fecbo^ 
agli archi. 

Àdvortum eat , Sotti n lendl Jp«|iiallir<a« 

evi. Quaettorem. .Siila. 

lUii . A Siila e ai suoi. 

Die, Invece di dteij come altrove. 

lae«rfo. Turbato. 

Feroci • Imperterrito. 

Credere . Fidarsi . 

Certa pettit . Distruzione indubitata.. 
eudem . Da .Voluce . 
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mooiius «ti MBtu proÌcifGereDtiir« consiliam approbaUae 
statini milites coenatot esse » in castris ignes ^ aam creber* 
rìmoa fieri ^ deìn prima vigilia silentio eci-edi iaiiet. lain» 
qua nocturno itinere fesaia cunnibaa » Sulfa pariter ehm or* 
tu solia eastra metabatur; qiium eqiiiles Mauri' nuneiaDt» 
lugurtham eirciler duom miUium intervallo ante contedis- 
se. Qttod postquam auditum, tum vero ingens metus nostros 
invadit: credere se proditos a Veloce , et insidila eireum* 
ventos: ac fuere qui dioerent» menu vindicandom , ncque 
apud illum tantum seelus inultum relinquendum • 

CYII. At Sulla , quamquam eadem aestumabat , tamen ab 
ininria Maurum probibet : suos borlatur^ oti fortem aniinum 
ffererent : saepe antea paiicis strenuis advorsum midtitodinem 
bene pugnatom; quanto sibi iopraelio minus pepereisfent^ 
tanto tutiores fere: nec quemc^uam decere» ^ui man us arma* 
verit, ab inermis pedibus auxilium petere , in maxumo metu 
nudum et caec«im corpus ad bostes vertere. Deinde Volocem , 
qooniam bostilia faci^ret, maiiimuin lovem obtestatus* ut 
sceleris atque perfidiae fiocchi testis adessel , castris abire 
iubet. Ule lacrumans orare, ne ea cri^deret: nihii dolo factum; 
magia calliditate lugurtbae, cui videltcetapeculanti iter siium 
eognituin esset • Ceterom quoniam neque ingenteni muliitii- 
dinem haberet, et spes opesque eius ex patre suo penderent » 

Créb9rrimo$. AIDncbè l'esercito sembrasse maggiore» e Glognna 

credesse cbe ivi volesse peraoltare. 

Cattra metabatur . Disponeva il campo. 
Ante etc. Due miglia avanti. 

CVII. Quamquam eadem etc. Sebbene credesse di essere Stalo 
tradito da Voluce pure vieta cbe gli sia falla ingiuria . 
Pameii itrmmii • Da pocM valorosi • 
JIffiif. Prosperameoie . 
inermii . Da inermui . 

Ih maxumo metu. Ov'è maggiormente luogo a lemere» nel mas- 
simo pericolo . 

Iiiudum et eaecum corpus. Quella parie del corpo cbe non è co- 
perla {nudum) di scudo , e non ba eeehi (saermn] per evitare f 
colpi nemici : significs volgere il tergo al nomici . 

Deinde Volucem , ffe. Quindi pregò Giove massimo ad esser te- 
stimone della scelleraggine e della perfidia di Bocco, e ordinò a 
Voluce di partire dal c^impo poicbè si comportava da nemico. 

fiihil dolo factum ; etc. Cioè non essere avvenuto per ingaìino 
Qè suo uè dei padre che Giuguria assediasse il cammino » ma piol- 
loslo per astnsis di Giogurla II qnale per messo di spie avsva esple- 
tato le mosse di Veloce • 

AaftsrfI • Oittguru nou oserà nnUa sperumenie perebè non ^ 
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ittimi nibil palam aasariiin « qtntm ipae ftlios Céstia adeaset : 



Iranaire : aese, ?el praemìsaiSi Tel Ibidem relictk Maona , ao* 
lum ctfm Solla iturum • Ea rea, ol in tali iiegotlo« probata : 
ae atatim profeeti, quia de improviao aeeiderant, dnbioat- 
qne haeaitante lugortba , ineolumea traoaeuot • Beiade pau- 
eia diebus, quo ire intenderant, perrentum. 

GYliL Ibi eam Boccho Numida quidam » Aapar nomiae , 
miiltum et famiimriter agebat; praemisaua ab lusurtba, post- 
quam Sullam accitum audierat, orator , et aubdolc specula* 
tam Bocchi cooailta; praeterea Dabar, Masaogradae filìua,ex 
gente Alaainissae, cetenim materno genere impar ( nam pater 
eiua ex ooncobina ortna erat) , Mauro ob ingenii multa bona 
carus^acceptuaqoe : quem Bocchus fidom multia antea tem- 
pesta tibua expertus , illico ad Sullam nunciatum mittit ; pa* 
ratoin sese fiicere qaae populus romanua yellet: colloquio 
diem , locum, tempus ipse deligeret; consulla seae omnia cum 
ilio integra habere: neu lugurtbae legatum pertimesceret; 



grandi troppe , e perchè lotte le sue sperarne e le forte dipendane 

da Bocco di cui è qui preseuie il figliuolo. 

Per media eius castra eie. Da Piularco abbiamo clie Siila ubo 
andò solo, come dice Sallusiio, ma colla sua guarnigione. Non 
ostaole questo fu grande ardimento . C dopo di ciò uon dee far 
marafiglia che anta lo appresso qoaod* ebbe addicala la dUlatora 
ardisse di andar solo per Rooia • 

Ea ree . Di passare pel campo di Giagurta . 

Vt in tali negotio. Perchè le cose enino in tal termine cbe quel 
consiglio, comecché audacissimo, era il più sicuro. 

Acciderant, Erau sopravvenuti. 

Otto Ire éU* Cioè dove trovavasl Becco . 

CVIU. Agebat . Gooversava , usa?a • 

OraloTs ete. Fu mandato perchè facesse da ambaseiatore , e per- 
chè spiasse destramente (««òdaltf Mpeeulatum) ì disegni di Becco. 

Pater . Massugrada . 

Ex concubina. Da una concubina di Massinissa. 
ifottfo. A Bocco. 

ConiuUa ié$€ omnia eum filo eU. Che egli era libero In lotte 

le c(»se da consonarsi con lui 3 0 che egli non era legato con Gia- 
gurta da alcun impelano anteriore Cbe gl' Impedisse di traiiare li- 
beramente con Siila . 

Neu ìuQurlhae legatum eie. Senso: Bocco faceva sapere a Siila 
cbe non temesse dell' irobasciatore di Giugurta^ onde la cosa si 
trattasse plA liberamente ; e diaefa essere slato da lol aaimesso pa- 
lesemenie queir ambasciatore perchè altrimenti noo era possibile 
guardarsi dalie oecolte lotidie di aioguru • VedreoH» nel eapllolo 
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quo res commutiis licenlius gererelur ; nain ab insidìis eius 
aiiler caveri nequivisse . Sed ego comperior, Boccbum magis 
punica fìde , quam ob quae praedicabat, simul Hoinanos et 
Ntimidam spe pacis attinuisse, inultumque cum animo suo 
volvere solitum , lugurlbam Romania, an illi Sullam Iradis* 
rei: lubidinem advorsum nos , metum prò nobis suasisse • 
CIX. Igilur Sulla rèspondil: pauca se coram Aspare lo- 
quuturum : celerà occulte, aut nullo, aulquam paiicìssumis 
praesenlibus: simul cdocet, quae responderenlur. Postquam, 
siculi voluerat, congressi ; dicil, se missum a consule venis- 
se quaesitum ab eo, pacem, an bellum agilaturus fon t . Tum 
rex, uti piaeceptum, post diem deciinum redire iubel; ac ni- 
bil etiam nunc decrevisse , sed ilio die responsurum : deinde 
ambo in sua castra digressi. Sed ubi plerumque noclis pro- 
cessit, Sulla a Boccho occulte arcessitur: ab utroque tan- 
lummodo fidi interpieles adhibentur; praelerea Dabar inter- 
Duncius, sanctus vir et «eiiieolia ambobus* Ac slatini sic 
re& incipit : 

ex. « Numquam ego ralus som fore, uti rex maxumus in 
bac terra, et onioium quos uovi, privato bomini^^ratiam de- 

scgueuie che di poche cose si trattò alla presenza di Àspare e che 
le altre si couclusero segrelameute . 

Punica fide . La panica fede |nimò In proterliio a sigaillcare Iih 
gannn e perfidia. 

Ob quae etc. Cioè per guardar si dalle insidie di fiinguria • 

yumidam . Aspare . 

Attinuiése . Trallencsse . 

Lubidinem advorsum no$, etc. Che il suo maltaleolo coulro dt 
DOi lo persuadeva a dar Siila a Giofnrla , e ebe 11 tlmere de* Ro«* 
inatti k> confortava a tradire Giugurta . 

CIX. Re$pondir4mtut , Da Becco alla presenza dell' ambaseiaior 

di Giugurla . 

Voluerat . Siila . 
A consule . Da Mario . 
J^aeceplnni* Da Siila. 
Ambo • Siila e Boceo. 
Procestit. Trascorse. 
internuncìus , Mediatore . 

Sanclut vir . Uomo di fede incorrotta e spacchiala . 
Ex tenlentia ambobut , Accetto ad ambedue , cioè a Siila e a 
Bocco . 

ex* In hae ierra . In AfArlea • Aggiunge et omninfli o^ot notHL 

perchè era poco l' essersi chiamalo II re piìi grande dell' Affrici) . 

Privato . Non re . Questo barbaro si diflénde io vanti per far 
parere più prezioso il suo tradimento. ^ 

Gratiam debere . Fossi obbligato * 
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berein . Et , hercie, Sulla , anle te co^nitum « miiltis oranti- 
bus, aliis ultro egomet opein luli , nullius indigui . Id inimi*- 
nulum, quod ceteri dolere solent, egolaetor: fuerit mibi pre* 
tiufi) , eguisse aliquando amicitiae (uae, qua apud animum 
meum nihil carius babeo. Id adeo experiri licet: arma, viros 
pecuniam, postremo quidquid animo lubet, sume, ulere : et, 
quoad vives, numquam redditam gratiam pulaveris; seniper 
apud me integra erit: denique'nibil, me sciente, frustra vo« 
les • Nani , ut ego aestumo, regem armis, quam munificentia, 
vinci, minus flagitiosum. Ceterum de republica vestra, cuius 
curator bue missus es, paucis accipe. Belhim ego populo ro- 
inano nequefeci, neque factum umquam volui , fines nieos 
advorsum armatos armis tulus sum. Id omìlto, quando vobis 
ita placet: gerite, uti voltis, cum luguitba hellum. Ego flu- 
iilen Mulucham , quod inler me et Micipsam fuit, non egre- 
diar ; neque lugurtbam id inlrare sinam : praeterea, si quid 
mcque vobisque dignuni petiveris, baud rcpulsus abibia. » 



Et, herele , Sulla, eie. Senso : E invero prima cb' io ti cono- 
scessi , o SììUì, da molli riehiesio> a molli spontaneamente dèui 
•occorso, c di nestiino ebbi bisogno. 

M imminutum, eU. Cbe mi sia loltA 41 Bon dare lo Mesto afn- 
to , niH che sia obbligalo a chiederlo agli altri» 

Fuerit mihi pretium. Sarà per me un guadagno. 

id . . . experiri li^tt» Cioè Che non vi è per me cosa più cara 
della ina amicizia . 

Qmtad vivu , fmtifiiaiii r$dditam gratiam eie. Finebè tIwoÌ 
■00 credere mai che lo ti abbia coutraceamblalo de* tool beuefltil : 
io li sarò sempre debitore come se mai non li avessi reso aleno 
contraccambio. Qui si allude alle cortesi accoglienze cbe Siila fece 
agli ambuscialori di fiocco spogliali dai ladroni geloii . Bocco vuol 
farsi amico Siila, ed esagera in parole officiose. 

Denique nihil , me tcietUe , eie. Non avrai mai a dolerli di aver 
voluto. qualche cosa per messo mio: fiirò tutto quello che tu vorrai 
da me. 

iVom . . . regem armie , ete. Perocché per un re è meno ver- 
gogna esser violo dalie armi che daiia rnuuittceasa» cioè dagli al- 
trui benefìzi i. ^ 

Fines meoe • . . tulus sum. Tulus sia invece di lutatisi o plul- 
toslo di f «Huf dal verbo luior • Becco verameoie non si era con- 
lenialo a ilifeodere i confini del suo regno, ma avea portala la 
guerra ai Romani In Numidia . 

Id omitto . Lascio di fjr ciò . 

Flumen . . . non egrediar • Non uscirò dai coufloi del mio re- 
gno passando il Muluca, 

flisud npisii^ oMOla. Noo avrei repulsa* 
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CXL Ad ea Sulla prò se breviter et mòdice ^ de pace et 
de eemimiiitbuf rebus, muUis dìsseruit. Denique regi patisfa^ 
city qood' potliceatur, senatum et popiiluin ronianum, qu0- 
niam amplttis armis valuissent, non in graliam habituros: fa- 
ciundum aliquid , qiiod illorum magis , qiiam sua , retulisse 
videretur . Id adeo in promtu esse, quoniam lugurthae co* 
piam haberet: quem si Homanìs Iradidisset, fore, ul illi plii- 
rimum debereliir; amiciliam , foediis, Nnmìdiae partem, qiiain 
nunc peteret , ultro adventiiram . Rex primo negitare : affi- 
nitaleiiif cognationem, praeterea foedus inliM venisse; ad hoc 
meluere ne, flii^a Gde usiis » populariiim animos averterei, 
quìs et lugurtha carus, et Romani invisi erant: denique sae« 
pius fatigatiis , leniter et ex voluntale Sullae omnia se factu* 
rum promìtlit. Ceterum ad sìmulandam pacem , cuius Nu* 
mida, defessus bello, avidisstimus , quae uliiia visa, consti- 
tuuat. ita, composito dolo, digrediuotur • 



CXI. Pro se brwiter et modiee. Siila rispose brevemente a quel- 
la parie dei discorso di Bocco che riguardava il suo privato vantag- 
gio, e fu parco nel rendtirgli le officiosità ricevute. 

Quod polUceatur , etc. Il seuato e il popolo romano non ter- 
rebbero per bcui-ficio ciò ctie Bocco promelie nel suo discorso^ 
eioè il desistere dalle armi • 

faciundum aliqnid, «le. Doversi fare qualche cosa che sem- 
brasse più rilevante per essi che per lui stesso . Il che in sostanza 
vuol dire che il desister dalle anni è più a vaniaggio di Bocco già 
vinto , che dei Romani vincitori : essi vogiiooo da lui un servigio 
che sia loro più utile. 

M • « • 1» prampiH Me, Esser Riclle a Bocco il Dire cosa al Bo- 
mani più utile. 

Numidiae partem, etc. Quella parte di Numidia che Giugurta ave- 
va promessa (cap. XCVII) a Bocco gli verrebbe ora sponiaueamenie 
anche senza cercarla se conse$!nasse Giugurta al Romani • 
• Foedus . Fra esso è Giugurta . 
Ftuxa lidi . Perfidia • 

Ceterum eie. Del resto stabillscoao quelle cose che sembrano 
etili a simulare la pace di eoi Giugurta stanco della guerra era avi- 
dissimo . 

Ad simulandam paeem. Affinchè Giugurta credesse che anche se- 
colui si faceva la pace . 

Composito dato. Composto P inganno con eni tradire dogunsé 
Ci resta una medaglia rappresentante Bocco con la testa dola d' «ni 

diadema e con le spalle coperte di una pelle di leone rannodata 
sotto il collo: nel rovescio si vede la notie che sopra un carro 
tratto da due cnvalii traversa un cielo stellato . Ciò vogliono si ri* 
ferisca a questa conferenza notturna tra Siila c Bocco. 



CXIL At rex postero die Asparem, lugurlhae legalum, ap« 
)>ellal: sibi per Dabarem ex Sulla cognilum, posse condìlio- 
nibus bellum poni: quamobrem regissui senlentiam exquire^ 
ret. Die laetus in castra lugurlhae venit. Deinde ab ilio cun- 
eia edoctus, properato itinere, post diem oclavum redit ad 
Bocchum, et ei nunciat, lugurtbara cupere omnia quae iinpe- 
rarenlur Tacere; sed Mario parum conudere: saepe antea cum 
ìmperatoribus romaois pacem conventam frustra fuisse. Ce- 
teruni Bocchus, si ambobus consulluin, et ratam pacem vel- 
lel, darei operam ut una ab omnibus, quasi de pace in collo- 
quium venirelur: ibique sibi Suilam Iraderel. Quum taleni vì<* 
rum in poteslale haberel, fore, uli iussu senatusalque populi 
romani ìoedus fierel: neque hominem nobilem, non sua igoa* 
via, sed ob rempublicam, in hostìum potestale, reliclum iri* 

CXlll. Haec Maurus seciim ipse diu volvens tandem prò* 
misil. Ceterum dolo, an vere , parum comperimus: sed ple^ 
rumque regiae voluntales, ut vehemenles, sic mobiles, saepe 
ipsae sibi advorsae. Poslea tempore et loco constiluto (in col- 
loquium uti de pace venirelur), Bocchus Suilam modo, modo 
lugurlhae legatuni appellare, benigne babere, idem ambobus 

CXII. CondiUonibui • Cioè non ad arbitrio dot vinetme m «e-' 

eondo i palli da subllirsi ira una parie e l' atira • 

Bellum poni. Terminarsi la guerra , far la pteo* 

Cuncta edoctus . Hicevuli luui i maudali . 

Pacem conventam fruttra. Essersi invano convenula la pace* 
Allude al iraiialo fallo eoo Calpuroio e con Aulo, e rollo dal senaio • 
Vedi cap. XXX. XXXVliL XXXIX: paeem tan^mitm è tocuione rara. 

CH9mm tU, M rotto se Bocco volesM ebe al giovaste ai! aaiU>e- 
dae cioè a Gìnguria e a sè , e si formasse mia stabile pace ecc. 

Neque hominem nobiiem , ete. Che nn uomo nobile venule io 
poter de^ nemici non per propri» ignavia per causa della Kepub* 
hlica non si lascerebbe in mano de' neittici . Giugurla sapeva beue 
che quelli divenuli schtafl per loro ignavia uom al riaeaiianiv* dal 
nemici , ma che qaelli veoaii io poter del aomieo per canta della 
Rapobblica si riscattavano a qualuuque prezzo. 

CXflI. Baec Ulaurut eie, B occo coosiderando seco slesso lunga** 
mente le preposizioni di Giugurla promise di dargli in mano Siila* 

Dolo , an vere . Cioè se la sua promessa fosse ftula o verace . 

Sed plerwnqut «le* Ma In qualunque modo Mette la eota» fmro 
vooiti aver poca fldauat aacbe oei serU propotill dal re ipercliè le 
loro voglie sono raobiU e eoairadlltorie toveale. 

Legatvm . Aspare. 

Benigne haàere , Trattare bcuigfiameote* 
idem ambobut poHiceri, Cioè di dare Giufirlta Siila, e Siila al- 
l' ambasciaiore di Giugurla» . 
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polHceri : iUi pariter heU« ac «pei bonae pieni • Sed aode ea, 
quae proiumafuitantediem collòquio decretum, Maurua ad* 
hiliilia amiciSt ac ataUm , iminulata folunlate remotit, dici- 
tvraecam ìpte multa agilavisae, voUu corporis parìler atque 
auioio varfua: quae acilicet, lacenle ipso » occulto pectoria 
patefecisse. Tamen postremo SuUam arceaslri iubet, el ck 
etua aententia Nomidae in^diaa leiidit* Deinde • ubi diea ad- 
venit , et ci nuncialum est » luguriham haud jprocul abesse; 
cum paucia amicia et quaestore nostro, quasi obviiis hono- 
ris caussa , procedit in tumulum GiciHamum visu insìdianti- 
bns. Bodeas Numida cum pierìsque necessariis auia, iner- 
mus, ut dictum, accedit; ae statim, signo dato, undìque 
simili ex Insidiis in?aditur« Geteri obtrnncati : lugurCba Sul- 
lae vinctus traditur, et ab eo ad Marium deductus. 
GXIV. Per idem tempua advorsam Gallos, ab ducìbos no- 



AdhibUit amidi. Chiamali a consiglio gli amìcK 

Bemotit . 1 niedesimi amici poco fa chiamali . 

VoUu eorporii. VoUu qui &fgoiAea 11 colore della faccia e il ge- 
sto , il molo e tulio il coiiiegno della persona . 

Quae scilieet , ete. Il cbìannife e rimandare repentinamente gli 
amici, il canibinrdi colore ecc. mvoifestarooo gl'interni &egreU del- 
r animo suo, quantunque ei volesse col silenzio occultarli • 

Ex eius sententia . Siceome «"gli avea domandalo » 

Di0s . Il giorno destinalo al colloquio • 

Bi* A Boeeo. 

Fro9$dii etc. Si avanza In laogo eletaio II quale gl'Insidiatori 

potevano veder r^cìlmente. 

Meri . Tulli i oimpaffni di Giu^urta tranne lui . 

iugurtha SuUae vinclut ti adUur . Così dopo lunghi travagli di 
guerra GiugurUi, il Aero leone del dcserlo, spossato e tradito venne 
lo potere del oemlei • Il mtfdo della vliioriM non fit certameole al 
Eomani onerevole^ ma « ssl ne esultarono come di un fatto glorio- 
so, e Siila ne menò vanto per mila la vita. Egli fece incidere il 
fallo nelP anello di cui u>ò sempre per sigillare le lettere. L'inci- 
sione rappresentava lui assiso sopra una sedia curule m\V alto che 
Bocco inginocchiato gii offriva un ramo d'olivo, e Giusurta con le 
mani legale dietro le spalle* Onesta osietitaslane feri vivamente 
r animo di Mario già iuasprito datile dic^^rle ebe toglievano a lui 
r onore della guerra tuimidica e ne aiiribuivauo lutto il merito a 
Metello e a Siila. Egli divedine apiTtamente nemico di Siila, e Siila 
di lui . Presto scoppiò la guerra civile , le stragi contaminarono Ro- 
ma ^ e s'affretlò il regno della tirannide. 

CXI?. Fff id$m ^empwf • Ciò non appartiene alla guerra Glugnr- 
Una 5 ma mostra la causa per eoi Mario fo fallo console la seconda 
volta. 

4Ìdeor#i<m GaUM • • • 0. Cat^ione et 41. JtfaiiMo. La guerra er» 

SALLVSTIO * .13^ 
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f Iris, Q. Caepione et M. Manlio male pugnatum: quo metu Ita- 
lia oninÌ5 contremoerat • lllique et lode usqoe ad nostrani 
memoriam, Romani sic habueresalia omnia viKulì suae pro- 
na esse; eam Gallis prò salute, non prò gloria certare- Sed 
posCquam belluni in Ntimidia eonfecium , et lugurtham vin- 
ctnm adduci Romam nunciatum est ; Marius consul abseos 
facluSf et et decreta provincia Gallia; isque kalendis ianuartb 

stala coi Cimbri e col Teoloni di sehialiii germanica , ai quali si 
erano uniii gli Ambroul e I Tìgurhil popoli galli . I Romani col on- 
me'di Galli compremlevano Galli e G<tiiihiiì . li vocabolo Germauia 
era nuovo ai leinpi di Sallu^ilo , e quiudi non è maraviglia se egli 
chiamò i Germaul col u<ime di Galli . Due popoli liuo allora scotio- 
sciuU ai Romani, i Cimbri e i Teuluui, veneudo dalle rive del BaU 
lieo, saccbegglarou Pulirla, baiierouo nel Nitrico II console Papirlo 
Carbone» si sparsero devasialori per gran iraito di paese, e onillsl 
a varie pnpohiziMni delle valli dell'Alpi elveilche, in numero di tre- 
cento mila pcneirarono nella Gallia^ e messan» a devastazione e in- 
cendio la parie cciiirale, si riversarono nella nuova provincia ro- 
mana, uccisero presso al lago Lemano il ctuisole P. Cassio e gli 
fecero passare sono II giogo V eserelto . Andarono contro questi 
vincitori tr<>miMidi Servilio Cepione (cons* nel 648) e M. Manlio 
(cons. nel 6i9) ma venuti a ballagUa'si combattè disgraziatamenie 
(male pugnatum), come dice Salinsiio ; perocché di ottanta mila 
soldati e di ({uaranla mila schiavi o s^rvi d^ esercito si dice che soli 
dieci scampassero . Alla terribile novella tutta l' Italia si empì di 
spaveoio e sarebbe siala finita p«!r essa se Mario non vi era. Nel 
gran pericolo cessarono contro di lui gli odii e le invidie. Scaoro, 
r.rasso e perfino Metello si accordarono di affidargli il consolalo e 
il comando delle armi. E^li fatto console assente ^ quantunque le 
leggi il vietassero, marciò contro i barbari e 11 distrusse con im- 
mensa strage ad Aquae Sewliae (Aix} e a Vercelli. 

lUiqut H indi ite. Senso: I Romani ebe vivevano a tempo di 
quella sconfitta e quelli cho vissero dopo fino alla nostra età furono 
di quesla opinione {sic habuere) che tutte le altre imprese erano 
facili al loro valore , ma che in quesia guerra coi Galli si combat- 
teva per la conservazione e iutegriià della Repubblica, uoo per la 
gloria. 

Hi^rlAoNi vineUm . Legalo al carro di Mftrio . 

Contul . . . factus . Cioè fallo console per la seconda volta . 

Kalendit ianuariis . . . triumphavìt. Mario ricondticendo il suo 
esercito di Libia in Italia prese possesso del secondo consolaio il di 
primo gennaio del 650, e nel medesimo tempo entrò trionfante in 
città riportando da quella guerra tremila setiecenlo libbre d'oro In 
vergbe, cinquemila seliecenio sellaniacinque d' argento, e ventoi* 
tornila settecento dramme in danaro . Glogurta con due figli era 
incatenalo al suo carro. Una turba immensa schiamazzante e insui-> 
laute traeva a vedere 11 fiero re cbe aveva sì lungamente difeso il 
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magna glorki consul Iriumpbavil. £a tempeslale speg ai^ue 
opes civilalis in ilio sitae . * 



suo regno con valore degoo di miglior fortuna. Ne) vedersi fallo 
tpetlacolo alte turbe egli détte io tali fremiti die là creduto impaz- 
ilio • Lo fetiaroDo nel carcere Taillaoo ove poi ftirono ncdil auebe 
i complici di Caiilina. I carcerieri per avidità delle sue spoglie gli 

laceraroDO II rnauto, e gli strapparono parte delle orecchie per pren- 
derne le gemme pendenti : ivi in cupo a sei giorni fiìiì di fame al- 
Veià di 54 anni dopo un regno di 15. Eutropio dice che fu strango- 
lalo. Alla fine di molli manoscritti anticbi di Sallustio si trovano due 
versi 1 qoall falsameiiie dicono die Gìagaru ia predpitato dalla ru- 
pe Tarpeia. 

Si etipis ignotum iuguriha» ditctn lifiliii, 

Tarfteiae rvpit jntliu$ ad ima futi- 

De^suoi due figli Iralti schiavi con lui, Osinta fu messo in pri- 
gione a Venosa d^ onde a tempo della guerra sociale fu tratto da- 
gl'italiani che l'ornarono delle insegne reali per servirsene a far 
disertare la i^aTalleria aamldica dal campo romano . 

La Numidia fìi divisa io più parti . I Romani unirono ali* impero 
<|uella che confinava colla loro provincia di AfiTrlca; dèltero a bocco 

10 premio dell'infame tradimento la parte limitrofa ai M:)uri che fu 
appellala col nome di nuova Mauritania: e il resto fu diviso tra lem- 
psale e iarba nipoti di Massinissa. A lempsale successe Giuba suo 
Iglloclie nella guerra civile combauè contro Cesare, e vinto a Tapso 
si détte la morte. Il vindtore riunì tutu la Numidia ali* impero ro- 
naho. Augusto rese a Giuba 11 il regno paterno. A questo successe 

11 figlio Tolomeo avuto da Cleopatra Selene figlia di Marcantonio e 
di Cleopatra d' Egiito . Morto lui la Numidia non ebbe più re e fu 
ridotta in provincia^ e da questa condizione non valse a torla un 
fivnida detto dai tiomaul Tacfarinata cbe lo tentò sotto Tiberio . 
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ARGOMENTI 



l> Chs fi de*t MKW II gloiii ma pib colle forse deli'ingegoo cLe eoa qoelk del 
corpo. 11. In ofoii eou .pvò noltinìaM It forai deirenimo, • noo viti ehi ti dà tilt 
viMettè. 111. Bello è II fare cu«e egregie e In tcrivere qaelle (lilto deallri. StUoiUo 

da prima si dèlti* «gli affari . IV. Saltuslio lasciate le pubbliche faccende siubiliscc «criter 
istorie e comincia d^lla congiura di raiilina. V. Indule di l'atilina. VI, rrimi lompi di 
Roma. 1 re ed i coosuli. VII. La lib«>rlà sulleva gli uomini alle grandi imprese; e Bo- 
om imawRMmeoto ti noefewe. Vili, le geste dei Greci fieno pili celebrate cbt 
^mIIo dei BooMoi . IX. «Uittnmi dei primi Bomaoi. X. Le cooqiiMe e le ricelieiio wr< 
vertooo la Repubblica. II. Terribili elTeiii delh TÌttoria di Siila. XII. Ogni OMiiendI 
▼izii deturpa la città - XIII. «'ontimiazionp dpMo stesso argomento. XIV. In tanta corro- 
sione Catilina era amico a tatti i ribtidi, e nulle lusinghe adescava la gioventù. XV. Di- 
pneiione eui primi miafatti di faiilina. XVI. Catilina addeslmndu la giovenlìi a male 
opere ri proeaeeia eompafni per opprimere la Bepobbliee> XTll. Catilina eon>oeai fio»- 
figoi. Loro nomi. XVIII. Prima oongiura di Catilina eoo Anlronb e Piaono* XIX- Fi- 
Bone mandato questore in lapagna ò ucciso per TÌa. XX. Allocus one di Catilina ai con- 
giurati. XXI. Catilina tu grandi promesse ai congiur^tt'; e •tciocilip l'adunanu. XXII. Giu- 
ramento dei coapiratori • XXlll. Q. Curio scopre la congiura a Fulvia . Cicerone è fatto 
aooaolo per Tanoo ti i. XXIT. Bletti i noori conauli, t^iitina prepara la guerra e cercai 
ainti da ogni parto. XXT. Seapronia entraa parledellaeonginca. Indole di lei* XXTl. Ca- 
tilina richiede il cooaolato, insidia vanamente Cicerone, e stabilisce la guerra. XXVII. Ca- 
tilina manda alcuni dei suoi satolliti in varie parti d'Italia, e ad altri manifesta il di. 
visamento d'uccidere Cicerone. XXVIII. Due congiurati tentano in vano di uccidere Ci- 
cerone. Macchinasione di Manlio in Etniria. XXIX. (^•icerune maniresla il pericolo al ae- 
■alo. ProrvadiaMoto por aaWaro b BepabMiea. XXX> Si mandano aranti a tener in do- 
vere 1* Biraria, il Pioano e la Foglia, o ai tiene la eiuA ben gnardato. Fremii prooMiri 
a chi riveli la eonf^Ha* ZXÉI* Sparento di Boroa. Catilina va in senato e alle veementi 
parole di Cicerone risponde con preghiere e minacce. XXXH ('.iiilina va al campo dì 
Manlio, e lascia Cetego e Lenlulo alle stragi e agli )ncendii. XXXili. Lettera di Manlio 
a Q. Marcio re. XXXIV. R sposta di Marcio. Catilina aonunsia falaamente d'andare a 
Sarailia in eeiglio. XXXT. Lettera di Catilina aO- Gatnlo. XXX VI. Catilina o Ihniio 
dichiarati nemici della patria . Preparai ivi per la difesa della Repubblica . XXX VII. Per- 
ehò Catilina avease tanti seguaci . XXXVIII. Come supite in Ruma le discordie civili si 
risvegliaeser di nuoTo. XXXIX. La plebe menomata di potere per l'ingrandimento di Pom- 
peo ripiglia animo sotto Catilina . XL. Lentulo per meno di Umbreno eccita a rivolta 
gli Allobrogi e manifesta loro la congiura. X U. Gli Allobrogi svelano la congiara. XLII.OIÌ 
oariMarii di r^Ulina portorbaw» ia Gattb o Plulìa. XUII. DirlaanMid divorai dai eoo. 
|i«oli . XXIT. Oli AUobfOfi oit«goM dal oonglirati tt gionoMOlo ia iterino . Latlaro 
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di LentiiloaCalilini. XLV< Voltiircìo è arrestato cogli illobroRi a Ponte MìItÌu. XLVI. Il 
Cuutule «duna il senato od tempio ddla Coacordta e tì fa reaire i capi delU coogiu- 
rt • XLTII* 11 tsMto teofurta ogni eom gurdiffe i etpi Mia eongiurt • XLVIII. ìm 
fUht levt a drio CfaanNW • Lodo Tar^info miofa apia della eoagian aeeaii Craa* 
ao • XL1X. Inutili sfuni di Calalo e di Pisune parebò Ccaara da accusato . L. Gli amici 
dei congiurati tentino di liberarli a forza dalle carceri, ricerone chiede al senato il de* 
stioo dei rei. LI* Oraxione di Ginliu Cesare. LII- Oraiione di M. Porciu Catone. LUI. il 
aeaaCo fentcaiia aecoado il parer di Catone . Digressione per venire alle lodi dì Calooa 
t di Caaai». Ll¥. ladde di Catone e di Geaare. LT. Sopplinodi Lentnlo e daiUaUri 
caraerati . LVL Come Catilina mandava in lanflo la battaglia con Antonio aspettando gli 
avTenimenli dì Roma . LVII. Catilina ridotto alle strette stabilisce di tentar la battaglia . 
LYlll. Parlata di Catilina ai suoi soldati. LIX. Catilina ordina le sue scbierc: lo stesso 
fa Patreiu laogotencnte di Antonio • LX. Si combatte Tslorosamente da ambe le parti . 
Catilina h neeieo* LXI Aipeiti» dd eampo dop» )a battaglia . 
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U CONGIURA 

pi 

GATILINA 



I. Omnis homines, qui scse student praestare ceteris anima- 
iibus, summa ope nili decel vìlain silenlio ne transenni , ve- 
luti pecora, quae natura prona alque ventri obedientia finiit. 



1. Omn\$ Aominei . Omn%$ è accusativo contrailo da omntii usa- 
to dagli amichi a imlUBione dei plorai i grecL Nel primi quattro ca- 
pitoli Sallustio espone le ragioni che lo mossero a scriver la storia, ' 

e le sue idee procedoo così . Conviene all' uomo lasciare qualche 
memoria di sè : ciò si oiiieoe meglio colte forze deir ingegno che 
con quelle del corpo . Si acquista gloria col fare le beile imprese 
e col descriver le fatte dagli altri . Sallustio dapprima si rivolse ai 
pubblici afliiri ; ma troTatili pieni di molestie si ritirò affatto da essi 
e si messe tatto nello scriver le gesta del popolo romano* ---E qui 
come altrove Incontriamo atti pensieri^ egregie sentenze nobllmen- , 
le espresse, ma che a rigore niente hanno che fare col soggetto. 
Pure de' suoi senliraeoti vorrebbesi che la gioventù facesse tesoro 
per usarne di scudo contro le sonnifere e abiette dottrine della 
materia le quali uccidono tutta T energia degli spiriti. Chi non cura 
la ttomioania che viene dal generosi fatti « ma si appaga solo del 
Inssi diletti corporei, è degno di appartenere alla fiimigHa del bmttl 
animali^ che Circe nutriva di galle* 
Celerit animalibus . I bruti . 

Summa ope eie, A tutto potere. Bisogna stadiarsi di non pass^ir 
la vita in silenzio, cioè senza fare cose onorate le quali ci acquisti- 
no nominanaa fìra gli uomini* Danto esorta a dò stesso là ove dloe: 

GoMÌderato It voitit mommi • 

p8Uì non futle a rirer come broti. 
Ma pi>r seguir virtiite e conosccnta . 

Prona» Curve, col muso a terra. Ovidio {Mei, l): 

Pronofv* cum ipectem anvnolia cirfera Ufram, 
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Sed nostra omnis vis in animo el corpore sita est: animi im- 
perio, corporis sei vitio magis titiinur. Aileriim nobis cum 
ais,alierum cum bi-ihiis commune est. Quo mibi recliusesse 
videtur ingenii quam virium opibus gloriam quaerere, et, 
quoniam vita ipsaqua fruiinur brcvis est, memoriam nosUi 
quam maxume longam eiBcere . Nani divitiarum et fonnae 
gloria fluxa alque fragìlis est; virtus tiara aelernaque habe- 
tur. Sed diu magnum Inter iiioiiales cerlainen full, vine 
ctjrporis, an virtute animi, res mililaris magis procederei . 
Nam et, prius quam incipias, cousullo, et, ubi consulue- 
ris, mature facto opus est. Ita ulrumque, per se indigens, 
alterum alterius auxilio veget . • 

II. Igilur initio reges( nam in lerrisnomen imperii id pri- 
muni fuit) diversi, pars ingenium, alii corpus exercebanl: 
etiam tum vita hoiuinum sine cupidilale agitabalur; sua cui- 

Animi imperio. L'animo è dcsiiiialo a comnodare , il corpo a 
servire. Seneca {Episi. Hi.) dict^: Res noiter est animui , 

^ AUifum nobii cum dit , aiterum ete. L' animo dolalo d' ioleUi- 
geoza e volontà <*oe. el avvhiua a Di» iiiit»tligeiiia suprema , mentre 
Il corpo» di cui è propri» solanieule sentire e nppeiire, ci accoma* 
na coi bruii che pur si'iiinno e nppeilscono. Oiidt; potendo noi ac- 
quistar gloria c<ille forze dell* animo e dei corpo, Crrlameiile è co- 
sa più nobile acquistarla con quelle dei primo , cioè mercè delle 
opere dell* ingegno . 

fluma.. Fuggevole, labile. La bellezza e le rlecbeaie haono come 
I fiori la vita di un ginruo, perciò è ben misero, come caniava II Pe- 
trarca, chi la sua sprme vi pone. La Sola virlò è nobile ed eterno 
possesso [elara afternaque habetur) e nessuno può loglierci-la. Qui 
il verbo habetur rilieiie nula la sua forza primiliva di possedere , 

Diu magnum . . ,.c€rtamen. Fu lunga e. grande contesa fra gli 
«omini se alle fiiccende guerresctie giovi più la forza del corpo o 
l'energia della menie . 

ConsultOj etc. Prima fa meslieri di consiglio e di deliberazione, 
poscia le cose consigliali' si debbono celermenie mandar ad effetto 
(mature facto) : consulto si riferisce alla virtù deli' animo > facto 
alla forza dei corpo . 

Vtruwtqut, L'animo ed il corpo. 

Veget. Verbo anlic<» per viget: di qui vegetus e vegetare, 

II. initio. Nei tempi primilivi quando si f.ihbiicavan le cillh . 

Diversi. Si governavano diversamenie, secondo le diverse iocll- 
uazioni: altri esercilav.ino il corpo, altri l'ingegno. 

JBtiam tum etc. La vita degli uomini si passava per anco senza 
^idltà deir alimi , e ognuno era contento del proprio . Qui lo alo* 
rico morde indireLtamente l suoi tempi c<irrotiÌ . Se lo pnlesse far 
con coscienza ve lo dica la sua vita . Il verbo agitare per agert si 
if «va ipeaso in Sallastio . li MacliiaveUi che avei a avoUe e coaal* 
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qtie salis jplaccliftiit • Poste a Yf»ro qiMui in Asia Gjrttt, in Grae- 
eia Laeedaeoionìi et Albenienses» cot'pere urbes atque oatio^ 
nes anbigere, lubidineiu dominandi cauMani belli babere^ 
mamma in gloriam in maxumo imperio pula re ; tnm demom 
periculo alque nt*gotiis compertum eat in bello piurtmam in- 
genium posse . Qiiod si regimi atque imperaturum animi tir» 
tus in pace ita iiti in bAto valeret, aeqiiabilius atque coi^ 
atanlius sese res humanae haberent; neqiie aliud alio ferri, 
neque mutari ac lìiisceri omnia cerneres. Nam imperium fa- 
cile bis arlibus retinotur , quibiis initio partum t st . Yeruin 
ubi prò labore desidia, prò conlinentia et aequitate hibido 
atque aiiperbia invaserà , fortuna simui cum moribus immur 



derale altentamente le istorie pare che non credesse a quesil secoli 
d*oro laolo vanlaif. c II mondo, egli dice, è sialo sempre ad nn 
medesimo modo tanto ih ! buono quanto nel tristo, e Ai sempre In 
un modo abitato da uomini clie lianlio afulo sentire le medesime 

passioni ». 

Pottca . Unisci a questa parola il quam che è dopo vero . 

Cyrm . Ciro valorosissimo re di Persia elle visse nel secolo sesto 
atantl 1* era volgare feee grandi eoui|oÌsie ; vinse Creso re di Lidia, 
superò B^ibiloniri, trasferì P impero ivi M- di al Persiani, e coman- 
dò a regioni vasti ^si(nt>. Anche prima di lui furono conquistatori Se- 
9oslri , Semiramide e Nino, ma Sallustio ricorda specialmente Ciro 
perctiè le storie più antiche si tenevan per favole. 

Lubidinem doininandi . E allora e poi la più parte delle guerre 
oaeque dalla sfrenala voglia di dominare; fu riputato più glorioso 
chi acquistava domini! più vasti; e qmssta gloria dei re era pbinto 
e dolore dei popoli . 

Periculo, Alla prova; di qui parfottlnm fac$res sperimentare. 

Negotiit. Nel trillare gli ..ffari. 

Imperatorum . Tutti quelli che in pace o io guerra comandano 
al popolo. 

Valer et. Mostrasse tutta la sua fona* 

AequabiUus etc. Se i re esercitassero l' ingegno in pace come 
in guerra, più ordine e stabilità avrebbero le cose umane; nè le ve- 
dremmo sempre mutarsi e confondersi. 

Bis artibut . Con (|uel consigli , con quella maniera di agire > 
cioè eoi sapiente reginte, eolla glusllsia e colla fortexsa. 

Lubido. La smania di fare tatto ciò che talenta « come cole! 
(Dante« inf. V.) 

CIhb libito Te* licito in tua Ipgge. 

Questo vizio si oppone alla continenza che tiene 1* nooM» deniro 
i limiti delP onesto e M giusto. 

invasete . Sottintendi citei, rempublicam. La desidia, la libi- 
dine e la superbia a guisa di Oerl nemici invadono gli suil e il re- 
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tatur . Ita imperìum semper ad opturoum ^uemque a minus 
bono trausfertur. Quae homines arant, navig^ant, aedificant, 
virtuti omnia parenl. Sed multi mortales, dediti ventri atque 
sumno f indocti inciiltique, vilam sicuti peregrinantes tran- 
segere; quibus, profecto contra naturam, corpus voluptati, 
anima oneri fuil. Eorum ego vitam mortemque iuxta aestu- 
mo, quoniam de utraque siietur. Yerum enim vero is demum 
mihi vivere atque frui anima videtur, qui, aliquo negotio 
intentus, praeclari facinoris aut artis bonae famam quaerit. 
Sed in magna copia rerum aliud aiii natura iter oatendil* 

«inane gaastando le armi, le leggi j i eostani e Idill I foDdameDtl 

^el Tiver civile. 

Arant, etc. Senso: Anche P agricoltura « la navigazione e i^ardii- 
lettura non prosperano senza l'ingegno. 

B9im ««litri. GII nomini ehe Mi tatti ai diletti della gela • del 
sonno non si adornano l' auimo di dourina e di genlilezaa , nè si 
fanno conoscere agii altri, passano la vita come peregrini i quali 
andando d'un paese in un altro e non lasciando iu nessun luogo 
memoria di sè rimangono a lutti ignoti ed oscuri . 

Cantra naturam . Perchè secondo che ha detto in priuelpio , la 
oaiara vwile ebe l'anime eomandi e il corpo obliedisea* Anclie il 
Petrarca poetando dieeta: 

La fola, il sunno e fodoie piume 
Hunno del mondo ogni Tirtìi sbandita; 
OoU'è dal corso auo qiiaai amarrila 
Ilotift Mitra tinta dal ««MCana. 

CorpiM ifolMptaii, anima éU. A coloro cbe dtletltDdosi solo dei 
piaeerl del corpo quello solamente curano con ogni delicateiis,ranl- 

ma è a carico, perchè essendo proprio di questa razione e il mo- 
to , essi avvezzi al torpore e al sonno la sopportano come gravis« 
Simo peso. 

hixta aettumo. Stimo dei pari. Quelli che per belle azioni non 
tene parlare di sè sono gli slessi muto thl clié morti. A tutti co- 
storo sta bene la segaente iscrizione. 

l]n epitaffio corto» 
Pietro Tiveya, è morto. 

A che vale una lunga vita silenziosa e oscura ? É meglio , dice 
un poeta, un giorno dell'esistenza dell'uccello^ esistenza di canto 
6 di volo; meglio il minuto del fulmine, minuto di fragore e di 
luce , che il secolo del verme dei sepolcri . 

Ffriim eiHsi vero. Ma certissimamente. 

Aliquo . inreee di alieui . Forse anticamente dlcevasl aliquo an« 
€he al dativo, come secondo Donatp dicevasi nnilo e non imiM^ 
solo e non soli. 

Facinoris . Dal verbo faeere . È voce che prende qualità dagli 
aggiunti che le danno buono o cattivo significato. Più sotto chiama 
(acinaé la eenHiira di Catilina . 
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UL Pulchrum esl bene Ucere reipublicae ; etiam bene di* 
cere baud absardum est ; vel pace vel Mio clar«m fieri 
cet; et qui fecere, et^ui 4cta aiiorum scrtpaere^ molti lau- 
daotur. Àc mibi quidem, tamelai baudquaquam par gloria 
aei|iiatur scriptoran et aoctorem rerum, tanen in primis ar» 
duura videlor res ^eslas scribere: primam , quod facta dieiia 
sunt exaeqai^da; debinc, quia plerique , quae deiicta repre» 
henderìs, malivolentia et invìdia dieta putanl; ubi de magna 
virtute et gloria honorum memores, quae sibi quisqùe facilia 
factu pulat, aequo animo accipit : supra ea , veluti ficta, prò 
falsis dijcil. Sed ego adolescentulus initio, siciiti plerique, 
studio ad rempublicam lalus suro, ibique mibi advorsa multa 
fuere . Nam prò pudore , prò abslinentìa, prò virtule, auda- 
cia , largitio , avaritia vigebant. Qiiae (ainetsi animus aspcr- 
nabatur insolens malarum arlium , lamen Inter tanta villa 
imbecilia aelas, ambitione corrupta, lenebatiir; ac me, quum 
ab reliquornm malis morìbus dìssentirem, nihilo minus hono- 
ris cupido eadem, quae ceteros, fama atque invidia vexabat. 

lY. Igitur ubi animus ex muUis miseriis atque periculis re- 
quiem it, et mibi reliquam aetatem republica procui babendam 



Ut JI«M diewé» Esercitar l'eloqueoia. 

Abiwdum. ScoDveuienle . I Latini usarono spesso di questa pa- 
rola per sigtiificar 1 suoni Ingrati alle orecchie. Quindi si dissero 
assurde le cose contrarie alln buona r;igione . 

Et qui fecere, Plinio, Epitt. \\, i6: Beali, quibut datum est aut 
faeere teribenda, aut scribere legenda . 

TamBtsi. Sebbene abbia minor gloria cbi scrive che chi fa {seri' 
plorerà et auctoTsm rfmm) . 

Facla dictis sunt exaequanda , Le parole debbono pareggiare i 
falli , cioè questi debbousi scriver con parole e con islile conve- 
niente alla loro natura. 

Ubi de magna virtute eie. Quando tu racconti le virtuose e glo- 
riose gesta dei buoni. 

Supra ea* Le cose che superano le facoltà del BMlefeli sono 
da essi tenute per favole inventate dallo scrittore. 

Adolescentulus . Ancora giovane e nel flore degli anni fu tratto 
dalla scuola allo faccende della Repubblica, 

Ibique . Neil' esercizio delle cariche . 

int0UH§ fffc. Non aweito alle male ani • 

Mali9mùribut disientirem. Sebbene dlsapprotassi le altrui ma- 
le arti era tormeulato dal desiderio dt*lla fama e daiP invidia degli 
onori degli altri. Qui Sallustio mente. Non solamente fu travaglialo 
dalla cupidità degli onori e dalT invidia , ma s' Infamò con brutti 
costumi j e derubò la provincia di Numidia da lui amministrata. 
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decreti ; non fuìt consiUiiai seeordia alque éeriàm bonnm 
otiam coDterere ; neque vero agrum eoiendOt ani venando; 
servilibua officìis iotenttim, aetatem agore; sad a quo incepto 
atudio me ambiiio mak deiinuerat , eodeoi regressas ^ statui 
ras gestas popult romani earplim, ut quaeque memoria digna 
videbantur, perscriliere ; eo magis quod mìhi a spe» meto, 
partibus reipublieaev antmui liber erat. l{[itur deGatilinae 
coniuratione, quam veriwume poterò, pancia absolvam^ Nam 
id facinds in primis ego memorabile eratiimo , sceleria at« 
qne pertctili novilate. De cuius hominis mori bus panca prittg 
expiananda stiat, quam initium narrandi faciam. 

V. Lucina Calilina, nobili genere nalus, futt magna vi et 



IV. Decreti . Non si ritirò volontariamente dalle cariche , ma i 
censori lo cacciarono dal senato u motivo dei suoi vizii. Il Guic- 
ciardini cbe ben conosceva il tristo dell'emana natura nelP Avveri. 
432 scrisse: a Non credete a questi clie predicano cbe amano la 
quiete f e esser straccili dell' ambizione, e aver lasciate le fac- 
cende, perchè quasi sempre hanno nel cuore il contrario» e si sono 
ridotti a vita apintrtata e quieta, o per ìsd^giio , o per necessità, o 
per pazzia . L'esempio se ne vede tutto dì , perchè a questi tali su- 
bilo che si appresenta qualche spira|(Uo di grandezza abbaodooe- 
ranno la tanto lodata quiete » . 

Seeordia. Quasi itortum a cordt, perchè non pensa "nnlla di 
egre$!l(> e di alio. 

otium . Gii antichi chiamavano osto il lampo non occapato nella 
pubbliche facceode . 

ServUibui. Secondo il principio già stabilito, che il corpo e servo, 
Sallustio chiama servili tutte le opere che a quello appartengono^ 

Sed a qu9 tic. Ma tornalo a quello studio da cui mi avea distollo 
la mala aaibizlone fermai 'Sii scrivere le gesie del popolo romaoo, 
scegliendo a traili (carplim) quelle cbe mi sembravano più degne 
di memoria . 

Spe, metUs etc.PQT Iscrivere veracemenle T istorie bisogna es- 
ser liberi da spirilo di parte, da Umori e da speranze : ma se tale 
fosse sempre Sallustio male lo potremmo giudicar noi latito lontani 
dai tempi cbe egli descrisse . Certo è per altro die anche allora la 

storia fu scrina dai vincitori, e che i vinti non ebbero modo di giù* 
aiificarsi di luite le in)pntazioni che loro si dèiiero . 

Paucis abiolvam. Sottintendi verbit e narraUonem , 

Hi primis. Tra i principali. 

y. Nobili 9$ntr9, L. Sergio Galillna discendeva dalla patrizia gen- 
te dei S< rgii, il cui ceppo vecohio fu, se vunl credersi n Virgilio 
{Aen. Sy 121) , Sergesto compaiano d' Enea. Checché sia di ciò, un 
dei SergiI fu tra i cento senatori creati da Romolo, e Sergia si chia- 
mò una delle trenta tribù del contado. Questa famiglia ebbe nomi- 
ni chiari io pace ed iu guerra e tra tutti audò altamente distinto 
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aiiiini et oorporis , sed ingenio mito pra?oque . Hoie ab ad(H 
leseentla bella intestìna, caedes, rapinae» discordia civilisv' 
Idrata faere; tbique iuvenlulem suam exercuìt. Corpus patiett 
mediae, vigìliae, algoris, sopra qaani cniquam eredibile est* 
Animus audax « subaolos , varius , cuiuslibet rei simulator ac 

4iae! M. Sergio ebe al tempi di Annibale pugoaiido con valore Indo* 
miio e nou curando né ferlie uè ulirl perleoll vinse gli uomini e 
ia fortuna. Dopo quattro geueraziotii verso Pauuo 646 di Roma uatir 
que Caliliua da Q. Sergio e (ia Bilieona fi^iiliuota di L. Bilienno que- 
siore e iutigoienenle di Mario nella guerra iiuiuidica . Caliiiiia^ di- 
venuto pretore di Siila nella gut^rra civiit- ^ lu suo mioisiro delle • 
proseriiloiil e , come dice Sallustio , esercitò b sua gioventù nelle 
stragi e nelle rapine • Guidava una scbiera di Galli al macello dei 
suoi concittadini^ ma non si rimase contento a ordinar i supplizi! 
e fu micidiale del suo sangue medesimo . Di per sé stesso uccise 
con line nefando il marito di sna sorella Sergia, fe' proscrivere , 
come se fosse ancor vivo , un su<t fratelh» già da lui spento , e iu- 
feroel siKivenlosamente contro IL Mario Graiidiano uomo carissimo 
al popolo e di nulla r<;o se non d'esser parente di Mario. Scoper- 
tolo nel luogo ove s'era nascosto lo vergheggiò per tutta la città> 
e prima di ucciderlo gli strappò gli occhi, la lingua, gli orecchi, 
gli tagliò le mani , gli ruppe le gambe , ne recò du sè stesso a Siila 
ia tesla, c poscia si lavò le mani sanguinose nelf acqua lustrale di 
Apollo . Como ferocissimo si sdegnava ctie altri sentisse pietà , e 
quindi uccise M. Pletorio percliè si era svenuto al supplitio di Ma« 
rio . Dopo la morte di Siila visse tra ghidiaiori e Istrioni che usava 
a stromento di lihidine e scellcraggine di tutte maniere . infamia 
dei costumi non gli impedi di salir alle cariche . Nel 676 fu questo- 
re e poi luogotenente di Curione in M.iCi;donia ove si mostrò va« 
loroso e gagliardo soldato. Kei 686 fu pretore, quindi ottenne la 
provincia di Affrica ove Invece di amministrare rubò . e reduce a 
Roma per 1 reclami degli Affricanl fu chiamato In gladislo;^ ebbe 
per accusatore Clodio e ne andò assoluto . Nel tempo In cui era ac- 
cusato concertò con Autmnio e Pisone la prima congiura ricordala 
da Sallustio nella quale destinava a morte prima di tulli il console 
Torquato allora suo amico , e poscia su<» avvocato . Le altre cose di 
lui son narrale dallo storico nostro • Vedi Ascoolo Pediano, in toga 
candida. « Cicerone, de petit, eont., prò Coilio» in CaiU, €tc,» Plu- 
tarco^ in Sulla, Valerio Massimo, IX, 
ibique . Nrlle guerre inieslìne. 

Variui . Versatile, colui che veste varie forme e ricorre a mot* 
tiplici ani. Tasso, Ger. Il, 58: 

Pieshevuli custoroi e vario ingrpnn 
Al fliiKer prvmto, »ll* l ii gw w i f ••ooitn. 

Anche Cicerone nelP orsxione prò Coèììo sfoggia Agore rettori'^ 
che per mostrar Gatilina conle P uomo io cui SÌ trovavano le qua* 
lità più contraditlorie » e come U plà strano mostro che mal fosse 
ai mondo. 
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dìssiinulator , alieni apptleas,MÌ jprdhtiit, ardem Mieiifpi* 
dita&ibus; satifl ioqueniiae, aapieBtiae ptruai. Vaatus anlmaa 
imnoderata , ìncredibilia , nimis alta aemper cupiebat. Uunc 
posi dominationem Lucii hullae lubido roaxuma invaserai rei* 
publicaecapiundae;neque jdquibus niodi«adsequeretur, dum- 
sibi regnum pararci, quidquam pensi babebat. Agitabatur 
roagis magisque in dies animus ferox inopia rei familiaris, et 
conscienlia sceleruin; qiiae utraqiie bis arlibus auxerat, quas 
Siipra menioravì . Incilabant praeterea corrupli civitatis mo- 
res , quos pessuma ac diversa inter se mala, luxuria atque 
avaritia , vexabanl. Rcs ipsa hor(ari videlur, quoniam de 
moribiis civitalis tempus admonuit , siipra repetere, ac pau- 
cis insliluta n)aioruiu domi mililiaeque , quomodo rempubli- 
cam babuerint quanlamqiie reliquerint , utque patillalim im- 
mutata, ex pukberruma peaauma ac flagUioatsauoia facta ait, 
disserere. 

VI. Urbem Romam , aleuti ego accepi , condidere atque 

Simaàaiar ae dlaaiamlolor • 81 aiMla il fUiO « ai diialmola il 

vero . 

Loquentiae . Sallustio usa loquentiae in vece di eloquentiae a si- 
goificare una caria facolù uaiurale di parlare cbe può aversi aucbe 
senta «apleota* La vera eloiiaenBa all'ineitttro rietaiede molla doi* 
trina . 

Vatiui . Che non si riempie fòciimcnie . 

AUa . Non cttovenìeoli al suo sialo ^ fuori della modcsiia civile . 

Pott dominationem . Non dopo cbe Siila ebbe fluito di dominare 
ma dopo ette ebbe comincialo. 

Ca^iumdae; ete» IN occupar la repobbiki, di fiirseia serva. 

P&tui, Pensum viene du pendo che iraualativaoieflie significa sii- 
no, curo. Perciò nihil penti habere vale uieole curare. Catlliaa 
non curava dei modi di oueoer il regno purcliè Tollenesse. 

Quae utraque . Cioè la poverià e la coscienza dei delilii . 

Arti bui . Cioè coslumiy sludi, inclinazioni dell' auimo. 

MHr$a . L' avariala e la lossuria san viali opposti fra loro per* 
cbè l' una profonde » V altra rapisee ed anennvla* 

Tempus» L* occasione . 

Supra repelere . Rifarmi da più allo . 

Imtituta . Le istiluzioni , le massime. 

Quomodo rempublicam habuerint . Come ammioisirassero la rc- 
pubbliea. 

FUipiUoiiauma . Piena di turpi viti! • 

VI. Vrbém Romam, eie, E Livio e Giustino e Dionisio d^ Ali- 
earuasso fanno rond;iiori di Roma i Troiani . Le parole che qui usa 
Sallustio mostrano che anche allora non si aveva nulla di cerio sul- 
1' origine della ciiià eterna . Seeoodo i più Roma fu fouUala ueli' au- 
so 784 avanti Pera volgare. 
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habuere initio Troiani , qui , Aenea duce , profugi , sedibus 
incei'tis vagabantur; cumque bis Aborigines, genus bominuin 
agreste, sino legibus , sine imperio^ liberuin atque solutuni. 
Hi postquam in una moenia convenere, dispari genere, dissi- 
mili lingua, alius alio more vivenles, incredibile memorala 
est quam facile coaluerint. Sed postquam res eorum civibus, 
uioribus , agris aucta , satis prospera satisque poUens videba- 
tur,sicuti pleraque mortalium babenlur, invidia ex opulentia 
orta est. Igitur reges populique finitomi bello tentare; paucì 
ex amicis auxilio esse: nam ceteri nietu percossi a penculis 
aberant. At Romani domi militiaeqiie intenti festinare, para- 
re; alius aliiim borlari; boslibus obviam ire ; libertatem, pa- 
triam, parentesque armis tegere. Post, ubi pericula virtute 
propulerant, sociis atque amicis auxilia portabanl; inagisque 
dandis quam accipiunois beneOciis amicitias parabant. impe- 
rium legitimum , nomea imperii regium habebant ; delecli , 



Bahucre. Abiiarono. 

AhovxQinzi , Abii;ir()no il Lazio prima della fondazione di Roma, 
e furono padri ai Lutiui . Essi occuparono quella regione cacciali i 
Siculi 9 e misti ai Pelasgi vi fortificarooo molte città. Si ciiiamarooo 
Aborigini o perchè abitassero qael luoghi fio dall' orlgioe ( Virgilio, 
Ifii. VII, 18i ) 0 percliò si credevano quasi senza origine. 

Sint imperio. Senza magisirati die il governassero. 

Solutum. Non Ug.ai da leggi. 

Dispari genere, etc. Avevano diversa T origine e la favella ^ e cia- 
scbeduiio viveva alla sua usanza . 
■ CoaUMTini, Crebbero quasi in un sotcorpo di popolo. 
Re», Lo stato. 

Siculi pleraque morlaltum etc. Come il più delle volle avviene 
delle cose umane nelle quali alla prosperiù lieo dietro T invidia. 

Reget, 1 primi furono Turuo« Messeuzio, Acroue, Tazio » Por- 
sena ecc. 

PojntH . . , fnitumi, I Sabini i gli Btrusebi, i Lailoi, eoe. 

Bello tentare. Li per seguitavano colla guerra. Per servire nlla 
rapidità del racconio è ndopraio l'intìnìlivo invece dellMndicailvo. 

Fauci ex amicis eie. Anzi alcuni in vece di aiutarli tentavano tra- 
dirli, come fecero gii Albani allorché Roma era iuvolla nella guerra 
coi Fidenali e coi Veienli. 

Intinti festinare, parare* Avevano Intenti gli occbi e la mento 
a preparar prontamente ciò che fmva mestieri a guerra offensiva e 
difensiva . 

Tegere, Proteggere, difendere. 

Imperium legitimum. Impero legale che e contrario alla domina- 
zione dispotica non frenata da legge. Quelli che comandavano si 
cUiamavauo re (nomen imptfii rcglum sto.). 

SALLVSriO li 
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qiiibut corpot annis infirinum, ingenìuni sapientia TalidiNn 
erat, reipiiblicae consultabant. Hi vi>I aelale, vei curae Mini* 
lìtudinc, Patres appellabantur. Poàt, ubi regiiim imperium , 
quod inilio conservandae lib«rUtis atque aiigendae reipubll» 
cae fuerat, in siiperbiam dominalionemqne conv«^rlit, imniu* 
tato more, annua imperia , binusque imperatores sibi fece* 
cere. £o modo minume posae pulabaDl per iiceoliam inao» 
leacere aniinum bumanum. 

VII. Sed ea tempestale coepere se qnisque exlollcre, ma- 
gisque ingenium in promptu babere. Nam regibus boni quam 
mali auapeciiores aunt, aemperque hìs aliena virtus formido* 

- Consultabant. Solevano provvedere. 

Vel aetate, vel curae ete, 0 perchè crnno vecchi, o percbè col- 
l'itffeUo di padri provvedevano alla salule dei citladini . 

Patres . Romolo affidò la difesa della nuova ciiià ai giovani, e il 
gòveruo ai vecchi che per Tauloriià cbiamavausi padri e per felà 
«eiialori {shm$). Questi da prima furono cent», poi nelle vicende 
della citta salirono Uno a 000; durante la repubblica erano eletti 
dai censori che potevano pure privarli di questa carica quando per 
i loro coslunni so ne rendessero indegni. Erano eligibili tutti co- 
loro che avevano un Tondo di circa 100 mila lire. 

Conservandae iiberialis. Solliniendi ratio o cauta. I re da pri« 
roo non facev.*ino quasi nulla senta rapprovniione dei padri: difen- 
devano lo stato dagli assaUI nemici e frenati dalle leggi non pote- 
vano nuocere alla libertà . Quando Romolo vcille prendersi più anto* 
rità di quella che gli era concessa Tu mandato ad ubiiare nel cielo. 

Dominationem . Questo vr.caholo prese il senso odioso di ingiu- 
sta tirannide come quello che deriva dalla parola dominus la quale 
propriamente siRnifica eolni ehe eomandara ai servi. Qui lo storleo 
allude a Tarquinio Superbo e a Sesto suo Aglio cbe per la loro si^ 
perba tirannide furono cacciati da Bona neiranno S44. 

Convertii. Sottintendi te, 

Binotque imperatores. Due consoli il cui imperio durava un an- 
no (annua imperia). 

Bo modo. Cioè se a comandare fossero due e se il loro impero 
durasse solo un anno. 

. Imoleeeere. Insolenltre. 

VII. Ea tempestate eie. In quel tempo cominciarono a inoaliarsi 
a cose maggiori e a mostrare le forze della mente. 

Nam regibut . Senso : Sotto i re non potevano gli animi inalzarsi 
»i grandi pensieri e alle nobili imprese, percbè 1 re temono che il 
nome del privali non si levi su quello del principe , e odiano e di*- 
primono quelli che ai grandi fatti si mosiraim intesi. Anche Tacilo 
nella vita di Agricola ideoque illit boni suspectioret, e altrove sog- 
giunge che a Domiziano p.treva da temere sopra tutto che un privalo 
avesse maggior rinomanza del principe, a Al tiranno, dice il Guic- 
ciardini, dispiacciono tutti gli spiriti eccelsi, ogni p(»tenza eminen- 
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1m imi. Sdì eirilM, inoredibile memeratii nt, adepta liber- 
iate, quantum brevi creTerit; tanta cupido slorlae Inceaserat 
bai primiim iiiTeiitiis simili labora ae belli paliens erat , in 
entra nsn milìliam diaeebaC ; magisque in oecorla armis et 
mililaribus equis, quam in scortis alqne convìvlia, lobidinen 
habebant. Igitor talibus Tirta non laboainsolitua» non loena 
oHusaaper ani ardous erat, non armalus boalia formidolo* 
ana: virtus omnia domuerat. Sed glortae maxoroom certamen 
Inter ipsos eral; sic quisque hoslem ferire, morum' adacende* 
re/eonapici, dum tale factnoa faterei, properabat ; eas divi- 
tfa»«eam bonaro famam ma$^amqiie nobiiìtalem potabant; 
laodia avidi , pecuniae llberales erant; gloriam ingentem, di- 
vitiaa bonealaa volebant. Memorare posaem quibug in locia 
maxumaa bostium copiaa populoa romanua parva manu fude- 

nuiislnie quando procede da virlù , perchè la poò maneo batte- 
re, e questo fu qualche voiia per invidia, perchè vuole essere lui 
siogulare, spesso per timore, del qinle per lo ordinario è sempre 
pieuo ». Opere inedite, voi. 11^ pag. AS, Firenze^ 1858. 

Adepta, Participio di significato passivo. 

Mf e#«eral. Aveva invasi gli animi . 

Simul laboris. Tostochè giougeva nlP etb CAnvenienle alla guerra. 
I RoTiìaoi secondo Servio non andavano aita guerra avanti il sedice- 
simo anno della loro olà. Cnione e Scipione, secondo Plutarco^ 
aDdarono alla seconda guerra punica di 17 anni. 
• Mililaribus equii. Cavalli da guerra, e non da sollazzo come 
quelli di cai parlerà ptà soilo • • 

Cotwiviit, GII antichi Romani erano fragalisftlmi.La legge Fan- 
nia , promulgata avanti la terza guerra punica . violava di cibarsi di 
uccelli : potevasi tutto al più mangiare uua gallina purctiè non fosse 
artiflciosamentc ingrassala . 

Lubidinem habebatiL Prendevan diletto. 

iVofi . . . fitrmidohiuM . Noa faceva loro paara. 

arurtrm adscendtre. Era attissima gloria salire II primo le mara 
nemiche: e chi lo faceva aveva in premio una corona d'oro chiamala 
murale» Manlio CMpitolino fu il primo a ottenerla. 

EaK divitias, etc. Tali azioni erano loro in Uinpci di ricchezze e in 
esse riponevano la buona fama e la nobiltà. Allora uno stolido chiania- 
vaai col soo nome, oè l'imhecllliià e la codardia si ricoprivano col 
fumosi titoli ereditali dagli avi • La ofibilik stava nelle nobili atloni., 

^itiat Aone#ea«. Ricchezze moderate quali all'uomo onesto con- 
vengono. Le soverchie fortimc distruggendo l'eguaglianza naturale 
degli uomini, distruggono II buon ordine degli stati. Pochi ricchi 
.fanno moltissimi poveri, e centomila scudi coucènirali in un solo 
formano un vizia molllplleato per cento mila. 

FoleOonl. Chledévanoy desideravano. 

Maxuniai hottium, Lucullo, Ira gli altri, con dodici rolla uomini 
fagò e vinse Tigraua re d*Armenia che aveva più di cento mila com« 



Digitized by Google 



164 LA CONQIURA 

rit, ijuas urbes natura munilas pugAtndo oeperiif di e« m 

loogiiis nos ab incepto (raheret. 

Vili. Sed profecto fortuna in omni re dooiinalur; ea res 
cunclas, ex liibìdine iiiagis quain ex vero , celebrai ubscural- 
que. Alhetiiensium res gestae, siculi ego aeshiino, satis amplae 
magnificaeque fuere, verum aliquanlo niinores (amen, quain 
fama ferunlur. Sed quia provenere ibi scriploruni magna in- 
gcnia, per terrarum orbeni Alheniei>6Ìuni facta prò maxumis 
ceiebranliir. Ila eoruin qui ea fecere virlus lauta habclur, 
quantum verbis ea poluere exloliere praeclara ingenia .'Al 
populo romano nunquam ea copia fuil, quìa pruderilissumua 
quisque negotiosus uiaxumo eral; ingigli ium oemo sine cur|M»- 



baitcDli c condusse in irioufo it suo figlio. Q. Fabio Massimo Emilia- 
no con piccola oste vinse 200^000 Galli, i Volsci, i Latini^ gli Elru- 
scili e il re AuliOco e aiiri furouo viuii con eseiciii mollo iuferiori 
ilai Romani. 

Vi bei natura munitas. Tra le altre la nuova Carlagine di Spagna 

che fu prosa de Scipione quantunque per silo fortissima. 

Ab incepto. D illa doscrizionc della congiura di Calilina. 

Vili. Fortuna in omni re etc. Ma perchè^ pare voglia dire lo sie- 
rico^ questi egregi fatti degli anlicbi Romani uou sono fumosi come 
meriiaoA? Percliè la fama delle graudi atiouf dipende dai grandi 
Bcriuorl clic m^gll scritti le facciano e lerue. Ove mancano i grandi 
ingegni anche i fatti rimangono coperU d'oblio ^ cosi ancbela virlù 
è soggetta alla fortuna • Quindi Orazio cantava • 

Vixere forte$ ante Agamennona 
Malli: $td omne$ iUùcrimc^Ue$ 
Urpelw, igniù:iqité, ìonga 
Noeie I earent ^uia vatt $aero . 

Quam fama ferunlur. Di quello che sono celebrate dalla fama. 
Provenere. Nacqticro. Metafora presa dalle messi e significa: vi 
fu gran raccolta, grand' abbondanza d'ingegni. 
Ea. Quei falli. 

Pepato romano nunquam . 1 Romani rozzi , da prima dediti sola* 
mente alle arml^ non coltivarono le lettere* non iscrissero storie» 
e quindi lasciarono 1 loro fatti ravvolti di tenebre. Solamente il poii* 

tefice massimo notava gli avvenimenti e ne teneva in sua casa I re- 
gistri cbe si chiamavano Annali massimi. Net secolo sesto dopo la 
fondazione della città cominciò un barlume di leiieralura, e Gueo 
Nevio, Fabio Pittore, Q. Ennio e M. Porcio Catone scrissero , parte 
in versi, parte in prosa, sulle cose romaue, ma lo stile dlsadoroo» 
la mancanza di arte e di gusto .squisito per il bello fecero si cbe 
essi non poterono immortalare le geste del gran popolo come Ero» 
dolo . Turidide e Senofonie fecero di quelle dei Greci . 

Quia pvudentissumus . Chiunque si distingueva per ingegno era 
inteso agli afl'ari {^negotiosus )g nè si curava di scrivere. 
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re exorccbat; oplumns qoisqiie facere qiMm dbere* stia ab 
aliis benefucla laudari, quam ipM atioriim narrare, inalebat* 
IX. Igilur domi niilitiaeqae boni mores colebanlur Con- 
cordia maxuma, minuma avaritia erat; ius bonumque apiid 
eoa non legibus magia quam natora valebat. lurgia, dÌ6Cor<» 
dias , stmoUates, cum hostibua ezercebant; eivea tnnt civi-* 
bus de TÌrtute certabant. In suppliciis deorum magnifiei, 
doaii parci, in amicia fiddes erant* JDuabus hia artibua» an- 
dacia In bello , ubi pax e?enerat , aeqoiiate , acque remqne 
publicam curabant. Qiiarum rerum ego maxuma doèomenla 
baec babeo, quod in bello saepius yindicatum est in eos qui 
contra imperium in hoslcm pugnaverant, quique (ardiua, 
revocati, praetio excesserant, quam qui sìgna relinquere, 
avi, palai, loco cedere auai erant; in pace vero, qupd bene* 



Optumui. 11. più valerne « il più capace. 

IX. igitur. Con qaeMsi coogianzione richlaaiMi II lettore alle co* 
se (lolle nel cap* VIL e ad esse eongluoge il diaeorao imerrocut net 
cap. vili. 

Ius bonumque. Erano buoni e giusti naluralmenlc non per limo- 
re delle iegi$i. Anche Tacilo dice che presso i Germani n elevano l 
coslunii buuoi più che alirove le buone leggi. Giusiiuo afferma (le-* 
gli MU: iuiiUia gintu ingenH* euHa, non. hgibui* Vedi ancbe 

Ovidio (MeL U), Virgilio (^en. VII). 

Cum hottibui • E uon eoi ciiiadioi come atfcnne poi nelle guer- 
re civili. 

In suppliciis deorum. Nel cullo degli Dei; supplicia viene dal 
verbo supplicare e si usa a siguiticare le viiiime e i saciilizìi» per- 
chè questi uei primi tempi al facefano col denaro dei condannati • 

Domi parei. Coti tnui i popoU nei tempi più belli dellsi biro esi- 
stenza. Le grandi cose si fanno quando ciascun privato vìve parca- 
au;nle per far ricco il comune. I Fiorenllni quando menavano mo- 
desta la vita privala e non isfoggiavano nella insolente pompa di ca- 
. valli e dì cucchi innalzarono quelle molli che fauno tuttora la me- 
raviglia del monde. 

Vài pMS. Quando era tornala la pace governavano sé e la Repub- 
blica colPequilà. 

Quarum rerum. Cioè dell'audacia e delT equità. 

Yindicatum est in eos . Si punirono qnelli che avean cnmballnlo 
contro l'ordine del capitano . M. Torqaaio per aver combattuto con- 
tro Tordine del padre fu, sebbeoe vincitore, punito di morie. E Ciò 
perchè i Romani credevano, come dice Floro, che importasse più 
obbedire ebe vincere. 

Signa relinquere. f soldati che abbandonavano le insegne erano 
teverauienie puniti . Gli ufiziali eran battuti con vergile e eoudanuatl 
nel capo • 1 aempiici erano decimati. 



« 



Digitized by CjOOgle 



ficiis magis quam meUi ìmperium agilabani^et, accepU ima* 
ria, ignoscere quam persequi malebant. 

X. Sed ubi labore alque iustitìa respublica crevit, reges 
magni bellu domili, naliones ferae et populi ingentes vi suba- 
cti, Carthago, aemula imperii romani, ab stirpe inleriit, cun- 
cta maria terraeuuo patebanl; saevire forluna ac niiscere om- 
nia coepit. Qui labores, pericula , dubias atque asperas res 
facile toleraverant, iis olium , divitiae , optandae aliis, oneri 
miseriaeque fuere. Igitur primo pecuniae, deinde imperii cu- 
pido crevit: ea quasi materies omnium malorum fuere. Nam- 
que avaritia iìdem, probitatem , ceterasque artes bonas sub- 
verlit ; prò bis superbiam, crudelitatem, deos neglegere, om- 
nia vcnalia babere, edocuit. Ambilio multos morlales falsos 
fieri subegil; aliud clausum in pectore, aliud in lingua prom- 
pium babere ; amicitias ioimicitiasque non ex re, sed ei com- 

Imperium agiiabant , Gomaudavauo . 
Fifèéqui* Pouire. 

X. lakw. FaUche di guerra» imprese militari. 

ReQ9t magni. Come Pirro, Sifoce» Filippo, Anlioeoi Perseo, Mi- 

tridale. Tignane ecc. 

Carthago, aemula imperii, Cartagine citili sulle coste dell'Ar- 
frica. Resistè per più d'un secolo ai Romani e sostenoe ire lunghe 
guerre oell'ulumi Mie quali nell'anno 608 cadde in preda de*soei 
aemiei eoodolU da Scipione Bmiliaoo. Nella Glugnrtloa abbiamo no- 
talo quanto ai costumi romani oocesse la vinta Carlaf^ne. 

Patebant. Erano in potere dei Romani. 

Saevire. Pt^rchè si mutarono i costumi c si peggiorarono io gui* 
sa cììf. la forluna sembrò divenire ad essi nemica graudissima • 

Miscere. Confondere « perturbare. 

DmMo*. Perieolose, vaelllantl. 

Optandae 4Uii$> Che per gli altri sono baone. 

Oneri . . . fuere. Le soverchie ricchezze furono d*aggravio per- 
chè partorirono lusso e mollezza, accesero i furori delle guerre ci- 
vili^ ecciurono le ambizioni dei tristi e da uliimo spensero tutta 
la libertà. Vedi Floro (111, 

JPa. Cioè la bramosia del denaro e del comandare. 

Arie» bùHOi. Virtù* Il vocabolo mrUs ba presso i Latini nn si- 
gnificato mollo esteso; e si applica ora alle opere dellMugegoo, ora 
alle qualità dell'animo ed ai costumi* 

Falsn.i fieri. Diventar fallaci. 

Aiiud ekauium. Omero (iltod. iX): 

Odio •! p«r Mie porte ■ero di riHo 
. Colai ch'Altro ha sol labro, •llro Mi «ore* 

Amiciiias . Non consideravano le amicizie e le Inimicizie per loro 
stesse, Ria per l'utile che ne traevano. Quando gli uomini cadono 
cosi basso diventano più schifosi dei vermi. Dio ti guardi daii'uomo 
cbe oalonta wiehe sugli affetti dei cuore. 
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modo, acsturoare ; magisque vuUum quam ìngeBium bonum 
habere. Haec primo paullalim crescere, inlerdum Tindicart : 
post, ubi contagio, quasi pestilentia, invasit, civitas immuta- 
ta; imperi utiì ex iusiiisumo alque opiuno crudele iatoleran* 

dumqiie faclum. 

XI. Sed primo magis ambitio quam avaritia animos homi- 
num exercebat; qiiod tarneii vitiiim prupius virliilem erat. 
Nam gloi'iain, honorem, imperium, bonus et ìgnavus aeque 
sìbi exoptanl; sed ille vera via nilitur; buie quia bonae artes 
desunl, dolis alque fallaciis contendtt. Avaritia pecuniae stu- 
dium babet, quam nemo sapiens concupivit: ea, quasi vene- 
nis malìs imbuta, corpus animumque viriiem effeminai; sem- 
per infinita, insatiabiiia est; neque copia neque inopia minui- 

yuiéieari* Contro questi vtzif ti fecero molte leggi . Ma a elie 
vafliono le leggi senza i costumi ? QiM Ug9$^ bìm moribui «a* 
9ae proficiunt? Orazio, Od, ili, 2i. 

imperium . L'impero sulle genil assoggettate. Iodica la mutazione 

dei Romani neirinienio e uell'eslemo. 
XI. Exercebat . Slimolava , lormeolava . 
Tttium. Dell'ambizione. 

Propius virtutem . ambizione è più vlelna alta virtù che l'afa* 
rlzin: perctiè la prima talvolta innalza Tuomo a nobili pensieri e a no- 
bilifatll, e la seconda lo avvilisce sempre. « L'ambizione, dice il 
Guicciardini, dell'onore e della gloria, è laudabile ed ulile al mondo, 
perchè dà causa agli uomiui di pensare ^ e fare cose generose ed ec- 
celse ». 

Untitur; 9ie. Il biiom> si studia di pervenir a^li onori per la vera 
TÌa,eÌoè per qu(?llu che conviene air uomo onesto. 11 tristo alIMn- 
contro, non guarda a viltà e a delitti purché giunga al suo fine. 

Contendit, Cioè agli onori e air impero. 

Nemo* Cioè nessuno che iuleudesse come la vera gloria debba 
procacciursi. 

BIfiminai, Intende che Tavariila non solo corrompe Tuomo, ma 
ebe ba in àè qualche maligno veleno e quasi magica forza la quale in 
Certo modo spegne ogni vigore nogli uomini e li rende effeminati e vili. 

ifl/Intfla. Senza conflni, senza misura: Giovenale (Sat. XIV^ 125): 

Crrfrii amor nummi quantum ipsa pecunia creséil . 

E Dante, Purg, XX: 

IlAledeita tie ta ralic» lupa 

< Ite più ch« latte t*'t|tr« bcitie tei picdé 

r< r la tua Tsme tenzn fine capa* 

huaHabilii. Dante, inf, 1: 

Ed hi nalura ti malvagia « ria 

CI» mai nuQ empie la bnunoaa voglia 

E dopo il paMo li<i pib fame eto pria. 

. N9que copia, ntqui inopia ete. Nen meM iiramacoloi che poi» 
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tur» Sed postqiiam-L. Sulla, armis reeepta repubika^ ex bo- 
nls iniliis malos eveotus habuil, raperà omnes, trafaere ; do- 
mani ailoa, alius agrot cupere; neqiie modom neqne mode- 
aiiam vìclores babere ; foeda cnideliaque In eivibua faeinara 
facere. Huc accedebat, qtiod L. Sulla exercitum , quem in 
Asia ductavcrat, quo sibi fidum faoaret, conlra morem maio- 

«i6de molle cose di qncllo che natÌA possiede; e come l* inopia ac- 
cendo, così l:i copia non spegne la sele (i':»vere . 

Recepla republiea. Toltala a Mario, a Cinoa, a Carbone. 

£x bonis initiit, I priiicipii di Siila furono buoni : combaiiendn 
4la prode capiiauo nelle guerre di Numidia, di-i Cimbri» dei Socii 
laliui e di Mi irida le roosirò che sarebÌK» stalo ornameDlo e splen- 
dore del suo secolo, se una feroce ambizlADe Don lo faceva dive- 
nire crudelissimo. Quindi furono cattive ie conseguenze {malot 
eventos } perchè divenuto vincitore della nemica faziooe fu crudo ti- 
ranno, e conlaminò Roma col sangue dei ciuadiui. 
. Bapere, Soitinlendi coeperunt. 

Traher$, Tirare a sé le cose altra! • 

Dùmum alius, tic. Nelle proscrizioni dì Siila molti innocenti fu- 
rono uccisi perchè i vincitori volevano impadronirsi delle loro abi- 
tazioni e dei ricchi loro possessi. Un lale vedendo il suo nome nella 
lista dei proscritti, e sapendo di non esser reo di nulla « oinie! dis- 
se, il mio possesso albano mi perseguita » e poco dopo gli assassini 
lo spensero • 

Moium . . . modetiiam, Bfodus è an determinato fine delle co- 
so: mode sta 9 è colui cbe serba modo; mod9$Ha è Fazione stessa 

dei serbar modo. 

In Asia ductaverat. Avea capitanalo nell'Asia nella guerra con- 
Irò Mi s ridale. • . ' . 

Quo $(bi lidtm • Siila per f^rsi fidi e affeiionali 1 soldati 11 saziò 
con l'oro delle province derubate, li lasciò vivere nelle volultè e nel 
dìlelli contro l'uso degli antichi che nel campo tenevano severis- 
sima disciplina . Quindi questi soldati ammollili e corrotti portarono 
la corruzione a Roma. Già l'amore delle ricchezze e delle delica- 
tezze era incomincialo dopoché Roma aveva veduto e conquistalo 
Toro, le beile vesti, le statoe» le pitture di Taratilo e di Corinto. 
Gli ScIpioDi introdussero in Roma le nsauze straniere , e al tempi 
del severo M. Porcto Calone le cose erano giunte a mal termine, 
se erano meritali i rimproveri che egli faceva ai Romani : o Freme- 
te, egli gridava, sui mali che l'avvenire ci prepara, assaporammo le 
delizie di Grecia e d'Asia, le nostre mani presero i tesori dei re: 
aignori di laute ricchezze in breve ne saremo gli scblaTi; Marcello 
eoi recare! le statue di Siracusa introdusse fira noi pericolosi ne» 
mici . Più non odo se non genie che ammira il marmo di Corinto 
e d'Atene ridendosi dei nostri Dei d'argilla • Gellio (XI, \S). Non 
ostante, la più parte del male lo fecero i soldati di Siila, e anche 
Livio chiaramenie lo attesta dicendo che portarono in patria Tori- 
iine della lassuria e morbidezza : che allora si condussero primle* 



Digitized by Gopgle 



* 



DI CATILIXA 169 

niin, Itixnriose nimisqiie libcraliter habuerat. Loca amoe* 
na , Yuiuptaria, facile in olio férocn milUnm animoa mol* 
liveranl. Ibi prtmum insuevit exercHua popult romani ama- 
re , potare ; signa « tabulas pietas , vata caelata mirarl : ea 
prnratiin ac pnblice rapare; delubra spulìare» sacra profSi- 
naque oinnìa polluere. Igitur hi niililes, postqnam fiotoriam 
adepti siint, nihìl reiiqui victia fecere. Quippe secundae res 
sapientium animoa fatiganl; ne illi, corrupita moribua , 
cloriae temperarent. 

XII. Postquam diviliae honori esse ooepere» et caa gloria, 
imperitim, potentia aeqoeliatur; hebescere virtua, panpertaa 
probro baberi , innocenlia prò malìvolentia duci ooepU. Igi* 
tnr ex divitiia inventutem (uxoria alqne avarilia cum auper- 
bia ÌB?aaere: rapere , consiimere ; sua parvi pendere, alie^ 
naeupere: pudorem, pudiciliam, divina atqiie humana i^ro- 
miacoa, luhil penai atque moderati babere. Operae pretium 

ranente le sedie, e I letti ornati di bromo, e le coperte di gran co- 
sto e alire vesti variamente ritessate» le quali erano leiiuie masse- 
rizie molto magnifiche ^ mense con nn sol piede» quadri, tavole di 
lotlil lavoro . . . ecc. 

Amart. A darsi agli ameri. 

Signa. Le sUilue. 

Tabulai pietai* Le pittare In tavola. 

Ea privatim ae publiee. Rubavano a! privati e alle città. E Siila 
ne dava l<»ro P esempio portando via le facoltà ai privati, le sacre 
spoglie ni tempii, e gravando l'Asia con T imposta di cento milioiii. 

Nihil reliqui victis . Non lasciaront) nnlla ai vinti . 

Quippe seeundae res eie. Senso : Le prosperità corrompono gli 
animi de*savl e de*buniii : mollo meno dunque quelli cbe erano glft 
corrotti di costami si «stennero dall*asar crudelmente della viiioria . 

XII. Probro haberi. Ad aversi In obbrobrio, In dispregio. Così 
non era ai tempi in cui , come dice Dante , Fabrizio volle povertà 
cou virtù anzi che gran ricchezza posseder con vizio. 

Innocenlia prò malivolenlia eie. Quando i più sono malvagi, se 
nn gulautUf>mo colla sua onesta condotta rampogna i viziì comuni è 
tenoto da lutti come nemico; e miti lo perseguitano a loro poiere. 

Ex divitiis eie. Per mezzo , a cagione delle rleebexze . La gio* 
veniù divenuta ricca profondeva II danaro in lussorie; e poi lo riam* 
massava coiravariziji . 

Pudorem, pudiciliam . Pudor è Umore delle cose turpi ; pudì» 
citia è continenza dalle libidini. 

NikH penti ffe. Non avevano conslderaxione né moderaslona^ 
purcbè ottenessero 11 loro intenio; perdè non curavano né pudore, 
nè pudicizia , nè cose divine ece. 

Operai pretium etc. Paragona la scmplieith dei templi antiebl 
colla sontuosità dcUe casa private del suo tempo « onde viiuparara 
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est, quum domos atque villas co^noveris in urbium modiim 
exaedificatas, visere tempia deorum, qiiae nostri maiores, re* 
ligiosissumi mortales, fecere. Veriim illi delubra deorum pie- 
tate, domos sua gloria decorabant, neque victis quidquam 
praeter iniiiriae licentiam eripiebant . At hi conlra ignavis- 
siiini boinines, per summum scdiis, omnia ea sociis adimere, 
qiiae forlissumi viri victores hostibus reliquerant; proinde 
quasi iniuriam Tacere, id demum esset imperio uti. 

XIK. Nam quid ea memorem quae, nisi iis qui videre, 



montes, maria constructa esse? Quibus mìbi videnlur lu- 
dibrio fuisse divitiae; qiiippe , quas boneste habere iicebat, 
abuli per turpitudinem properabant. Sed lubido stupri , ga- 
oeae , ceterique cullus non minor incesserat, viri pati mu- 
lo smodato lusso che trapatando ogni modosiia civile porlifi la 

città al precipizio. 

In urbium modum etc. Anche Seneca dà alle case privale il nome 
di cillà^ lama era la loro souiuosa graudesza. Àllri dicono che alcuni 
palazzi dei grandi contenevano nel loro recinto e terme e circo e fon- 
lane e vasti giardini ecc« ecc. Anche Orazio si lamentava che le superbe 
moli si estendessero tanto da lasciare più poco terreno all'aratro. 

Delubra . . . pietate, etc. Gli amichi non avevano sontuosi tem- 
pli ma erano religiosi di cuore: le loro case erano modeste* ma la 
gloria e la virlù le udornaTano. 

Iniuriae licentiam* Toglievano ai nemici solamente il potere di 
far loro ingiuria. 

XIII. Nam quid 0tc. Senso: Ti basti Taver veduto le case e le viU 
le e il loro lusso per giudicare dei corroui costumi* percliè le altre 
cose magfiiori non le voglio neppur ricordine ecc. 

Subversot montet, maria constructa. Allude specialmente alle 
opere di Lucullo, iuloruo al quale così si esprime Velieio Pater- 
colo (11, 53). c Locullo poi uomo sommo nel resto, Ai II primo 
autore di questa proruslone dì lusso in ediflzII, In conviti» In ador- 
namenti. Il mare da lui Tra dighe rislreiio^ e gli scavali monti per 
introdurlo entro terra a delizia , Ti eero clie con garbo venisse appel- 
l.-ilo da Pompeo, il Serse romano ». Egli fece un'isola nella riviera 
di Ghiaia ove fabbricò magniQco palazzo, giardino e vivai. Questo 
luogo ora è occupato dal castello déiruovo« Anebe Qratlo a prò- 
p(»sito di queste spese smoderale dice?a: 



Àbuti eie. Turpemente usavano delie ricchezie Che avrebbero po- 
tuto oncsiamente g(»dere. 

Cullut, Qui è preso iu calli vo scuso per La so?ercbia cura dei 
corpo. 

Mcfjseral . Aveva invaso. 




Contraeta i^te— aequora tentiunt efe. 
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Itehria, mulierei podioilNiBi in |iropat«iie libere; Tefeemli 
caatMf terra nuariqiM omnia eiquirere; dnrmire prinsqiiani 
aomni cupido etiet; non fameoi, ani aitim, neqne irignev ne* 
Olle lassiiudinem opperiri , sed ea omnia Inxo antecapere. 
fibiee ittfenlutem, udì £iaiiliares opes defecerant, ad faei* 
nora incendebant. Animos imbutut malia arlibna band fa- 
cile lubìdioibus carebat : eo profuttua omnibus media qnaealni 
alque sumliii deditus eraU 

XIV. In tanta tamque eorropta civitate Catìlina , id qood 
faeiu faciilimom erat, omnium flagitiorom atque Facino» 
rnm, oirenm se tamquam stipatorum , caterva» babebat. Nam 
qnicnmque impudicus , aduUer , ganeo, marni , ventre , pene 
bona patria laceraverat, qnique alienum aes grande eonfla- 



IVrra marique eie. a Si manda, dice Seneca {BpitL eons, ad Belv») 
al di 14 del Pasi a precacciare di cbe fornire le soniaose cwsine; ne 
si ba vergogna di ricercure uccelli dai Partì dei quali ancora non ci 
Siam vendicali . Da ogni pnrte si trasporta ciò che poss.i rimeitcre 
in appetito la gola già scbitittosa, e si fa venire dal di là delT Ocea- 
no ciò elle io stomaco turbato può appena ricevere. Vomitano per 
mangiare^ maDgiano per vt^miiure, e non degnano di smaltire quelle 
vivande ette liau fiiuo ricercare per tutta la terra ». 

Jntocopere. Non ai sa intendere come si possa provar gusto a 
dorinire, a mangiare, a bevere, a scaldarsi, a riposarsi prima di 
aver sonno, fame, freddo, stanchezza. Ma questi uomini corrouis* 
simi lutto facevano per isporca Inssuria : vomitavano per tornare a 
maogiaru, eccitavano collt* salse e c(»l sudore la seie^ coolro natura 
prendevano il fresco nei frigidari e nel portici , si procoffivaDO la 
stanchezza col corso e da tutto cercavano il piacere , non la sodi- 
sfazione ai naturali bisogni. 

Baec iuventutem, etc. Creali dal lusso molti finti bisogni^ quando 
la gioventù non aveva più tante ricchezze cbe bastassero a sodistarU 
si dava a procacciarle coj delitti. 

Afliillerif oj»««* 1 beni patrimoniali. . 

Quoéikti aiqu0 $umiui, Ovidio (Fa$t. 1): 

Quaererg mi aèHmant, ab$umpta requirere taHm U » 

XI V. In tanta. Premessa la descrizione della guasta città ora ri- 
torna al primario argomento dal quale avea fatto digressione sul fine 
del cap. V. e mostra come la giovanezza di Catilina corrotta da que- 
sti bruiiissimi e&empii fosse prima della congiura couiaminala di 
molti delitti. 

Sf^olomn. I eoaipagoi e 1 Mtellltl dei qaall andava sempre at- 
torniato . 

Jlann. Nel giuocu e nette profosiool» o in bravare come ioten- 
dooo altrf. 

Afis gra>ldff iionfiaviV^Us, etc, ^ era caricalo cU debiti per ciscat- 
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verni ^ i|uo ih|(ilium ani £ieioos mUmeret) prielerea otnnns 
undi€|ue parricidae, sacrilegi, eonvicti ittdicìis, àut |>ro fb* 
ctis ìuditiaiii timeotcs; ad hoc, qiios manus atque linffiia 
pmurio aut sanguine oi?iii alebat; postremo omnes quos fla* 
gitiam« egcsias,* cunseius animus eiagiUibat; il Calilinae prò* 
xumi familiaresqne erant. Quod si quis etiam a culpa va* 
cuus in amicitiam eius inciderat, quotidiano usu atque ille- 
cebris facile par similisque ceteris efficiebatur. 8ed maxume 
adolescentìum familiaritates adpetebat; eorum animi mulles, 
et aelate fluxi , doiis hatid dimculter capiebanliir. Nam utì 
cuiusque studium ex aetate fla^rabat , aliis scorta praebere^ 
aliis canes atqiie eqiios mercari; postremo neqne siimtui ne- 
que modestiae suae parcere, diim illos obnoxios fidosque fa* 
ceret. Scio fuisse nonniillos qui ila aeslumarent, iuvcntulem, 
qiiae domiim Calilinae frequentabat , parum bonesle pudici- 
tiam babuisse; sed ex aliis rebus magis, quam quod cuiquain 
id compertum furet, haec fama vaiebat* 



tarsi dnlla pena delle sue luiUeize e misfatti ^ corrompendo i giudi* 
ci coir oro . 

Quos manui eie. Cioè «laelli 1 quali guadignaTano la vita ad«»» 
praudo la mano alle stragi elvUi e la lingua agli spergiuri . Anche 
Cicerone (in Caiil, II, 4) dica che « inltl gli avvelenatori, i ladri, 
i sictrii , parricidi, fal<!Ìfic;Uorl di tesiumenll , ^iggirntori , broglia- 
tori , scialacquatori . adiilieri , lulie le donne infami , i corrullori 
della gioventii, i disperali^ usavano dimesiicamenle con Caiilina ed 
erano suoi amicissimi 

CoMf animui . Cosclenxa di delHiI , rea eoseieoaa . 

Inciderai . Bella è qui la proprleili di questo verbo perchè a chlan*. 
que iiicoiiirava di divenir amleo di Caiilina era eome se incappasse 
in pericolosissimi lacci. 

Quotidiano usu. Conversazione. • 

Par similis. Par indicali grado dell'lDlqoilà; t'*Hf<' H Caliere 
•tesso. 

Ptywi. Pieghevoli al male. Anche OrHlo {Art peef.) diee del 
giovine. Cereut in vitium flecti, 

vti cuiusque studium sic* Sceoodo rinelioailone dell* età di eia» 

scuuo • 

Canes eUque equos. La gioventù romana dllettavasi (Orazio, Jrl. 
po«l.% molto di Ciioi e cavalli* 

ìmbtr' ti tvoent* 

Gatidef eqtii$, eanibutq¥§ 9t afriei gramint eamfi. 

Nequ^ tumtui eie. Noa fuaridava a spesa e a decoro per terseli 

SOggeili e Tedeli . 

Sed ex aiiit rebus eU, Ka quesia fama era invalsa più per U 



t 
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XV. lam primuin adulescens Calilina multa nefanda stu- 
pra fccorat, cuni vìrgine nubili , cum sacerdote Veslae, el 
4liiia hniusce modi cuti Ira ius fasque. Postremo caplus amore 
Aureliae Oresliliaef cuins practer formain nihil unquam ìmh 
nus laudavil, quod ea nubere illi dubitabat, timens privi- 
snum adulta aetale, prò certo ereditar, necato filio, vacuam 
domuiii scelcslis nupliis fecisse. QiiaequidiMii res mihi in pri- 
mis videtur caiissa fuisse facinoris maturandi. Namque ani- 
mus impurus, dis bominibusque infeslus, neque vigiliis nc- 
que quietibus sedari potcrat: ita conscionlia mentem eicitam 
vastabat. Igitur colos exsanguis, foedi uctili ; citiis modo, 
modo lardua ioccssusf prorsus in facie vuiluque vccordia 
inei*al « 



altre icelleraggloi di Cal^llDa , che per la certa, contezza cbe alcuno 
ne avesse. 

XV. Cum virgine nobili. Non è chiaro chi fosse cosici: alcuni 
Yogltono ct)L> fosse quella che poi fu suocera di Caiiliua, cioè la 

madre di Aurelia Oreslilla . 

Sacerdote Vettae. Costei fu Fabia sorella di Toreiizia moglie di 
Clceroue. Quaoluuque Calilina per la difesa di Caiulo fosse iu giu- 
dizio dichiarato ionoceuie di questo delitto ^ pure nelle menti de- 
gli uomiol durò la certezza della sua reità . Forse di qui vennero 
i primi semi dell'odi" di Cicerone coiiiro Calilina. 

Aureliae Orestiitae. Eni figlia o sorella dì Gueo Aurelio Oreste 
che fu prelitte nel 077 di Roma. 

Ntcato fiLio. Non si sa come si chiamasse la prima moglie da 
cui Cailllua ebbe questo figlio. Valerio Massimo (IX, i.ì dice t Ma 
soprattutto di Caiiliua scellerula era la libidine. Polche preso da 
freuetico amore per Aurelia OrcsiilIa, vedendo esser inciampo alle 
nozze il pr<iprio fìglinnlo unico e adulto, lo avvelenò, ed accese 
dal suo rojzo la face nuziale ; così buon padre come buon ciltadi- 
uo . M li tiglio di Calilina è dello privignum relaiivumculc ad Au- 
relia cbe gli sarebbe divenula matrlgoa . 

Quae quidem rei» La morte data al fissilo, (secondochè parca 
Sallustio ) fu causa di affrettar la congiura . 

Dii hotninihuique infestui . Odialo da^li Dei e dagli uomini. 

Ntque vigiliis . La rea coscienza uou gli dava quiete uè gioruo 
uè n«)Utì. 

Exciiam, Commossa^ agitata. Oddio (ilei. II}: 

JVfc fmi'lNr aonntf tisikMtìinu wcUa curii. 

Vastabat etc. Gii turbava la menM e io eerto modo gli toglie* 

va Tuso della ragione. 

Facie vuUuque, Facies è la forma naturale del T aspello cbe ri- 
mane sempre la stessa; vuUus è ralleggiamenlo che pi{!lia la fac- 
cia a seconda dei moli dell'animo e delia voloulà. Facies talvol- 
ta siguilica la forma di tutto il corpo. 
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XVI. Sed iiivenluleiii , quafn, ut siipra diximus, ìllexc* 
rat, lììullis mudis mala facinora tnlocrbat. E\ illis testes 9Ì« 
gnatoresque falsos coinmodare ; fidem, furtunas, pericula 
vilia babere ; posi, ubi eorum famam atqiie pudorem altri* 
verat, maiora alia iniperabat. Si canssa peccandi in prae« 
sens minus suppetebat, nihilo miniis insontes , siculi son* 
tes, circumvenìre , iugulare; scilicet , ne per otium torpe- 
Merent iiìanus aut animus, gratuito potius malus atque cru*^ 
delis erat. His amicis sociisque conGsus Catilina, simul quud 
aes atienum per omnis terras ingens erat , et quod plerique 
SuUani mililes, largius suo usi, rapinarum et victorioe ve*> 
teris memores , civile bellum exoptabant, opprimundae rei* 
publicac consilium cepit. In Italia nulius exercitus; Gn. Pom- 
peiué in extremis terris bellum gerebal; ipsi coQiulatum 

XTI. Vt supra diwimut . Rlconnette II discorso a ciò che ha detto 
nel cap. XIV. 

JBr iUii. Tra quei giovani. 

Signatoreique falsos. Ciitilioa animnestrara i giovani suoi coni* 
pcigni a reuder false leslimonianze, a porre falsi sigilli e false firme 
ai lesiameiili e alle alire scrlllure d^ogni maniera: e quando alcuno 
avea bisoguo d'uo falsarlo^ ei gli preslava (commodan) uno de'suoi 
allievi • 

Fidem, eie. La loro fede , le venture , 1 perleoll arava In non 
cale. 

Maiora etc. Gli es^rlnva a maggiori deliuì . 

Si caussa peceandi etc. Se di presente non gli occorreva pre- 
testo a mai fare facea dai suoi compagni assalire e uccidere i col- 
pevoli enme sriDDoeenli ; eloè tanto quelli da cui In qualche cosa 
repuiavasi oflTeso quanio quelli che non gli avevan fallo alcun ma* 
le. E ciò perchè nell'oaio la mano e raoimo non divenissero tor- 
pidi al delitto. 

Gratuito . Gratuitamente , senza motivo e senza vantaggio • 

Simul, Parimente. Intendi: affidalo a questa circostanza. 

A9$ àdenmm. Vi erano molti aggravati dal debiti e per sotlrar- 
sene desideravano che si mutassero le cose. È questo uno del ca> 
rìchi dati s(>mpre, e non sempre a ragione, a tutti quelli cha pre- 
pararoiio o fecero le rivoluzioni. 

Per omnis terrai. Sì In Roma, sì per tutte le provluce« 

LarytuM tuo usi. Avendo profuse le loro ricchezze. 

Vietoriae veierit. Della vittoria che essi condotti da Siila ripor- 
tarono cimtrn la faslooe di Ilario . 

Cn. Pompeiui in emtremis etc, Pompeo facea la guerra nell*Asia 
contro Tigraiie e Mitridate. I Romani che si dicevano padroni di 
lutto il mondo chiamavano terre ultime quelle che ancora non ave- 
vano ridotte iu loro potere. 

Con^afalum petundt mapia tpet; ite. Siccome Calilins chiede* 
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petiindì magna spes ; senatus nihìl sane inlentus ; tulae tran* 
qnillaeque res omnes; sed ea prorsiis opportuna Catìlìnae. 

XVll. Igittir circiter kalendas iunias, L. Caesare et C. 
Figulo consulibus» priino singulos appellare; hortari alios, 
alios tentare; opes suas, iinparatam rempublicam , magna 
praemia coniuralionis docere. Vbi satis explorala sunt quae 
voluit, in unum omnis convocai, quibus ma\uma necessi- 
tttdo et piorimiun aodaciae inerat* £a cimvejiara teoatorii 



va già il coosolaiOy quesio passo deve iDleodersi dod che avea spe- 
ranza di chiedere 9 ma di ottenere lamento della sua petlfione. 
ItikU . . . intentus. Il senaio non isiava in guardia perebè non 

tfiDftva di nulla. Riepiloghiamo il finqui dello per mosirare come 
le idee dello slorico si collegan ira loro. Caiilioa per Indole c per 
educazione iniqiiissimo non guarda a deiilli per opprimer la patria 
(cap. V}. In città corrottissima m(»lli i compagni e gli aiutatori al- 
rlmnresa nefenda (cap. X. Xlti). Egli eblama a se latti i più ri- 
baldi e si afforza del loro braccio (cap. XV. XVI). Molti lo Konia 
e fuori i cupidi di novità, la Repubblica priva di aluto, il senaio 
non temente di nulla e a nulla proveggente : lutto opportuno all'in- 
tento di Caiilioa. Ciò Sallustio prenieue onde non faccia maraviglia 
clie un sol uomo privato potesse recar la Repubblica ali^estremo pe- 
rleolo : e quiudi prosegue il racconto. 

XVll. MaUnéoi ltm<a#. Il primo di glagno deiranno 600 di 
Roma . 

X. Caesare. L. Cesare parente di Giulio Cesare e frnicllo di Giu- 
lia die fu moglie dell'oratore M. Antonio e madre di M. Antonio • 
triumviro. Cicerone lo dice ottimo e fortissimo cittadino e aman- 
tissimo della Repubblica. Non ostarne non isfuggl all^ feroci pro- 
serliioni del secondo triumvirato • Otlavlo voleva asiolniamente di- 
sfarsene; M. Antonio suo nipote si opponeva a non cede che a pal- 
io che Ottavio gli desse anche la lesta di Cicerone. Ma Giulia sorella 
di L. Cesare resìstè con tanta costanza alla crudele risoluzione di 
IL Antonio suo tiglio che riusci a salvar la vita al fratello. 

C. Figulo. Era nato di plebe e fu adottalo nella nobile famiglia 
de' Marcii. 

Af«aailo< apf»«liara. Partita a claschadono scparatamenie a pri- 

valamenie. 

Alios tentare. Provava, tastava qnelli della cui fede era ancora 
io dubbio. Vedi Cicerone, in Catil, ill^ 7. 
Opet, Forze, potenza. 
t>oe€T9* Ostentare. 
M imiim. In un med* simo luogo. 
Necessitudo. Necessità, miseria. 

^0. Nel luogo dove gli avea convocati. Quest'adunanza fu f.tta 
quasi diciassetie mesi prima che il senato giudicasse Catiliua ne* 
mico . 
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ordiois P. Lentulus Sura, P. Aulrooius, L. Cassius Longi- 
nus, C. Celliegus, P. et Servius Suliae Servii Olii , L. Var- 
gunleius, Q. Annìus, M. Porcius Laeca , L. Beslia , Q. Cii- 
rius; praelerca e\ equestri ordine, M. Fulvius Nobilior, L. 
Staliiius, P« Gabinius Capito» C. Cornelius: ad hoc multi 



P. Lentulut Sura. Era d^uno de'più illusiri rami della patrizia 
caia Cornelia: uomo di mollo spirilo, celebre oraiore j ma di brul- 
li cosiuniij dissipatore^ iofiogardo^ amante dei piaceri e del soa- 
uo. Ftt console, e dopo per le sue iniquità espulso dal senato. Da 
ultimo fii riammesso agli onori » ctiiese la pretura» ed era incarica 

qUiindo C()n{!iiir:iv:i con Caiiiitia. 

P. Autronius. Di famiglia plebea. In puerizia Tu condiscepolo e 
poi collega di Cicerone nella pretura , il quale lo rilrae come uumu 
impudeniìssimoj usurpatore deiralirui^ amico dcVibaldi» dispregia- 
tor di virtù ecc. ecc. 

JL Cast tu* longinus . Era competitore di Caiilina e di Cicerone 
al consolalo^ e pare cbe si collegasse al primo quando ebbe per- 
duta la speranza dì oiieoerc la sua domanda. Dicono die era più 
stupido ebe malvagio. 

C. Ccthegus. Anch' egli era della gente Cornelia. Nelle guerre 
civili dapprima segui le parti di Hario , poi quelle di Siila ^ poi quel- 
le di Lepido. 

P. et Servius Sullae Servii fiUi. P. Cornelio Siila e Servio Cor- 
nelio Siila tigli di Slm vìo Cornelio Siila fratello del diiUniore : lutti 
delia illustre casa Coruetia della quale fUrouo quattro i complici di 
Cali lina. 

X. Var^uniHui • Era staio accusato di ambito e difeso da Or- 
tensio. Pare cbe fosse fkratello di quel Varguuteio cbe muri luogo* 

tenente d! Crasso nella guerra de' Parli. 

Q. Annius, Niente di cerio sappiamo di lui. 

M. Porcius Laeca, Disct-ndeva dal tribuno Perciò Leca autore 
della famosa legge Porcia di cui abbiaui già parlalo e riparleremo 
In appresso. Abiura In un luogo di Roma molto appartato^ u quindi 
la sua casa era molto atta alle adunanze segrete. 

L. Bestia, UUimo della geute Calpurnia e nipote di quel Calpur- 
nio Bestia cbe era console il primo anno della guerra numidica. Fa 
tribuno nell'anno dei consolato di Cicerone e contro dì lui doveva 

S0licv:ir(> la plebe. 

Q. Curius. Della famiglia di M. Curio Dentato vìnciiore di Pirro. 
Fu quegli cbe scopri la congiura. 

jr. fkUfius Noàitiar. Era d* illustre' faoijglia plebea discendente 
da Tuscoio. 

L, Statilius . Nulla di certo sappiamo di lui : la sua famiglia è 
conosciuta ai tempi della seconda gu«Tra punica uclla quale uno 
Statino comandava i Lucani alla battaglia di Canne . 

P. Gabiniui Capito* Di famiglia originaria di Cablo che comin- 
ciò a divenir potente al tempi della congiura per le caricbe che eb- 
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eK'«oU«iif «I W Mi CÌ| »lii , doni nobto. Sml pmlerM 
campluref pMillo oocultius coosilii huiusce pftKleipet mW* 
les, quot magis dominalipoM harUiMtur qiMm inopia» 

aut alia necessitudo . Ceteram luveatus pleraque , sed ma- 
xume nobiliuro, Gatilinae ioceptis favebat. Quibus in olio 
vel magnifice vel moUiter vivere copia erat, incerta prò 
certis , beli 11 m quam paccm malebant . Fuere ìtein ea tem^ 
pestale , qui crederent M. Licinium Grassum non ignarum 
eius consilii fuisse; quia Co. Pompeius, ìnvisus ipsi , ma» 
gnum exercitum duclabat, cuiusvis opes voluisse contra il- 
lius potentiam crescere; simul confìsum, si conìuratio va* 
luisset, focile apud ilius principem 8^ fore. 



be un altro Gìibinlo console e grandB anieo di 'GaiiUna di coi sf 
Stodiò di vendicare la morte . 

€. Cerneliut, Olire alla gran casa Cornelia ?i era a Roma un'al- 
tra famiglia plebea del medesimo nome , della quale pare che fosse 
finesio Cornelio. Oltre a tutti i cospiratori rammentati fluqui^ Ci- 
cerone nomina anehe na -Q. Magio Chitone, uu Tonglllo, no Po- 
blicio, un Cincio, un Muu.tzìo, un Furio. Sallusiio ne rammenta 
altri più sono . Corse rumore che vi Hvesse parte anche Clodio : si 
disse ciò anche di Celio {giovane di molto spirito . Cicerone si stu- 
dia a lutto potere di purgarlo da questo sospetto. 

eoè&ttHw el wmnieipii$ • Colonia dieevasl nna parta di citta- 
dini romani mandati per pubblico decreto a fabbricar nuove città 
0 ad abitare le amiche nei paesi tolti ai nemici: ed ivi rimanevano 
sempre sotioposii alle leggi del popolo romano . I municipii air in- 
contro erano i paesi che avevano avuto il diritto di cittadinanza ro- 
mana e che non ostante si governavano con leggi e magistrati pro- 
prli e gfuièfano dogli onori e do* doni del popolo romano . 

ComiitH, Bolla oonginrs. 

Partieipa nobtles . Come Cesare , Grasso > Antonio , Clodio. 

Bortabatur . Istigava a congiurare* 
Quibus . Sotti iiteodi hominet • 
Copia. Facoltà. 

Jf. LfeMim Croffwn • Uomo ndlilte, di grandissime ricchezze 
e di somma polenta • Avef* avuta la pretura e II consolato , e dopo 

Il 693 fu triumviro con Pompeo e eoa Cesare . Era consapevoio 
della congiura e segretamente la favoriva: e a ciò lo moveva l'amo- 
re del dominare. Egli temeva Pompeo, e voleva che qualchedun 
altro divenisse più potente di lui . Fu ucciso nella guerra contro i 
Parli nell'anno 700. 

Sttereitum émetabat. Contro Hltrldata. 

Cuiusvis . Di qualunque nomo; o di Catlllna^o di altri. 

ittisu . Di Pompeo . 

51 . . . valuisset . Se avesse yìdio • 

illot. I congiurali. 

SALLSSTIO 46 
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XVIII. Sed antea ilem coniuravere pauci contra rem- 
publicam , in quibus Catilina . De qua quam verissume po- 
Imo dicain* L. Tulio ^ M. Lepido coosiilibus , P. Autruniiis 



XVIII. Sed aniea • Qui s* f Dterrompe la oarrazlone per toccare 
dell* altra congiura fatta tre anni avuoti a questa che qui descrive 

10 storico. A maggior chiarezza fa meslieri ricordare qui alcune 
circostanze lasciale da Satlusiio , e disporre i falli cronologicamen- 
te . Catilina nel 586 Tu fallo pretore: nel 087 lenne l'Affrica e la 
derubò: reduce a Roma nei 688 aspirò al cousolalo per l'auno 089, 
ma l'aecasa di eoncUssioDe fatugli da Ctodio a richiesta degli Af- 
frieaoi gP impedì dì entrare fra i concorreoll» perchè le leggi vie- 
tavano di chiedere il consolalo a chi era soUo processo , e non 
avea tempo a musirare la sua innocenza. Rimasero al coucorso Au- 
ironiOj Siila, Colla e Torquato^ e i primi due comprarono i voli 
c furono eietti: ma accusali di broglio {ambUut) dai loro corope-. 
lilori Airooo deposti e coDdinoati a pagare una multa (potnof de- 
derani) e in loro luogo rimasero consoli Colta e Torquato. Ao- 
tronio e Siila nou la portarono In pace, e ptT vendicarsi congiu- 
rarono (nel decembre 688) con Caiilina, con Crasso, con Cesare 
c cuo aliri nialcontenii per mutare lo sialo. Stabilirono che il pri- 
mo di gennaio 689 quando Colia e Torquato entravano in carica 
si recherebbero tutti in senato , ucciderebbero 1 consoli e altri se- 
natori appena Cesare ne desse il segno levandosi dalle spalle la lo«. 
ga, e poscia innalzerebbero Anironio e Siila al consolato. Crasso 
alla dillaiura , Cesare ai coniando della cavalleria e Gneo Pisone 
alla preiura di Spagna . Conveunli in senato a! giorno prefìsso Ce- 
sare non dèlie il segno perchè Crasso mancò , e il colpo fu rimes- 
so al' 5 febbraio, lo questo giorno per i sospetti che si eran de» 
stali nelle menti di molti il senato era difeso da guardie piò nu- 
merose. Pure Cnlilìna, cui questa volta era affidato il segnale della 
sommossa, non isbignitì, ma per troppa furia, non aspettando che 
la più parte dei congiurati giungesse , fece si che i presenti che non 
si credevano I>asiauti alP impresa slessero fermi : e il disegno fallì . 
Questa congiura non rimase ignota al citiadiuì e al senato , ma a 
nulla procedè contro i colpevoli perchè un tribuno d^la plebe si 
oppose. Anzi Gneo Pisone per T influenza di Crasso fu mandato in 
Ispagnn, d'onde avrebbe dato alla congiura potentissimi Siìuiì se 
non cadeva sotto il ferro degli assassiai. Catilina intanto, suborna- 
lo l'accnsaiore coll^oro, andò assoluto e aspirò nuovamente al cou- 
solnio per l'anno 691. Poi fu lutto inteso alla seeonda congiura, e 

11 primo di giugno del 600 convocò I sumì eompllcl come giè si è ve- 
duto ne! c;tp. XVII. (Vedi Sveionlo, in Caes.j Dione, Cicerone ecc.). 

Tulio, eie. L. Volcazio Tulio era sialo tribuno della plebe nel 
079. M. Emilio Lepido fu questore nel 676 e fece il ponte Sublicio 
di pietra . É diverso da quei Lepido che fu triumviro con Antonio 
e con Cesare. 

P. ilHirofifiiff #1 P. Siiffo . Su costoro vedi il eap. precedente . 
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ei P. Sulla , designati consules , legibiis amUtus ialerrugatt . 
peenas dederant . Post paulio Gatiiina , pecuniaram repetun- 
darum reus , prohibìtus erat consulatuiii petere , quod intra 
le^^itimos dies profiteri neqaiverit. Erateodeni lempore Co* 
Piso, adolescens nobilis, summae audaciae, egens, facUo- 
8U8, quem ad porliirbandam rempublicam inopia alque mali 
niores stiniulabant . Cum hoc Catilìna et Autroniiis , circiter 
nonas deceinbres Consilio communicato , parabant in capi- 
tolio kalendis ìanuarii L. Cottam et L. Torquatum consules 
interficere ; ipsi , fascìbus correptis , Pisonem cum excrcitu 
ad obUneadaa duas Hispanias mittere* £a re cogaita , rursus 

Beiignati eoniul94 • Amicamente i consoli si eleggevano in va* 
rii lempi deli':iiin<» : ma dal 598 in poi l'elezione fu Ussaia a) mese 
di agosto nei comizi! per centurie. Essi entravano In carica il pri- 
mo di gennaio dell* anuo seguente > e in questo fratleoipo si cbia* 
uavano comoli dtiignati. 

l§§ibut wnèituM* Quando Roina non era eorroita le nobili e vìr^ 
taose aiioui erano scala alle cariche: poscia si salì alle magistratu- 
re con arti e lusinghe, colle largizioni, col favor degli nmici, col- 
r andare attorno pel fòro salutando e accarezzando gli eleiiori , col 
dare al popolo feste, conviti e spettacoli, e fìnalmeiiie col comprar 
i voli a contauli. Questo audare attorno dicevasi ambitus . Contro il 
mal vso si fee^ro leggi per le quali I eouYiuli di ambito erano resi 
laeapacl delle magistrature e dovevano pagare uu^afumenda. 

interrogati . Citali in giudizio . Il pretore interrogava il reo se 
avesse commesso la colpa imputatagli . 

Pecuniarum repetundarum , Di concussione, di estorsione. L. 
Pisone Frugi avea proniulgaui la legge repetundarum per la quale 
e saddlU a alleati ripetevano dai magistrati quello che amministran- 
do avevano loro tolto con inganno e con violenza. I rei erano co- 
stretti al rifacimento dei danni e perdevano la digniià senatoria. 

intra legitimos dies. Dentro i giorni prescrìtti dnlla kgge . Chi 
aspirava al cousohito doveva 27 giorni avanti V elezione darsi in no- 
ta al magistrato ette presedeva ai coniizii : chi per qualche ragione 
era Impedito di farlo uou poteva per quella volta piti ^aspirare alla 
carica . 

C». Piso ^ adolescens nobilìs , I Pisoni discendovnno d;illa no- 
bilissima genie Calpuruia^ e questa avea il suo stipite iu Calpo figlio 
eli Numa . 

Ipsi, fascìbus correptis. Caiiliua e Autronio volevano prender 
a forse I» potestà consolare della quale erano insegna i fasci . Sve- 
tonio nella vita di Cesare dice che i consoli dovev:mo ess«Ye Au- 
tronio e Siila. Prendere i fasci qui non significa altro cbe occupa- 
re la dignità del consolalo . 

Duas nispanias , La citeriore e T ulteriore, ossia la larraco- 
nese e la biotica che erano divise dal fiume Ibero . 

Jia re cognita • Il disegno non si eseguì perchè mancò Crasso . 
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* Hi nooM februàriai oomilf dm taedb transliilemiC • farsi fuii 
non còluuHbvM modo , se4 iileHsqiie senilorltas |MMM(eni 
mMhittabantur • Quod toì Catiliaa maturaMet prò diria af^ 
gMm sociis dare, eo die oost coddHam urbem Romani fiai* 
anmom ftdnoa patratum foM . Qnia nondnm fraqneiitaa nN 
mali convenerant , ea res consìlium dìremit • 

XIX. Poètea Pteo in citeriofem Htspaniam ^onestar prò 
^raetore mìMs alt; adnitento Grasso, qnoé entri infesluw 
Ln. Pompeio cognoverat . Neque tamea aettatua provineiani 
invUus dederat ; quippe foedum bominem a publiea prei* 
cui ewe volebat; simul, qnia boni ^iiam pinret |i|rae§idium 
in eo piitabant: et iam tum potentia Cn« Pompei! formido-» 
Iota orai. Sed ia Pico, in profincìa ab equilibua biipania, 



in nonas fèbritarias . Perocché secondo le leggi adunatasi tre 
volte al mese il senato, il di delle calende, delle none e de^lMdfè 

Quod ni ete. Che se Caiilina non dava troppo presto il seguale ecc. 

Clirta. GhismaTasI eosi egei Hiogo ove radananigi il senato. 

Post eonditam Hrbm . Dal teaipo la eul fa fendala la cHtii • 

Ea ret . Gioò l'aveT dato il segno prima cAie Si admMesero tttll 
i congiurali . 

XIX. Quaeator prò praetore . Fu mandalo questore con autorllli 
pretoria. Ciò era contro r ordine tenuto generalmente , perchè Dia* 
no potete esset nitto Tice pretóre o proconsole se pria eoo èva 
stato pretore o console. Era ufficio aè* pretori il render giosttela. 
Il pretore urbano la rendeva in Roma , quelli provinciali nelle Pro- 
vincie loro assegnate. 1 questori amministravano il danaro pnbbli- 
co . Quelli che andavano alla guerra o nelle provinole col console 
0 col pretore avevano il carico di pagar le truppe , di comprar le 
provvisioni , di castodire II [irlvato denaro dei soMait , di veoder 
le spoglie de'viDii e In scttuna di sopravvedere a tolte le Vpeso 
dell' esercito . 

Adnitente Crasso, etc. Crasso si adoprò di tutta forza per l'an- 
data di Pisone in Ispagna perchè sapendolo nemico a Pompeo spe* 
rava che si varrebbe delle forze di quella provincia contro la po- 
tenza di quello. 

Provineiam, Cioè rofizio di pretore nella provincia di Spafne. 
Provincie si chiamano le regioni lontane dair Italia acquistane ddl 
Romani o per guerra o per dedizione o per diritto ereditario* 

Foedum . Turpe, malvagio . 

Boni quam plures . Moltissimi buoni stimavano Pisone lor so- 
stegno eootro la formidabile potenza di Pompeo. Perciò anebo cn» 
tene e Metello eretico si adoperarono perebe ottenesse II foircmo 

della Spagna . 

Formidolosa . Pompeo colle sue felici imprese contro Mitridate 
si era acquistala tanta potenza che In Roma si aveva giusto motivo 
di temere ctia egli volesse occupar la Repubblica . 
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quo8 in ei^ercitu duclabal, iler faciens occisus est. Suni qui 
ita. dicaiit, ioiperia eius iniusla , superba , crudeltà barbaros 
nequivisse pali; alii aulein , equites illos, Cn. Pompeii ve* 
tece» fidosque ciientes, voluntate eius Pisonem adgressos ; 
Oumquaiii Hispanos praeterea tale facinus fecisse ,sed ìuipe« 
ria saeva multa antea perpessos . Nos eam rem in medio re« 
Umueinus. De superiore cooiuratione satis dictum . 

aX. Catilina ubi eos, quos paullu ante memoravi, con- 
yenis&e videi, tametsi cum singuiis multa saepe egerat,ta- 
men in rem fore credens universos appellare et coborlari, 
in abditam partem aedium secedit ; atque ibi, omnibus a|*r 
biM'is procul amotis , orationem huiuscemodi babuit: 

« Ni virlus iidesque vestra satis spedata mibi forent, 
iiequidc|uam opportuna res cecidisset; spes magna, domi* 
natio, in manibus frustra fuissent; neque ego per ignaviam, 
aut vana ingenia , incerta prò certis captarem . Sed quia 
multi^ et magnis lempestatibus vos cognovi forles fidosque • 
mihi ; eo animus ausus maxumum atque pulcberrumum fa- 
cinus incipere; simnl quia vobis eadem , quue mibi, bons^ 
mala^u<s inlellei^i • Nam idem velie atque nolle , ea demun^ 

Mi#. IM Pompeo. Tiello (inii. IV) dta ebe Pitone perì per 
li mano degli abiUDii di Terinesie menire volevi fmlar via il de^ 

oaro pubblico di questa ciuà. 
Praeterea. la addietro. 

In medio relinquemut . La laseereiDO senza giudicare • 
Sftperiore . Precedeuie • 

XX. Torneisi tmik «Infuna Sabimo gli avease ad ano ad uno 

mollo ioiraiienuU de*sooÌ dlgegol. 

in rem fore . Che sarebbe utile alla congiura , 

In abditam partem aedium . Alcuni vogliouo che questo coDgreSr 
so nou si facesse nella casa di Caliliiia, ma in quella di M. Lecca, 
aliri in quella di Crasso o di Cesare. Cicerone dice euiuid^mno' 
bUis domo • La easa di Catilina era sai nuoDlo Palaiino in fiieela a^ 
leaqpl* della Ooneordia . 

Arbitrii . . . amotis . AllonUDali i leaUanoDi • 

gettata . Conosciuta . 

Nequidquam opportuna res cecidisset; etc. ludarno si sarebbe 
offèrta ropporluniià; indarno avremmo una grande speranza; e in- 
darno terremmo io ooalra mano la aignoria • 

Per ignaviam, eie. Per meizo oomiol Ignavi, e di leggera e 
mutabile iudole (vana ingenia), 

Muitii • . . iempeeàoHbue . in molte oeeorrenae, in molle eoo- 
giuniure . 

Eo . Per questa causa • 

Idem velie atque notte. Cieerone (prp Ftanrfo): Nequs eet ear- 
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firma amicitia est . Sed , ego qoae niente agiUivi , omiies im 
antea diversi aodiatis • Geterum mihi in dies magìs animus 
accenditnr, qnum considero, qua e conditio vitae futura sii, 
nisi nosmet i|ist vindieamus ia libertatem • Nam postqliani 
respublica in paucorum ius at(}ue ditìonem eoneessit , seni* 
per illis reges, teirarchae vectigales esse; populi , nationes 
stipendia pendere; ceterl oomes » streaui , Doni, nobiles 
atque ignobiles, vulgus fuimus, sìne grafia, sine auctori- 
tate, bis obnoxiì, quibus, si respublica valeret, formidini 
essemus . Itaque oniuis gratia, potentia, bonos , divitìae apod 
illos sunt, aut ubi illi voiunt; repulsas nobis reliquere,pe- 
riciila , iudicia , egestalèm . Quae quousque tandem patiemi- 
ni ffortissumi viri ? Nonne emori per virtutem praestat, quam 
vitain miseram atqne inhonestam, ubi alìenae superbiae lu- 
dibrio fueris, per dedccus amiltere ?HV^erum enimvero , prò 
deùm atque hominnm fìdem I Victoria in nianu nobis est . 
Viget aetas, animus valet; contra illis, annis atque divitiis , 
omnia consenuerunt . Tantummodo inceplo opus est ; cetera 
res expediet. Etenìm qnis mortalium, cui virile ingenium, 
lolerare potesl» illis divitias superare, quas profundant io 

Itef amieitioi vineukm quam mm$0uu$ ti «ocMat eafwlUomai 
ti rolMUlalum . 

Diversi. Ad unn ^ ad uno, separatamente. 

In paucorum ius . . . conee$tit. Venne iu potere di pochi . Siila 
da prima si era fallo dìUalore e lirauno j dopo di lui il governo fu 
oligarcliico^ e la democrazia chiamava seileuviri Lucullo, il suo fra- 
tello, Grasso , Caiulo, Ortensio, Hetelio^ Filippo. 

lut , Potere. 

Tttrarchae . Da prima si chiamavano cosi quelli che avevano la 
quarta parte di un regno» poi questa parola si osò a significare qua- 
lunque (lovcrnalore . 

Nobiles atque ignobilee . Mobili e oca uobili siamo tulli del pari 
lennii per volgo . 

Si rtMfiìtbUea valtrti . Se fosse la vigor la RcpabMiea e non eo- 

niand:issero i pochi . 

Repulsas . Le esclusioni dalle cariche . 

Iudicia . I processi . 

EmoTi per virtutem. Morire da forti, oprando qualche gran fallo. 
Vtrum tniwmwo. Senso: Ma che dico lo di morire? Oertanonin 
non morremo ma vinoeronio* 

Dettili. Invece di deorum . SouintendI testar. 
Cetera rts eie. Il resio si compirà da sé slesso. Cosa Citta capo 
ha 9 dice V aulico proverbio . 

Divitias . Nelle lussurie e uelle voluttà figlie delle riccUezse . 
Super tun» Soverchiare, sovrabimdaro* 
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cìtruendò mari et montìbus coaeaiiandis ; nobis rem famk- 
liareni eliam ad necessaria deesse i illos bioas, aut amplius , 
domos continuare; nobis larem familiarem nusquam iilluni 
esse 1 Quiiin (abulas , signa, toreuniata eniiint , nuva diruunl, 
alia aedificant, pustrenio omnibus moclis pecuniani trahunt, 
vexanl; (amen summa lubidine divitias vincere nequeunt. At 
nobis domi inopia, foris aes alienum ; mala res , spcs multo 
asperior , denique, quid reliqui habemus, praeter miserani 
animam ? Quin igittir expergisciniini ?Enilla, illa^quam saepe 
optastis, libertas: praeterea diviliae, decus, gloria in oculis sita 
sunti fortuna omnia ea victoribus praemia posnil. Kes , tem- 
pus, pericula , egestas , belli spolia magniiìca magis quam 
oratio mea , vos hortenlur . Vel imperatore , vel milite me 
utimini . Neqiie animus neque corpus a vobis aberit. Haec 
ipsa , ut spi^-i o , vobiscum consul agam ; nisi furie me animus 
&llit , et vus servire magìs , quam imperare, parati estis . t> 
XXI. Poslquam accepire ea bomines , quibus mala abun- 
de omnia erant , sed nequc res neque spes bona ulla ; la- 
nietsi illis quieta movere, magna merces videbatiir ; lamen 
postulare plerique, uti proponerel , quae condiho belli fo- 
ret, quae praemia armis pelerent , quid ubique opis aut spei 
baberent. funi Calilina poUiceri tabulas novas , proscripUo- 



Extruendo mari ete. Nel fabbricar ediflzii sul mare. Vedi sopra. 
Gap. XIII. 

Coniitmaté . Avere eooligue , congiunte • 
TornuMta* Vasi lolagliali. • 

Nova àiruunt. Rovitiarono le fabbriche di recente ensirutle. 

Pecuniam trahunt, etc. Prof(»odoij(i , e geilauo iu ogni guisa il 
daiinro , mu purt; cogli eccessivi di&f»rdiiii noD possono fioirlo . 

Mala re*, etc. Cauivo lo sialo presente e mollo peggiore l'aspel» 
tazione del futuro. 

Animam . La vita • 

Contili . Div<toiila console . . 

XXI Accepere . Ascoliarouo . 

Alala a^unde etc. Abbundavauo di luui i mali, di miseria» di de- 
bili «ce. 

Tamelsi etc. Sebbene il tarliare la trani|uitllUi dello sialo Sem* 
braftse loro gran mercede • 

Qaià u^i^0 9pU Quale aiuto avrebbero e d' oode TavrelH 

bero . 

Tabulas novai. Leggi sul rimettere i debili; tabulae dicevansi 
quelle del debito e del credilo» e dicevansi novae quando si annul- 
lavano i debili in esse registrali • 

Proierifiiomm • Siila fU H primo a proseritore l suol nemici cb^ 
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nem locupletiuni , magbtratus , sacerdotia , rapinas , alia 
omnia, quae bellum atque lubido victorum fert; praelerea 
esse in Hispania eiteriore Pisonein, in Ma u retanta cu in e\er- 
citu P. Sitliuni Nucerinum , eonsilii sui participes ; pelere 
consiilatum C. Antonium, quem sibi coUegam lore spera- 
ret, hominem et familiarem , et omnibus necessiludinibus 
circumvenlum , cum eo se consulem initium agendi faclu* 
rum. Ad hoc malediclis iocrepat omnes bonus; suorum 
unumquemque nominans laudare; admonebal aiium egesta* 
tis, alium cupiditatis suae, complures pericoli aut i^nomi-^ 
Biae , multo» victociae SuUanae , quibu» ea praedae iuerai 



afean seguito la parte dr Mario . Molti ne uccise e mohi ne esiliò 
dando i loro beni in pn*da ai soldati. I nomi dei proscritti segnali 
iu un catalogo furono affissi in luogo pubblico perchè tutti potesser 
vederli . In ciò Siila fu imitalo da aiiri, e quindi la parola proscrl- 
alooe suonò confiscatione di beni , ucclsioue «d esilio di ciiiadiol • 

Sacerdotia, Le dignità sacerdotali . I pouieflci vifevanovila lan- 
Ifssima , e anche Orazio ricorda le loro ricche cene . 

Pdonem . Quel Risone poco fa ricordato . 0 Gali lina non ne sa- 
peva la ttìorus , o piutiosto ia teneva nascosta ai congiurali per dar 
loro più coraggio. 

JMauff Ionia • La Matiritania è ma gran regione dell' AArica oeei* 
dentale che dalla Numldla si estendeva fino alle rive delP Oceiao 
atlantico e del Mediiemaeo. Oggi è divisa fra l'Algeria e IMfli|iero 
di Marocco . 

P. SitUum eie. Costui chiamato in giudizio a RonMi per i s«ioi 
misfatti si era sottrailo fùggeodo; e riperau»si io Affirlca eoo ua» trup- 
pa di msDadieri spallegglM i re di Maarltaala eantro I nomaal . SI 
cUaiBava llMeH«# dalla sua patria Noeera . Vi Airone tre cltU di 
questo nome; una nella Gallia cispadana , l'altra nella Campania, la 
terza neir Umbria . Cicerone sostiene che questo Miicerino non (il 
paolo implicato nella congiura di Caiilina . 

C. Antonium. G. Antonio Ibrida tiglio di M. Antonio oratore, e 
aio di IL AutiHiio triumviro. Militò sotto Siila, e si arrleehi ruliaodo 
l'Aeala; poscia fu edile, e con paaia spese sMmpaveri; pe'suoi 
brutti costumi fu espulso del senaio , e quindi riammessovi. In ul- 
timo fu collega di Cicerone nel consolato, e dopo aver cospirato 
con Catilina , condusse V esercito a combattere contro di lui . 

CoHegam. Collega nel consolalo^ giacché Gaiillna avea sempre 
speransa«di ottener questa «arici. / 

Cnm éo se eomukm «le. Cioè se fosse dlshiaiata aoDSOlt diteb* 
be principio alle Stragi , alle proscrisiooi eoe. 

Ad hoc . Oltre a ciò . 

Admonebat . Richiamava a memoria . 

Victoriae Sullana$* Ricordava a molti la vittoria di Siila nella qua* 
le si craM arflcoUlit t oe proMMaiir loio «a* alni aoutaalta. 
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Postquant omnitim «airoos alacreti videi , eofaortatus, ni pe* 
tUionent suam curae haberent, convealum diinÌMU 

XXIL Fuere ea tempestate, qui dicereot, Catilinani> ora- 
tioDe babiia, quum ad iusìuiaiiduin populares sceleris sui 
adigeret, bumani corporis sanguinem vino permìxtuni, in 
paieris circumtulisse; inde, quum post e&secrationem omnes 
degustavissent, sicuti in soiemnibus sacris fieri consuevil , 
aperuisse consilium suum ; atque eo, dìctitare, fecisse, quo 
in ter se fidi magis forent , alius alii tanti facinoris conscii . 
Monnulli bela et baec, et multa praeterea, exislumabant ab 
bis, qui Ciceronis invidiam quae postea urta est, ieniri ere* 
detiant atrocitate sceleris eorum^qui poenas dederaoi* No* 
bis ea res prò magnitudine parum comperla est . 

XXiii. Sed in ea conventione fuit Q. Curius, natus baud 
obscura loco , flagittis atque HnGiooribus coopeciui ; queia 

01 peUtUnum ite» Che avessero a eoore h sua coDCorrenza al 
eoBsutalo, e la ravorissero. 

XXII. Fopularii $e$Uri$. 1 compa^Di, i compliel della seelle- 

rata congiura. 

Humani corporis eie. Dione raccoula che i congiurali uccides- 
sero Mii fanciullo e suUe di lui viscere pronunciassero il giuramento 
solenne. Che bevessero umano sangue 'è rUl&rUo anclie da Fioro e 
dar Pluiareo iHetro alla fama volgareelie graluibinieBlo impuiè sem- 
pre pili alrod e eose nefande alte congreghe segrete . Noi laseia* 
mo quesie novelle a chi si diletta di favole. D«^t resto il bevere N 
vino misto al sangue talvolta fu segno di sacro giuramento che 
strinse i fratelli alla difesa della libertà e della patria . 1 Pisani nel 
assediati dai Fiorentini > per simbolo di uoioiie fraterna fe- 
cero colare il proprio sangue «00110 eeppa eonsaeraia pria» di be* 
vere In comune, e giurarono di difeodent Uno alla morie (Me* 
irò Minerbetli, CrOn. fior. cap. XVII. ). 

Post exsecrationem » Dopoché con imprecasioui si obbligarono 
a vicenda a non violare il giuramento . 

in iolemnibus saeris» Nei sacriflzii prima d'immolare la vitti- 
ma a ministro faceva la llbaifone ebe coneisieva «eli* assaggiare 
■na coppa di vino a ciò preparala e nel Ibri^ assaggbire a fBeltl che 
erano presenti . 

Consuevit, Fu usanza. 

Atque €0, dietUares eie. £ vantarsi di avere ciò fatto « alttn- 

cbè ecc. 

Tmùi faeHwrit. D*aver bevuto il sangue umano. 
Ci€trimit invidiam • odio ebe ne venne a Cleerooe per II tup* 
pllilo dato ai capi della congiura . 

Parum eompéria eie. Non ne slamo certi quanto vorrebbe la 

sua (travila. 

XXill. Cont$ntione. L'adunanza di cui è parlato ai cap. XVII e XX. 
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eeimra mmUi probri gmlia mamiNmi. Auk homm M 
minor vanito» quam ainfeeia ineM; ■eqiie rvUeere, qua* 
audierat , neque auamet ipae mleri occultare; prorsus ne« 
que dicere , neque licere quidquam pensi habeoat. Erat ei 
cum Fulvia , muliere nobili , stupri vetus consueludo* Cui 
quum minus gratus esset, quia inopia roinua largiri poto» 
rat, repente glorians maria inontesijue polliceri coepil; mi» 
nari inlerdum ferro, nisi obnoxia foret; postremo terocius 
agitare, quam solitus erat. At Fulvia, insolentiae Curii cau* 
sa cognita, tale periculum reipublicae haud uccultum babuit; 
sed, siiblato auctore, de Catilinae coniuralione quae quoque 
modo audierat, compluribus narravit. £a res inprimis stu- 
dia hominnm accendit ad consulatum mandandum M. Tul- 
lio Ciceroni. Nainque antea pleraque nobililas invidia aeslua- 
bat, et quasi poUui consulatum credebant , si eum, quaui- 
vis egregius, homo nuvus adcptus foret. Sed ubi periculum 
adveoil» invidia alquo superbia posi fuere* 



Probri gratia. Curio per ì suoi misfatti fu rimosso dal senato 
nel (>80 dai censori Leoiuìo e Gellio. 

Vanitas, Leggcrezia^ ineousideratezza • Non considerava quel- 
lo dM dicesse o facesse . 

Fulvia. Costei fu ribaldissima donna e degna moglie, da prima 
di Glodio, e poi di M. Aninnio iriumviro. Il Bayle crede cbe qittella 
Cbe scoprì la congiura di Calilìna fosse un'alira Fulvia. 

Ufisi obnoxia. Se non condiscendesse alle sue voglie. 

Posiremo feroeiut agitare . Da ultimo cominciò a comportarsi 
con più ferocia dei solilo • 

Conta cognUa* Cioè sapmo cbe Ja causa dell^ insolenza di Cu- 
rio era la speranza cli^ egli aven nella congiura . 

Sublato auctore. Gelato il nuine.di colui die glie t'aveva sco- 
perla , cioè di Curio . 

Quae quoque modo. Raccooiò a molti le cose che aveva sapute 
della eongiora e il modo in cui le aveva sapute • 

lismo nmm$ . SI cbianiavano uomini nuovi quelli cbe per loro 
merito e non per la nobiltà dei loro maggiori svilivano alle cariche. 
Di Cicerone così dice Vclleio Palercolo a questo proposilo. M. Ci- 
cero qui omnia incrementa sibi debuit, vir nobilitatis nobilissi^ 
mae, et ul vita clarus j ila ingenio mawimus. Cicerone era ualo iu 
Arpino nel 647 da no cavaliere romano; studiò a Roma, militò sotto 
Siila nella guerra marsica, e dopo si recò ad Alene per ascoltarvi 
gli oratori e i filnson. Nel 668 fu questore in Sicilia^ amministrò 
con senno e giustizia , qnindi salì all'* edilità e alla pretura^ e dalia 
sua fama fu coudouoal consolalo nel 691 quantunque fosse di oscu- 

• ra famiglia. 

Poti ftterg. Fnrooo poite da iNuida. 
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XXIV. IgHdr eomfClii habilis, cooiolas deehrmtiir M. 
Tollinsel G. AntoiiiiM; quod factum primo popularcs con- 
iiiratioais eoneinterat. Ne^oe tamen Caliiiiia« niror mìttoe- 
lialur;sed in étesplura agitare; arqia per Italiam locisop- 
porlimis parare; pecuniam, sua aut amieorum fide sumtam 
motaam» Faesulas ad Manlium quemdam portare, qui postea 
priaccps fuit beili fiieiundì. £a tempestate plurimoa culoa» 
qoe generig liomines adwivisfe dicitur; malieres eliuBi aU» 
qooty quae primo ingestea mimtus stupni eorporis loleraye- 
ranly poet, obi aetas tantummodo quaestui , neque luxuriae 
modiim feceral, aeaalienum grande cooflaveranl. Per eas se 
Catilisa oredebai posse servitia urbana sollicitare, urliem in- 
eendere, viros eanim vei adiungere sibi vei interfieere. 

XXV. Sed in bis erat Sempronia, quae multa saape viri* 
lis audaeiae faeinora coni miserai. Haec miilier genere atque 
fonna^praeterea vìroy liberis, satis fortuuata; literis grae** 



XXIV. CoiMatff d«c/araaliir . Chiedevano il consolalo per ran- 
no 691 Cicerone, Antonio, Catiliiia, Gulba, Licinio, Coroifìcio , 
Cassio Longino, Aufidio, Aquilio, Cesoiiio e Loliio Palicanu. Cice^ 
rone, Aulouio e Caliliiia 'avevano più speruiize degli altri j ma gii 
ullimiiiue brogliavano a loro potere per escludere il primo, ed ave- 
vano la ciò favore da Crasso e da Cesare. Noe ostaMe Cicerooe fti 
elello eome per aeclaroasiODe; P altro luogo Ai dato ad Antonio Che 
soperò Calilina di pochi voti . 

Coneutterat . Aveva spaventato. 

Agitare. Trainare nuove coso. 

SunUam mutuam . Presa In prestanza . 

FmìuIom • Fiesole eluà di Toscana poco lungi da Firenze* 

jtfanKiim . Aleoiil vogliono che si scriva meglio Jiallltiai. Qaan- 
tuoque Sallustio con la parola ^ueiadasi lo qualifichi per uomo oscu- 
ro , egli si era illustralo combaitendo valorosamente con Siila . In 
appresso profuse le sue riccbezze nel lusso e si uni a CaiiUoaper 
far novità. 

Prùuept fttU* Fa il primo a cominciare la guerra • 
iltfacftrtffss. Sottintendi $iH, Traesse alla sua parte* 
inasntss snailnf • • • toferaaer onl. Aveano^ sostenuto grandissi-» 

me spese . 

Servitia urbana . I servi d(M)a città . 
Ftrof earum. Mariti di quelle. 

XXV. Semprmiia» Costei era della antica gente del Sempronli 
dalla qaale vennero i Gracchi e altri nomini illustri. Po meglio a 0»> 

ciò Ginoio Bruto stato console nel 677. Ed ebbe a figlio quel Decio 
Bruto, che poi fece una delle prime parti fra gli uccisori di Cesares 
però Sallustio la chiama assai fortunata nel mari io e nei figli . 
Xi(sr<i . , . docta* Pare che presso, gii auticlii le douue letterale 
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dk fttftte ItiMttft doete; pMlltrtt MlUre deftPliiis» quam 
Moesse est probae; mima alia» ^eJBiIrttmeQla hixurÌN 
inat. Sed ei eartor» aeauMr omta, qnM» 4eieii8 alque pu- 
éìeilia fttitsfieeuniae aa amae aitettapareatal, kaiM Aoibi 
4Maniaraa> Ivtiidiiie gic aeocQiav ut saepiua palaret viros» 
foaai pelereCur* Sed ca aaepe aatehac fidem prodiderak 
«padttun aMaraTeraAt caedis coimia faerait. lux uria aiqat 
inopia praeeepfl ahieraU Varm iagaAÌim aiua haad absur- 
àmm: posse versus facere» ìoatim maifava* fennoae «Uvei 
OBodealo, ¥al moììi^ vai praeaai; prorma araltaa faicaliae qmiI^ 
tasque lepos iaeral. 

XXVL Hit rebus comparalis, Catilina nibilo tniaus in 
proxvmum anoum oonaulatom petebat, spera ns, si designa'^ 
tus foret, facile se ex voluntate Antonio usuruoi. Neoue 
interea quietus eral, sed omnibus uìodis insidias paraoal 
Ciceroni. Neque iliì tamen ad cavendum dolus, aut astultaa 
deerant. Namque a principio consulalus sui, multa polli- 
cendo per Fuiviam» effecerat, ut Q* Gurius, de quo paullo 

* averto poca ooesià, e fossero U disperazione del nurili: poiché 
anclie Marziale chiaoia felice il marita che noa lia moaiia dadts- 
«Ima* 

^ìiam iMMftts «fi. iiaélla eie si eeaveoga a eoesiia danaa. 
Bami facile decerntrnm Nan atresil di leggieri giudicalo. 
Accensa» Nominativo , e si riferisce a Sempronia. 
Creditum abiuravttat* Aveva aegiio eoa giarameaio U danaro 

affidatole. 

Pratceps abierat. Era eadata la preeipizio^ cioè nell'estrema 
miseria. 

MtMé «àiardam. Von inelegante. 

loeum mifvere . Dire tali cose cbe movesseeo atlrl a laflinriagc 

Prortus. Finalmente, in una parola. 

XXV I. Sii rebus • Le cose delle di sopra cioè le armi^ il daaa* 
rop I compagni. 

ili prod^aeMim aaaam. Per Peana M. 

AiUonto. Egli sedeva console con Claerone» Era di quegli uo> 
mini cbe nulla sapendo fare da sè si governano sempre secondo Tal- 
trui volontà» e vendono la eoscieoaa quando trovano cbi vogUa eom« 
prarla • 

ÌH§(diat parabai Ciceroni, Cicerone slesso nella quarta Calili- 
naria aAstma^ es ag cta n éa forse» ehe ti valle ammaatim nel Aro, 
natta certa, nella casa privala, nel letto e neUa slessa sedie curula. 

Dolut, aut atiutiae. Qui Sallustio fia traspirare un poco del suo 
odio contro Cicerone. Altri avrebbe detto che il console Si fovama» 
va con prudenza piultoslo che con Inganno ed astuzia. 

Bfftccratp eU, Cicerone prometteva molte cose a Fulvia se sco- 
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anKii ewM ti, consUitCSatilintetitN proderei. Ad hoecol* 
imam Mimi AntoaiiMi fiactione piw i Bc i ae |>erpalerat9 M 
eettir* rempubèioam tentiret. Circumse praesidia amioorvai 
alqne cltenlivm o cwrfUi baMiat» Peslqimm dies oomMoram 
yenit, c4€aiilinae ii6qaayeCilie« iMqaa midiae, quas con» 
suli tu eampo feeeral» jproipere aeMere; coatitittil Mlom 
fhcere , «t «xireiaa omnia experiri , quomam qjuae oo^iile 
lestayerat, aspera foeda^ue evencrant. 

XXVii. igiturC Maukuin Faesalas aU|oe io «am |iartein 
Etruriae, Septimiiim qaeindaiii Gamertem in agrumi Ffeemiiii, 
C* lultiim in Apuliam, dim^sit; praeterea alium alio, quem 
ubìqiie opporlunum credebat • laterea Romae mirila simili 



prisse tutu i partieotari Mia cangiam; ed aUa riportava le pranee» 

se a Curio . 

PactioM provineiae • Le proviocie che in qutll' aano si desti* 
Davano ai coniolt losioebè aseissero di carica erano la Macedonia a 
la Gallla Cisalpina. Aotouio desiderava la prima, percbè essendo rie* 
chlssi ma poteva rislorarvisi dai debiti e saziare la sua avarizia. Ma la 
sorte assegni^ a lui la Gallla Cisalpina, e 1» Macedonia a Cicerone. 
Questi allora palleggiò col collega di cedergli la desiderala provin* 
da» ptirchè fosse di un volere cou luì uel sostener la Repubblica e 
Dello scbiacclar la conclnra* Al termine M eoasoteto Amoals andò 
ili Unì proconsole In Macedoula e ne fece aspro governo. Cicerona 
rinnuilò al proconsolato della Gallia Cisalpina e al adoprò perchè 
fosse messo in suo luogo Q. Metello Celere. 

Dies comitiorum . Secondo Ascanio i comizi i si tenevano ordi- 
nariamente ai ^ di loglio. Ma i eoinizli di cui qui parla Sallustio fu- 
rono lenuti il 22 d' ottobre, la essi ftarono eletti coosoli D. Giunto 
Silano, L. Licinio Marena e Cstlllns Ai rigettato . 

Neqw • . . proBpwe c$stir€ . Non riusciranno prosperameato* 

fa MMipo.lIel campo Marslo, ova si lenafaao 1 camitlipsr cen- 
turie . 

Exlrema omnia Bxperiri. Fare P ultima prova. 

XXVII. C. Manlium . & quello stesso ricordato di sopra nel cap. 
•XXnr. Bra feoota a Flesaia da Moms con aicuol saldati alltel per 
dir favore a Catlllaa cbe chiedeva il consolato. Ora Gatillaa lo ti* 
manda in Etruria, perchè di là dia aluto ath congiura. 

in eam parUm afe. In quella parte dell' £trurto av^ era situata 
Fiesole . 

Cam^rUm . Di Camerino città dell' Umbria . 
Pie$mm. Oggi Maraa d'Ancona. 

^uliam, Mfl^one dsIP Italia inferiore; corrisponde presso a po« 
co a quella parte del regno di Napoli che oggi si chiama Puglia. B 
comprende la Capitanata, la Terra d^ Otranto e la Terra di Bari. 

Quem ubique opporlunum . Mandava ciascheduno in quei laoghl 
nei quali credeva cbe potesse fare opera utile alla congiura. 



« 
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inulirì; consuli insidias tendere, parure incendia, opportu- 
na loca ai inalis lioniinibus ubt»idere; ipsc cuiii telu osse, ilem 
alios iubere ; hortari , uti semper inlenti paralique essent; * 
dies noctesque feslinare, vigilare, ncque insumniis, neque 
Jabare fatigari . Poslretnu ubi multa agitanti nibil prece- 
dily rursus intempesta nocte coniuialionis principes convo- 
cat per M. Porciuuì Laecam; ibique multa de ignavia eorum 
questus , docet, so Manlium praemisisse ad eam mullitudi- 
nem, quam ad capiunda arma paraverat; item alius in alia 
loca opportuna, qui initium belli facerent; seque ad e\er- 
citum proticisci cupere, si priu^Ciceronein oppressis&ei; eum 
isuis consiliis mullum ofììcere . 

XXVIII. Igitur perlerritis ac dubitantibus ceteris, C. Cor- 
nelius, eques romanus, operam suam poUicitus, etcum eu 
L. Yargunteius senator , constituere , ea nocte pauUo post , 
cum armalis hominibus, sicuti salulatum, introire ad Cice- 
ronem , ac de improviso domi suae imparatum confodere . 
Curius ubi intelligit, quantum periculi consuli impendeat , 
propere per Fulviam Ciceroni doium, qui parabatur, enun- 
Gtat. Ita illiy iauua probibiti, tantum facinus frustra susce- 
perant. 

Interea Manlius in Klruria piebem soUicitare , egestate 
simui ac dolore iniuriae novnnun rerum cupidam , quod , 
Sullae dominatione, agros bonaquc omnia aniiserat; prae- 

Obtidere . Occupare . 

Cum Ulo €$$é • Andar armato : U ehe io Boom era prAlMta ntììm 
agli ttomioi di guerra. Cieerooe dice die Gsilitiiia portava uatcosio 

un puguale ( sica ) . 

Alioi iubere. Comandare ai compagni di andare armali. 

Festinare. Verbo proprio a sipiitificare l'azione di chi iulrapren- 
de molle cose , uè le reca ad eileilo . Affaccendarsi . 

Pottremo ubi multa ere. Seuao: Fiualmeule non rivseeDdogli 
teeondo il sa» desiderio ninoa delle lame cose dienaectiioava ecc. 

imtempesla nocte» Nel baio della notte profouda. Questa fa la 
ttotte dai G ai 7 di novembre, secondo clieaUesla Cicerone. 

Ibique, Cioè nella casa di Lcca. 

Oppressiiset . Avesse ucciso. . 

O/ficere . Nuocere^ contrariare. 

XXVIII. i)uMtanmui . DobiiaiMlo di oecldere Cicerone^ 

Salulatum . Era costume presso i Rumaoi che i cUeuli SÌ recas* 

sero la manina per tempissimo a s.ilutare i loro patroni , e non dì 
rado avveniva che i salulalori aspeitavuuo avunli alle porle che sor- 
gesse il giorno e si svegliasse il polente cui volevano fare il saluuu 
Sullae dominatione . La pi o^crizione di Siila npn si era limilata 

agli MimM di Roma» ma aveva colpiio latto le cUià d'Halle e apo- 
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tem latroots Cttincque generis , quorum in ea regione ma* 

5na copia eral; BomuUoa ei Sullanis colonÌ8, quibua liibi* 
o atque luxuria oxinaipiif rapUiia DÌhil roliqui fecerant. 

XXIX. £a auum Ciceroni nunciarentur; ancipiti malo 
permoiut, quod neque urbem ab inaitliia privala comiio 

cialmeote poi quelle d'Eirorla, le quali per aver dato soccorso a Ma- 
rio TMero le loro campagne' fatte preda dei rapaci soldati del ditta- 
tore. Onde i Toscaol sopra tulli desideravano un notameato di cose 

per rifarsi del riaiioi e doli' inginrie sofferte. 

Sullanis colonit , Cioè quelli cui Siila iti premio duil^aver par- 
leggialo per lui avea dalo le campagne d'Eiruria. Essi nel lusso e 
uegli siravizli avevauo consuosaio luUa la prima preda « e ora facil- 
munin si Tolgevano a secondare clii ne prometteva ooa nuova • 

XXBL Ancipiti wkoio , Cioè dal pericolo che veniva dal congiurati 
che erano io Boma^ e dall* esereiio clie Maolio comandava neh 

V Elruria. 

Privato Consilio. Fin qui Cicerone si era opposto alle tranne di 
Catiliua coi suoi accorgimeuli e coli' aiuto degli amici privali. Ora 
vedendo cbe questi mesEi lornavano vani rlférisce la cosa al seiMlo 
e invoca la forza pubblica. Acceuniaino qui per ordine I fatti «Ga* 
Ullua vedendo che ad ottenere il suo fine gli abbisognava 11 consola- 
lo lo chiese nuovameiiie per l' anno 692; eienevasi sicuro di conse- 
guirlo , perchè lo spidleggiavano i suoi parligi;nii e i soldati veiiuii a 
bella p(»sia da Arezzo e da Fiesole. Si moltiplicavano i raggiri e gli 
InirigbI. A impedirli, Cicerone portò una legge più severa contro il 
broglio^ e con essa indispettì Catiliua talmente Cbe questi leniòogui 
mezzo di ucciderlo. Gicermie che sapeva lutto per mezzo di Fulvia 
fece aggiornare i coniizii, convocò il senato pel 19 di ollobre, apo- 
strofò Caiilina egr impose di scolparsi dalle iinpuiuzioid che gli era- 
no date. 11 cospiratore non si turbò; rispose audaci parole^ e si dl- 
cbiarò apertamente capo di parte. llSOIbrono tenuti I comlzii per 

V elezione de' consoli , e Cicerone v* intervenne cinto da una turba 
di clienti e d'amici, e difeso da ooa corazza di cui studiosamente 
faceva vedere una parie per mostrare ai suoi fautori che si credeva 
fatto segno ai pugnali nemici. L'elezione procedè quieiiimenle . Fu- 
rono nominali consoli Murena c Silano; e Caiilina sebbene furente 
della repulsa non osò volgere contro II console le armi nascoste, 
percbè lo vide ben guardalo dal suol. Rimaneva a tentare PuUIraa 
prova, ed egli vi si apparecchiava. Intanto nella notte cbe segue al 
di dei comìzi! Crasso Marcello e Metello Scipione si recano allaca^a 
del console, gli presentano un fascio di lettere con diversi indirizzi, 
e gli fanno sapere che la città è minacciata di morie. Cicerone nel 
giorno dopo porla In senato le lettere, le distribuisce a quelli cui 
erano direttili, le fa leggere pobblicMmente, o tutti sentono che vi 
al parla di congiura , di stnge e d* incendio. Allora II senato pieno 
di spavento ric<^rse al provvedimento usato nel casi estremi di dare 
ai consoli potestà dittatoria colla formula rituale cbe provvedessero 
alla saluie della Bepubblica . . . ■ 
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longiot iueri poterai ^ acque eBereilos Mani» nwliii , wtà 
quo coMìlio foretf Mtie oomperfM luiieliftl^ rem «d se» 
aalÉm lefert, iam antai velgi niMriè«$ exa§ilataiii« 11»» 
que, qoad filerumque i» alrooi aegolio aelelv lemlM de» 
ercn^il , DtAmiT opbiam consvijm » rb fino «wvmjca lè* 
TaufBMTi cAPBiBT. £a poteslai per senalum, more roaia* 
no, magìairaliu maxorna jiermiUitur: esereilum parafe « 
bellum gerere; coéreere omnibus modb soctos Aique cives, . 
demi miUtiaeque imperium atque iudieium aummum halm» 
re; aliter , sìne popoli iossa , nuMi earum renim cooisli m 
est. 

XXX. Post paucos dics L. Saenius senator m senato 1i- 
teras recilavit, quas Faesulis adlalas sibì dicebat ; in quibus 
scriptum erat, « C. Manliiini arma cepisse, cum magna mol- 
titudine, ante diem VI kalendas novembris. >» Simul, id quod 
in tali re solet, alii portenta atque prodigia nuncìabanl, alii 
conventus fieri, arma portarì, Capuae atque in Apuiia ser* 
vile bellum muveri . Igitur senati decreto Q. Marcius Rex 
FaesuiaSf Q* Meteiius Creticus in Apuliam cir^iunquo loca 



ifmmitmis aaf «ne eoaWIto sf^HoB'eeBoieifBbeBe'qoattt» gnui- 
de fosse V esercito di Manlio^ uè eome ordtoite* 

Volgi, Invece di vulgi. 

Potestas . . . maxuma. Questo potere è il più grande che dal 
senato concedasi ai magisiraii; e cbi oe'è investilo paò preparare e 
far la guerra ecc. ecc. 

XXX. Jiile ^éf0m VI. «le. H 97 ottobre; mUt 4Hm n eqnlfaie a 
•««Co Jkaleadoff. 

Portenta atque prodigia. Anche Cicerone e Plutarco narrano 
ctie si videro per l'aria fiaccole accese, ctie il cielo parve Infocalo^ 
cbe la terra tremò, che uii fulmine atterrò la statua di Giove Capllo- 
lluo, fuse le tavole di bromo ove erano scolpite le leggi ecc. Gli 
nomini si «eoo sempre plseiati delle eose teissiieiie* 

Strviie MIum moveri. lociursi a rìbettiene ^ seMavi . 

89mati . Invece di tenatut . Pare «lie queste nome fesse della se» 
eonda e della quarta declinazione . 

Q. Marcius Rex» Tutti i membri della famiglia dei Marci aveva» 
no il sopranuoine di Re die fu dato loro perchè discendevano da 
àneo Msrsto qoano re «ti Roma. Qaesio Marele evo staio preeun* 
sole in ShsNia e«l era eliiedevi H trionfo . 

Q. Metellut Creticut . Metello ebbe il sopraanoroe di eretico per 
aver ridotto l' Isola di Creta in suggeziooe dei Romani . M. Amenio 
avanti di lui si era inutilmente accinto a questa impresa. 

Circum . . . loca. Nei luoghi coufioauli alia Paglia. 
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iMHS (il itirifvo td oHbem Imperatotei mal; impediti, 
ne Irramphareirt, cattoniiiia patmnffm , quiboi ornala hoae* 
flit ali^ue inhooesta readeri! mot era!:) ted pfaetom Q» • 
PéaipeuM Rttfiif CBpaam , Q. Metellus Geier in agrum Pi» 
enaai ; tla^m permissoai , ati prò tempore atque perkulo 
eiewilam eomparareat* Ad boc deererere , si quia iadiei* 
wset de eoalaratione , qaae eoaUa rempablieam faeta erai, 
praemium servo liberlalem et sesCerlia centuat; lìbero ìm^ 
punita tem eius rei et seiterlia duceata; iìemqae, «ti già* 
diatoriae fiimiliae Gapoam et In edera manidpia dislriboe^ 



Aé armeni, f capitani che tornavano da grande impresa e vole« 
vano il trioofo dovevano per legge stare fttnr delle pone» anebè un 
decreto del senato non li chiamava iu città. Allora essi entravatto 

irionfanll con Pesercllo e con le spoglie del vinti. 

Imperatoret , Questo liiolo si dava ai c;«piiaiii quando avevano 
condona a termine felice i' impresa e ucciso un determinalo nume- 
ro di nemici • 

Mitmnia ete. kknoì malvagi per via di «diale e raggiri impedi* 
▼ano a Q. Marcio e a Q. Metello II trionfo che avrebbero loro con- 
cesso se gli avessero largamente pagati, come ad altri per denari 
concedevano ia facoltà di fare il ribaldo. Il che lo storico nostro 
III espresso con le parole omnia hone$la atque inhonetta vendere . 

9. HnnpHm» Mufnt. Era della famiglia del Bufi (diversa però 
dalla famigiia di Pompeo II Grande); la quale avea dato Pompeo 
Rufo console nel 613; poi Q. Pompeo Rufo, console nel 666, cbe 
sposò una figlia di Siila e fu padre a Pompea moglie di Giulio Ce- 
sare; fldalmenie Aulo Pompeo ariianuico^ padre di questo ricor- 
dato qui da Salluslio. 

Q. muUut CHiT. Era della nobilissima geute Cecilia. Pu con- 
mie nel 684; poscia ottenne il proconsolato della Gallta Gimlpina 
cedutogli da Cicerone; aveva anno II soprannome di Celere 5 per ^ 
la celerità con cui avevn preparali e OtU al popolo i gioodii ruiie<*' 
»>ri per la morie di suo padre. 

litque perrnissum . E da questi fu data la faeoltà di raccogliere 
ea esercito adattato al tempo e al pericolo . 

S$$Uftia centum. Vi eran due sorti di sesterail; i pieceU e I 
grandi. Il sesterzio piccolo valeva presso a poco 14 centesimi della 
moneta italiana, li sesieriio grande conteneva mille sesterxil pic- 
coli. I cento sesterzii che si promettevano a chi scoprisse la con- 
giura equivalevano a cento mila sestercii piccoli cbe corrispondono 
a %ìm scudi romani , 

Gtadiatùfiae farnma^, I gladiatori slavano oniii in diverse ciur- 
me (famUiae) stAlo nn capo maestro detto kmttim, ll^oale inse- 
gnava loro Parte di combattere contro gli ^mlnl e contro le tte- 
re, e poscia li vendeva a chi voleva dare al popolo romano spetta-* 
celi di sangue e di morte. Dell'opera di questi feroci usarono spes* 

•ALtVSTlO SS 
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renlur , prò cuiuMae opikis; BaMe jfer tolam urliem rì^ 
gìliae haberciiliirt ntoque minore* ma^^lratus praeMt*nt . 

XXXI. Quibiit rebus permota civitag, aU|iie immillala 
urMs fit€iea;ex somma laelitia atque lascivia «qtiae diutur- 
na qttiea pepereratt repente onuies Iristitia inTasit. Fesli« 
nare, trepidare ; neque loco, nec honiini cuiquam satis cre- 
dere; neque bellum gerere, neque pacem babere , suo quis* 
que metu pericola nietiri. Ad bue inulieres, quibus , reipu- 
blicae magnitudine, belli timor insolilus, afflictare sese; ina- 
nas supplices ad coelum tendere; miserari parvos liberos; 
rogitare; omnia pavere; superbia alque deliciis omissis, si- 
bi patriaeque difììdere. At Catilmae ci udelis animus eadem 
Illa movebat; (ametsi praosidia parabantur, et ipse h*gePlau-> 
tia interrogalus erat ab L. Panilo. Postremo dissiinulandi 
caussa , et quasi sui espurgandi , sicuti iurgio lacessitus fi^ 



so i faziosi per i loro fini priTaii . Onde temendo i coosoli che I 
congiurali gli spingessero contro h Rt pubbiica gM alleulanarono da 
Roma e li «iisirìbuirono in diversi niuiiicipii . 

Pro cuiusque opi7>u« . Secondo h\ forza di ciascheduno. Cioè man- 
darouo iu ogni municipio lauti gladialori quanti poieva conlenerue . 

j|ffiior«ff magiitraUu. Solanenle I consoli , I pretori e i een* 
sori si dilaniavano magistrali maggiori. I miimrl erano gU edili » 
i questori , i tribuni ecc. 

XXXI. Qui bus rebus «le Cioè dai preparativi cbe si facevano • 
difesa della Repubblica. 

Diuturna quies . Dalia viuoria di Siila iu poi per circa vcnranui 
la città non era stata agluta da turbolente elviU • 

Ifffu loco* Non credevano alcun luogo sleoro, nessun uomo 
fedele. 

Reipublicae magnitudine , L'impero romuno era sì grande e po- 
tenlb cbe non sembrava poier sovrastare a Roma slessa ia guerra. 
Bogiiare, Richiedere spesso e con ansietà. 
DfgUiir§» Temere, sperar male* 

Lege PteuKa. M. Plauxlo Silvano , tribuno della plebe nel 66S, 
aveva promulgala una legge per la quale eran condannali all' esilio 
coloro che facessero violenza ai magistrali, che portassero armi 
in pubblico e iu qualunque maniera cospirassero a turbare lo slato. 
In forza di questa legge ebbero Tesiiio tutti i complici di Caliliua 
cbe non furono condaonail a morte. 

tmt$rrogatu$ . Chiamato In ghidizio. Ciò fu pochi giorni dopo al 
comizii, ne'quali Caliliua era intervenuto armato. 

L. Panilo, L. Emilio Lepido Paolo Tratello di quel Lepido dm 
poi fu iriumviro con Ottavio ed Antonio . 

Iurgio lacet$itus etc. Come se fosse stalo cainuntaio e si lral«> 
lasse di una lieve contesa. 



» 
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rei in scnatum rtnH* Tom M. TnUiiic consul , sive praesen* 
tiam eÌM limeiis , seu Ira commotui» «ratloaeflii kimit In* 
tulentani atque utilem reipiiblicae , quam pottea seriptim 
edidil» Sed ubi Ule adsedii» Galilliui, ui erat paratiis ad 
éiniaiulanda onaia, demiaso voltu, voce snpplioi pattala* 
re, « Patret conscripti ne quid de ae temere credercnt:aa 
familia ortum » ila ab adolescaalia vitam insliluìsse ; ul om* 
ala boM In ape haberet; ne aettumarenl , sibi , patricio ho- 
nriai) caini ipaiaa alque maiornm pluriina beneiieia In pie* 
beai roHianam essent, perdita republica opus esae, qunm 
eam aervaret M. Tulliua» inqiiilinus civia urbis Roinac ». Ad 
koc maledicla alia qiium adderei, obstrepere omnea, boetem 
al^ue parricidaro vocare. Tum ille furibundua: « quoniam 
quidem circamvenlus , inquit, ab inlmiela praeoe|w agor, 
iaeendinm menai mina realinguam »• 



M itmaium* In aenalo al adunò questa tolta nel tempio di GÌo* 

ve Statore , come avveniva sempre nei pericoli estremi delta Repub- 
blica • Cali lina v'intervenne aceoin}>a{!iHiti) da alcuni suoi contptici , 
evi rimase quantunque i senatori ^li nomassero il saluto e si scp- 
•tasserò tutti da lui. Cicerone allora disse i orazione cbc si ba sotr 
ta II aome di priam GaUllnaria, 

FraettaKoai eku liaieaa. La preseaaa dLCaiilina In aeaalo pa« 
leva condurre i senatori suoi complici segreti a dichiararsi con qual* 
che estremo partito, e far sì cbe quelli favorevoli alla Repubblica 
(vedendolo comparire con tanta frauchezsa] non credessero a oiò 
che si diceva contro di lui. Cicerone temeva di questo, . 

iMculentam, "Splendida; lueulentui deriva da Imo?. 

Oamte dona in tpe. Aveva da tperare ogni beue: perciò aaUa di 
■ale temendo per sè non poteva desiderare la rovina delia patria» 

Inquilinus, Da incnUre, abitare. E propriamente siffnidcava co- 
lui Cile non avendo casa propria ne prendeva una ad afflito. Qui ha 
senso più esteso, e signilìca forestiero, non cittadino di Roma. 
Catilina vuol mordere Cicerone come uomo di provincia e di na- 
aeita oaeura. 

Parrieidamm Perchè minacciava di flMrle la patria, madre eo- 
Hiune. Anche Fioro dà a Csallìna il nome di parricida, E Cicero- 
ne (in Catil. 1, 7) dice: Te patria odit ac mttuU, $1 tomiila U 
nihil indicai niti de parricidio suo cogitare. 

Praeetps agor . Souo condotto ai precipizio; sono precipilalo al- 
Teauremo. 

laeeadfttai ««um. Estinguerò P incendio colla ruina dell' edifì- 
siOyCioè con la rovina della Repubblica. Anche il Machiavelli (ItL 
R) dice: « Pensarono che fosse venuto tempo di potere colla rovi- 
na della città spencer l'incendio loro ». E altrove : c< Nè io sarei sì 
cattivo cittadino che stimassi più la salute mia cbe i pericoli to* 
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XXXII. Dein se ex euria doroum proripuU. Ibi multa 
secuni ipse vuivens, quod neque insidiae consuli procede^ 
bant , et ab incendio intellegebat urbein vigiitis muniUni, 
up(umum factum credens, e].ei'cituin augere^ac prius quam 
legiones scriberentur, antecapere quae bello usui forent, no- 
eta intempesta ciim paucis in Manliana castra profectus est. 
Sed Cetbegoatque Lentulo, ceterisque, quorum cognoverat 
promplam audaciam , inandat, quibus rebus possent, opes fa- 
ctionis coniirment, insidias cousuii maturent, caedem , in- 
cendia, aliaque belli factnora parenl: seae propediem cuui 
magno exercilu ad urbcm accessurum . Dum baec Koinae ge- 
runtur , C. Manlius ex suo numero ad Marcium Kegem niU- 
til, cum mandalis huiusccmodi : 

XXXIII. « Deos bominesque testamur, Imperator, nos 
arma neque contra patriam cepisse, neque quo periculum 
aliis faceremus; sed uti corpora nostra ab iniuria tuia forent; * 
qui miseri , egentes , violenlia atque crudelilale foenerato- 
rum , plerique patriae , sed omnes fama atque forlunis ex* 
pertes sumus. Neque cuiquam nostrum licuit, more maio- 
rum, lega uti; neque » amisso patrimonio, iiberum corpus 

siri , anti voleolieri spengerei rineeadlo voMro eoa la rovtemia Wm 
Del run» questa riiposla Catillua non Ui fieoa nè io senato né a CI* 

cerone, ma a Ositene pochi giorni avanti i comizìij die si tennero 
ai ^ ottobre per l'eiezione del due consoli . Ciò appariiee eiiiara^ 
mente dall'orazione di Cicerone prò Murena. 

XXXII. Insidiae. Cioè l'insidie preparale contro al consola. 
Ugi^mu icHèerfnlw* • Claè ti «rrolaaMro !• teglaiii oanm di 

tal stesso. Lo legioni si dicevano cosi dal verbo U§&r€, scegliere, 
l>erchè eran composte d(*lla scella dei cittadini romani più atti alle 
armi . La legione ai tempi di Romolo comprendeva 5,000 uomini ; 
poscia ne coniò fino a 6,000; si componeva di dieci coorti; ogni coor- 
te conteneva tre manipoli, e ogni manipolo due centurie. 

MiUcfVftT^. Provreilere le eeee etie ressero, di aMsUeri alla 
gnerr.'). 

Notte, Questa fu la notte dngli 8 ai 9 di novembre. 

Cum paueis. Plutarco nella vita di Cicerone afferma cbe Caliti- 
na parti con 300 armali . Altri aggiungono che avea preso il nome 
di console o proconsole, e che lo precedevano i littori armali ùk 
tee! e di ecuri. 

Mtittit. Sottintendi legatot. 

XXXIII. Lege uti. Intende le leggi a favore dei creditori contro 
gli usurai; le quali erano molte, ma spesso avevano poco vigore. 

léiberum corpus. Libero dalle carceri e dalle catene. In virlù di 
an*antlca legge, confermala anche dalle dodici tavole, i debitori ctie 
aon poievaao pagare eraao daii in potetik del creditori» i quali f»* 
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habere: tanta ncvHit focweratorum ali|oe pmtoris futt. Sa«* 
pe maiòfM vestrum , miaerilt plebn nmunM « demlii suis 
Mioplte opiCulati tuiit; ac novìssume memorMi nostra , prò» 
pler majpiituilifieiii aera alieni , yelentibus omnibua bonis , 
argentum atre solulom est. Sacpe ipsa plebea , aut dominatt* 
di studio permota , aot auperbia magistraluam, armata a pa« 
trib«M aeeeseil* At ooa non imperium , aeque divttiaa peli» 
mas, quarum rerum caoMa bella alque eertaroina omnia 
fnter morulei soni; sed libertateniiquaai nomo bornia « ni* 
ai enm anima simnl, amiltit. Te alqne senatom obteatamnr , 
donanlaiia miaeria civìbtis; kgiapraeiHiìa», qiiod iniqnilaa 
prnetoria eripnit , restiiuatie; neye eam neeeeaitudinem im» 
ponatis, ut qoaeramua quonam modo, ulti mazume aangui» 
nem nostrum , pereamus » . 

XXXIV. Ad haec Q. Marciiis: a Si quid ab senaiu po- 
tere vellent, ab armis discedant. Romam supplices profici* 
scantur; ea mansuetudine atque misericordia scoatum pò- 
pulumque romanum semper fuisse , ut nemo unquam ab eo 
frustra auxiiium peliveril. « Al Caiiiina ex itinere pleria- 

eevano loro scoolare i debili col lavoro^ colla carcere e colle per- 
eosie. nel 4SB questa legge fa mitigala^ e si comandò ebe I ere- 
ditori af essere dirltio seìameate sol tieni del debitori , e aon po- 
tessero in alcuna m.-inlera oflénderne le persone. Ma questa legge 
non impedi che i debitori sovente fossero privati della liberià. Per- 
ciò dice qui Manlio €tie secondo rosaaza degli aulicbi uoo poteva- 
no aver ricorso alla legge, 

ProetorO. 11 pretore era giudice anche delle liti tra i debitori 
n i oredHori » e spesso mosiraiasi avverso ai primi ordinando ebe 
fossero severamente poaiti. 

Tettrtim, Genìiivo plurale. 

Opitulati flint. Sovvennero alla miseria diminuendo per via di 
leggi le usure. 

Argentum aere eU, Obi era debitore di una moneta di argento 
ne pagava una di seme la quale vsleva solameoie la quarta parte del- 
la prima, e ciò in vigore d'una legge fiata dal eousole L. Valerlo 
Fiacco nel 668. Quindi argentum aere «otolnm $sÈ sigaitlea ebe si 
pagò soliamo la quarta parie del debili . 

Seeeseit. La plebe si separò ire volle dal senato; la prima vol- 
ta a moiivo dei debill si ritirò sul Monte Sacro» ed ivi creò la vera 
sus libertii ; la seeonda si rlfbgiò soli* Aventino a motivo delle vio- 
lenze di Appio deeemviro ; la tersa andò sul Qlanioolo per causa del 
debiti e di altre inrbolenze. 

XXXIV. Ea mansuetudine. Le solile frasi usale sempre dai pò- 
tenti quando si trovano minacciati da grave pericolo» e sempre vane 
nel fatto. 
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que coDsularìbos , praeterea optumo cuique, literas miUit: 
« Se falsis Griminibus circumventum , quoniam faciloni ini- 
miconim resistere nequiverit, fortunae cedere, Massiliam in 
exsilium proficisci : non quo sibi lauti sceleris conscius es- 
sel;sed uti respublica quieta foret, neve ex sua conlenlio« 
ne seditio oriretur ». Ab bis longe diversas literas Q. Catu- 
lu8 in sonata recilavil , quas sibi nomine Caliiioae reddiUli 
ilicebat . Earum oxeniplum infra scriptum. 

XXXV. « L. Gatilina Q. Catulo S. Egregia tua fides re 
cognita gratam in niagnis pericutis fiduciam commendalio» 
ni meae tribuit. Quamobrem defensioneni in novo Consilio 
non statui parare; satisfactionem ex nulla conscienlia de cul- 
pa proponere decrevi; quam , me Dius fìdius, veram licet 
cognoscas. Iniuriis contumeliisque concitalus , quod fructu 
U£oris indusU'iaeque ineae privatus» slaium digoitaUs non 



Oontular4bu9. Si eblamavÉno nomial eooiolart tulli quelli die 

erano stati consoli. 

Massiliam. Marsilia ciuà antichissima della Gallia: vuoisi fondala 
dai Pocesi mentre regnava in Roma Servio Tullio. Quelli clie erano 
sbandili da Roma 4a sceglievano a sede del loro esilio a motivo del* 
Ptmenltà del luogo e dei. dolel eeaisDi degli abliiotl. Alleile oggi 
è una delle più belle e pià rledie eHtà 41 Fraoda. . 

Redditas . Recapitate. 

XXXV. Re cognita» Gaiulo aveva salvato Gatilina dalla pena cbe 
si era meritala per lo stupro di Fabia. 

Gì'atam eU, Seuso : La tua fede da me conosciuta per prova mi 
dè eere (Idneia ehe ne* miei perieeli in terrai eenio deUe mie rae- 
eomandazioni . E cdu ciò pare che alluda alla raeeeiandaiione die 
sul fltn'r della Intiera gli fa della sua Oresiilla . 

Quamobrem eie, Seuso: Percioccbè la tua fede mi è nota abba- 
stanza, non volli difendermi presso di le del nuovo consiglio cbe 
ho preso^ ma sì fermai {decrevi) di scusarmi (^saixsfaeiionem prò* 
pameré) eon te^ aniee inie, e di eenférmarmi nelPamor tuo contro 
le calunnie de|^ altri . 

Novo eomiUo. È quello di sottrarre i miseri dalle erudelisslme 
mani àe^W usurai . 

Ex nulla eonscientia . Per la coscienza cbe be di esser di nulla 
colpevole. 

Quam • • • v€fam li^el eie. La eoss è in tali termini die In 
qualunque maniera tu la consideri ti apparirà vera da ogni parie . 

Me Diui fidiut . Formola di giuramento cbe ridotta a sintassi re- 
golare direbbe ; me Dius fidiut adiuvet; Dius sta invece di Deus 
o Divus; fidius è aggettivo derivante da fidet, onde qui il giura- 
mcnio è fallo al Dio che presiede alla fede. 

Frivatui, Allude al consolato da lui chiesto Invano « . . 



Digitized by Gopgle 



M CATILmA 199 

oKtineliam , pubìicam miserorum caussmn , prò mea consue- 
tudine, suscepi ; non quin ae» alienum meis nominibus ex 
possessioni bus solvere possem, quum alrenis nominibus li- 
oeralilas Orestìllae siiis filiaeque copiis persolveret; sed quod 
non dignos homines honore bonestalos videbam, meque fat- 
sa suspicione alienatuiii senliebam . Hoc nomine satis hone- 
stas prò meo casti spes reliqnae di<;nitalis conservandae sura 
fiequulns. Piin a qiunn scribere veliem , nuncialum est vini 
inibi parari. Nunc Orestillam commendo luaequc fidei tra*- 
do. £am ab iniuria defendas» per iiberos luoa rogaCus* 
Uaveto ». 

XXXV 1. Sed ipse paucos dies commoratiis a pud C. Fla- 
mininm Flammam in agro Arrelino, dum vicini(atem, an- 
tea solile i ta ta m , armis exornat; cum fascibus alquc aliis 
ijuperii insignibus in castra ad Manlium contendit. Haee 



Slatum éigniiatii. Non otteneva nella Repubblica quel luogo di 

cui sono degno per la mia qualità di patriiio. 
Suscepi. Presi a difendere. 

Mcis nominibus . I nomi di quelli che prendevano danaro in pre- 
stanza si scrivevano sulle lavide di quelli die davamo ii danaro me- 
desimo ; quindi f oliere mHt nominibui siguiUca pagare le cose do- 
vuto da altri . Il sene» di tutto qm^sto passo è: Non presi a dlfeuder 
lo cause del miseri perchè io sia soverchiameule gravato di debili; 
anzi po«so c 'Ile mie possessioni pagare i miei debili r e i debili al- 
trui , cioè quelli per I quali entrai iiiailevadore ^ li paga la mia Orc- 
stilia coi danari suoi e con quei della figlia . 

Aiimatum, Rigettato dalla carica di console. 

Hoc nomine . Per qw^iMo motivo . 

SatiM honestas. Abbastanza oneste io tanta mia calamità : peroc<- 
Obè è onesta cosa difendere la can^^a dei miseri. 

Vim mihi parari. Che mi si voleva arrestare, 

Havelo. Invece di aveto. Le ultime espressinni della lettera col- 
ie quali raccomanda si ealdamente la cura e la difesa di Aurelia Ore^ 
stINa miottrano cbo CatIHua avea onoro a0*ttttO8o e non era In lut- 
to una belva come farebbero supporre le aHro cose che dt lui seri- 
Te lo siofico. 

XXXVI. C. Flaminium Flammam. Non si sa se sia quello Stesso 
Flaminio Fiamma .di cui parla Cicerone nelle leiierc. 

in Agro Arretino . Nel contado di Arezzo. Arezzo cillà dell'Elru- 
ria tu fondata «mitamenle é»ì Greci. - 

Armi* exornat. Accomoda di armi. 

Impera. Cioè del consolalo. Cicerone nella seconda Catilinaria 
raramenia che Cnlilina avea mandale avanli a sè le armi, le scurf, 
i fasci, le trombe, le insepne di guerra e quell'aquila d^irgeuto 
coi iu sua casa avea erello uu sacrario delle sue scelleraggìni . 



•OD 



ybi Romae cooiperla, seoalns Calilinam ci Maniiuin liostes 
iudical; celerae multitudini diem statuii, ante quain sine 
fraude licerel ab armis discedere ^ praeler rerum capilalium 
condemnatis . Praeterea decernit, uti consuies dilectum ha» 
beant: Anlunius cum exercilu Calilinam persequi maturet; 
Cicero urbi praesidio sii. £a tempestale mibi imperium po* 
puli romani multo maxume miserabile visum est. Cui quum 
ad occasum ab orlu solis omnia domila armis parerenl: do* 
mi olium atque divitìae, quae prima morlales pulant, afiQue- 
renl: fuere lamen cives , qui seque remque publicam obsli- 
natis animis perdilum irent. Namque duobus senati decretis, 
ex tanta multiludiue neque praemio inductus coniurationem 
patefecerat, neque e\ caslris Calilinae quisquaui omnium 
discesseral. Tanta vii morbi, uii labes, plerosque civium 
animos invaserai. 

XXXVII. Neque solum illis aliena mens erat , qui con- 
scìi coniuratìonis fuerant; sed omnino cuncla plebes, no- 
varum rerum studio, Catilinae incepla probabat. Id adeo 
more suo videbaltir facere ; nam aemper in civilate , quia 
opes nullae sunt, bonis invident» maloa estoDual; teiera 

Sine fi-audi, InpiioeiiieDte • 

Praeter . . . condemnatii eie. Eccetto i coadaBoali per colpe ea- 
pii;iiì; praeter qui è avverbio^ e condemnaUs è daiivo dipeudanie 
<ial vurbo licer et, 

Wtaliiai • IHUeUm o àUietum kab§re, è scegliere , arrolara I 
ioldaii : il che facevano i consoli eoavocaiido nel Ganpidoglia o nel 
Campo Maraio Uilli ì cittadini romani e scegliendo quelli cba traoo 
più capaci a sopportare le faiictie della milizia. 

Duobue senati etc. Si promessero premii e impunità a cbianquo 
•velasse la congiura o ponesse giù te armi. Non ostante non si irovò 
né una spia uè un disertore • Questo fuuo più singolare che raro ci 
reca a dttbitare alquanto sulla veriià della eose cbe a earlco del eo* 
spiralori scrissero Cieerooe e Sallustio. I veri ribaldi si maniengo» 
no sempre ribaldi: non conoscono né coscienza nè s;iuUià di giu- 
ramento nè fede verso gii amici : combattono sempre pel loro pri- 
vato interesse, nè mai avrebbero cuore di sacrificarsi a uuMdea , a 
un priucipio. Ma mollo diversamente si comportarono questi par- 
rieiéi e ijuesii inctnéiairii; ricusarono luitl II premio del iradlme»- 
|o e morirono combattendo da veri leoni* 

XXXVII. Aliena, Contrarla agli ordinameuii presemi. 

Omnino. In generale. 

Cuncla plebei . Non solo la plebe di Roma della quale parlerà in ' 
appresso 4 nta auche quella di tutto Pimpero. 
Qiif«* Invece di queU o quibui. 



Paula. Quttsia parola qui «1 rlfarlsee più alla Ibrmoa che ai eo- 
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oilert, nova exoplMil; odio suarum rerom» maCarl omnm 
Mufkat; turba, atque sedi tieni bus sine cura aluntur, quo» 
ttkin ofBitaa facile babeiur sine 4Ìa»Bo. Sed urbam plebea» 
m vero pmcepa ieral «Hiltìs de caunia. Primmn oonnioin, 
^1 «bij|ue probro atq«e petulantia maxume iiraealabaBt; 
ttem alii , per éedeoora patrìmoniìa amiaaia ; postremo om«- 
«es , ifaoa flagitinin' a«t faoinns domo expulerat , ii Romam , 
sicifli m i€iittiiain,€onflozerant. Beinde multi memom8al- 
ianae TÌctoriae , quod ex gregariia nnilitibus aliog senatorea 
videfaaat, alios ita dirttea, «li regio viclu atque cultii aeta* 
tem agerent, sibi quisque ai in arania foresi» es Tidoria 
lalia spcrabant. Praeterea iuvenloa, qoae in agris maniinm 
mercede inopiam toleraverat, privatis atqne publicis largì- 
lionibus eicila , urbanum otium ingrato labori praetulerant. 
Eoa atque alioa omoea maloas pumìciiai alebal. Quo minoa 



««mi. 81 ehlaaaroae ènanl nelle eitiè non tAlanenie quelli eba 
baono pura coeeleBia e pori eostamf , ma aoebe qnelti che per le 
loro riccbezie occupano un posto elevato e giungono alle pubbliche 
cariche. Cosi i polenti superbamente chiamaron sè stessi gii ottimi 
di lutti (optimatet), per imporre con nomi speciosi agii stolidi, e 
far credere che ia bouià sia esclusivo loro possesso, e che anico 
pairimalo dei poteri siano la miseria e rinf^mla. 
Jltrda. Tarboleoaa. 

Sine damuo . La pov«rt^ ra esente d;ì qualunque perleolo^ petebè 
nulla si può togliere a chi nulla possiede. 
Drbanu pleéet , La plebe di Roma . 

Ba Viro. Quest'espressione aggiunge molta forza al disc«)rso, 
perebè ne avverte ehe la plebe romana oUre le oause eoumut a ogni 
sorla di plebe ne avea deNe panleolarl ebe la splagevano a bramar 
novitli. 

Praetept ietat. Si era precipitata ai consigli peggiori. 
Per àedeeora . Per il lusso, per le voluttà e per »ltre turpitudinL 
Mteallnam. É presa la metafora dalle navi nelle quali ia sen* 
Una è quella parte Inferleve ove vanno a eailere tutte le immoudei- 
ne. RoaM eosi era il ricettacolo ove eoueorrevaoo tulli quelli cbe 
per ogal guisa di ribalderie eran caedail dalia loro patria • Cosi 
l'Ariosto parlando all'Italia: 

O d'ogni tìiìo fetida teiitiM, 
Dormi Italiii imbrÌMt. 

Meullt «l9«ir puauelf Iwr^Uikmllbmi* I privali lieevano largì* 
iloDi alla plebe per rendersela benigna e ottener da lei t voti Dei 

comizli. Il pubblico poi donava ogni mese alla plebe eerta quantità 
di frunienio. Queste largizioni fomentavano l'ozio e portavano la 
società a spaventoso disordine; perchè chiunque eoosuaia saoaa 
l^rodurre è piauta parasite e pubblieo ladro • 
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mirandum , bomines egentes, malis moribus, maxiima spe, 
reipublicae iuxta ac sibi consiiluìsse. Praelerea quorum, Vi- 
ctoria SuUae, parenles pioscripli , bona erepta , ius liberta* 
tis imminulum crai, band sane alio animo belli evenlum 
exspeclabant. Ad boc, quicuinque aliai uni a Ique senati par- 
tium erant, conlurbari renipublicani , quam iiiinus valere 
ipsi nialebanl. id adeo oiaiuin inullo» ptisl annos iaciviia- 
teiu rcverterat. 

XXXVlll. Nam postquani Cn. Pompeio et M. Crasso con- 
sulibus tribunicia poteslas reslituta est ; bomines adolescen- 
tes sunimam potestalem nactì , quibus aetas animusque ferox 
erat, coepere, senaluin criminando , plebem esagitare; dein 
largiundo alque pollicilando magis incendere; ita ipsi clari 
potiéolesque iìeri. Cootra eos summa ope nilebalur piera- 



Beipublieoé iwia eie. Che noti afemro più a cuore la salute 
piibbNca di quello cha avcsser atata la propria. Ossia die votosser 

rovinar I:) Repubblica C' me aveaii rovinato sè slessi. 

lut libcrlatis eie. Siila aveva lollo ai figli e ai uipoli dei prn- 
scrìlli il diriUo di chieder le cariche . Questa letige ingiusiissiina 
vigeva ancora dopu veuii auni^ e Cicerone nei suo cousuiato impedi 
die fosse abolita. 

Ad hoc, quicumque etc. Olire a ciò lulli quelli die erano lU 
parte contraria ;il senato volevano che l.t Repubblica sl sconvolgesse 
piullosiochè si menomasse la loro poieoza. 

MuUos posi anno» . Cioè dopo le sedizioni dei Gracchi tra le 
quali e queste turbolenze mosse da Catiliua corre di mezao lo spa- 
llo di quasi 60 anni • 

XXXVlll. Tribunicia poiutiu etc. 1 tribuni creati sedici auni do« 
po la cacciata dei re per tutelare I diritti del popolo contro le pre- 
potenze del magistrati furono privali del loro potere nel 672 da Sii- 
la; il quale con una legge ordinò che non potessero arringare il po- 
polo, che uou avessero il dirilio di appellazione^ non potessero 
far leggi nò ottenere altre cariclie dopo il tribunato. Ma Del 679 il 
console Cotta restituì loro il diritto di prendere le altre magistra- 
ture. Poscia nel f)83 Pompeo il Grande per guadagnarsi il favore del 
popolo restituì alla irìbuiiizia poiestà tutto t'amico vigore cbe do* 
rè fino alla (liit:Uura di Cesare. 

Hominet adoletcentes . I tribuni anche secondo la teslimouian- 
za di Velleio l^atercoto per lo più erano uomini giovani. 

AtNMRM potestaiem^ La poleaià del irlbuni era quasi iliimiuta» 
quantunque essi in sostanza non formassero die la parte deir op- 
posizione. Col l'»r0 veto rendevano nulle tulle le deliberazioni del 
seu:iio . Qm'Ili che furono tribuni subito^rtopo che questa magistra- 
tura f(i rimc^^a iu vigore la escreiiarouo auclie più severamente del 
solito. 
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qiie «MiUiA» fetfall specie^ prò sua ntgnitiiéiiie. MfliiN|iM* 
uli paucis verum abtolvMo, per Illa tempora quictimque rem- 
pubi icam agitavere^ hoBesUs iHMninibug, alii, ticiili popoli 
iur« def«Bd«reii4 » pìara , quo aenati aueloritas niaxuni» foret » 
bonum puMicuui siniulMileay praaoa quisque potentia oerla- 
baoi. Noqtte modestia , neque modus conienUonia era!:- atri- 
yictoriam crudeliier eiercebanl. 
XXXIX. Sed postquani Cn. Poinpeìus ad bellvtn martli- 
BHim atque Mithridaticum mìssus est;, plebia opes ìoimimi» 
ti»; paueorum poteotia crevit. Hi magistralua, pro¥Ìiie»t« 
alia omnia tenere; ipsi innoxii, iloreote»^ stne anela aeta* 
teuì agere ; ceteros iudiciìs terrere, quo plebem in magi- 
slratu placidius Iraclarent. Sed ubi primom , dubiis rebus, 
novandi spes oblata , vetus certamen animus eorum arrexit. 
Quod ai primo praeiio Catàiìna auperior , aui aequa manu di* 



Smolf #p«ef#> eie. Sotto eolore «li difendere i diritti del senato , 
ma nel fello per accrescere la loro polenta (prò èva «ia0iifled<ne)« 

PauciM, Soiiiotendi verbit, 

Heneitis nominibut . Aiicbc il Machiavelli ( Ili ) dice a Que- 
sto proposilo: « E quello cbe è piiì pernicioso, è vedere come i 
motori e i prìucipi di esse {dùcordie) rioicnzioiie e fiue loro con 
pleiofto voeabolo adonetuno ; pereliè sempre aneora ehe tulli aleno 
alla Itberià oemicl, quella sono colore di staio, di oiilnmlf o di 
popolari difendendo opprimono . Dove condoni, non è eosa cosi la- 
giusta, si crurlele o avara che a tivre non ardiscano •. 

Ncque modestia, eie. Contendevano senza moderazione, uè po- 
nevano fine [modu») alle loro contese prima di aver oppressa la 
parte contraria. 

XXXIX. MIttm marilimum aique Mithridaiieum . Pompeo eletto 
a combattere i piraii che infestavano tutti i mari , e rubavano an- 
che alcune città dMlalia, nel 087 li distrusse in brevissimo tempo. 
Poscia preposto a comandare la guerra contro Mitridate re del Pon- 
to ^ contro cui già per sette anni aveva combattuto Luctrilo, ottenne 
tutto Ponore della vitlorla e tornò a Hama eon- tanta potenxa che 
rauiorltà della plelie ne rimase granderoeine seemaui. 

innoxii. Questa parola qui ha senso passio e sifultea non gli 
innocui , ma quegli a cui non sì può nuocere . 

Ceterot , Cioè gli altri che avrebbero potuto contrastare alla 
loro potenza. 

ludieiit. Colle scense e col perieoli che oelgiadlall s^ncontrano. 

M mbi eie. Ma dopoeliè a motivo del perieolo (duMit reèue) 
tn^i era la Repubblica per la eongiura di GatHIna si offri la spe- 
ranaa di noviih, Tantica conlesa (velut cerlMNeu) Irai nobUi ola 
plebe rialzò (arrexit) ^ i a?iinii di questa. 

Super iar, aut aequa manu eU. Glie sa CaliUna fosse uscita su- 
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fltMsiiMt t prof<!cto magna cladesali|fie ealamiUs rempiibli* 
cam oppreseisaet ; neque illis, qui vieloriam adepti foresi » 
diuUiis cfl «li licuissel, quin defessis et eisanguibus , qui 
pias possel» imperium atque libertatem exiorqiieret. Fue* 
re tameii extra coniuralioneni compliires, qui ad Catilinam 
initìo profecli gunt. In bis A. Fulvius, senaloris filius: quem 
retractum ex itinere parens necari iussit. lisdein tempori* 
bus Romae Lenlulus , siculi Catilina praeceperal , quoscum* 
que moribus aut fortuna novis rebus idoneos credebat , aut 
per se, aut per alios sullicitabat ; neque soluni cives, sed 
ettiusque modi genus bominunr) , quod modo usui foret. 

XL. Igitur P. Vmbreno cuidani negotium dat, uti lega- 
tos AUobrogum requirat, eosque, si possit, impellat ad so* 
ctetatem beili, existumans, publice privatimque aere alieno 
oppressos , praeterea , quod natura gens Gallica bellicosa es« 
self facile eos ad tale consilium adduci posse. Ymbrenus, 
quod in Gaiiia negotiatua , plerisqiie principibus civitalium 



periore o uguale dalla prima battaglia, la Repubblica sarebbe stata 
oppressa da grande strage e calamità ; perocché la vittoria o la spe- 
ranza di ottenerla avrebbe eccitati più gli autmi io suo fafore • 
tratta molu più genia nella sua parie . 

Bm9mm§utbmt. SpotsaU dal Mngne perdete e dalla Ibllea 4mnu 
oelUi battaglia. 

Fuere tamen . Lo storico ripiglia la sua narrazione . 

A. Fulviu* . Aucbe Valerio Massimo (V, 8) racconta lo stesso. 
Poiché Fulvio, sopra gli aliri giovani ornato d'ingegno^ di bellesza, 
di lettere» tirato M ealliro eenslglio nciramicitia dICalillna» an« 
data con temerario impelo nel suo eampo» fé preso a mene il eem*» 
mino eé ncciso dal proprio padre che diate non averlo generato 
perchè con Catilina venisse eooire la patria « ma pereliè cemlmiiesae 
per la patri» contro Catilina. 

Modo utui eie. Purché gli fosse utile alla sua impresa. 

XL. P. Vmbremù. Era costui un liberllno, cioè figlio di nn ser- 
ve falle libere > eome ti ha da Cleerene netta lena CalllHNiria. 

Jitodroemn. Abiurane nelle provineie delie eigi Menalo e Sa- 
voia. Al tempo della congiura si trovavano a llomn due legati degli 
Allobrogi , e per mezzo loro Lentulo sMngegnò di eccitare alla ri- 
volta tutta quella nazione che essendo dai Romani angariata ne sop* 
poruva a male in cuore Tiropero. Vedi Plutarco^ in Cieer, 

MMaeee. Aneke Urlo ebiima I QelH frale ftsroee e prode In 
guerra. I Galli, e speelalmenle- gli Allobrogi^ tealennere per 90e 
;«nni la loro libertà contro le armi di Roma e si resero tanto te- 
muli che nelle guerre contro di loro i Romani obbligavano ad ar» 
mai;si anche gli stessi vecchi e i sacerdoti. 

CivilaCwm. invece di civitatum. La naslone degli Allobrogi fen 
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Min», «rat ^ atqtie eoa noverai* Ha^ua tiaa Mm, ubi prni 
mum legalo» in foro e«Mispe»t| pticaiilalw panea «laataiii* 
eivilalitf et quasi doieaa cius catum, reqairere opepit , ^mm 
esilimi UAtia mIìs sperarani? Poili|iiaai illoa videi binari 
da aviarilia magistraluiMi , aeeiisare seaalum ^ qaoé ia eo 
aasiUi nihii eesel» miseriis sois remedium morlem exiipectare: 
« Al ego , iaquit , vobis , si modo viri esse voitis , rationem 
oslendaan, qua Unta isla mala effugialis }>. Haec ubi dixit, 
Aiiobroges in maiuniam spem adducti Vmbrenum orare, uti 
ani misereretur nihiI: tam asperum , neque lam difficile esse , 
•quin cupidissume facturi essent, dum ea res civitatem aere 
alieno liberaret. llle eos in domum D. fìniti perducit ; quod 
foro propinqua erat, neque aliena consilii, propter Seinpro- 
niain; nain lum Brutus ab Roma aberal. Praelerea Gabinium 
arcessit, quo niaior auctorilas sermoni inesset. £o praesente 
coniurationem aperit: nominai socios, praelerea mulloscuius- 
que generis innoiLios, quo legatis animus amplior esset: dein 
eos, poliicilos operam suam , dimitlit. 

XLl. Sed Aiiobroges diu in incerto habuere , quidnam 
consilii caperent. In allera parte erat aes alienum, sludiuni 
belli , magna merces in spe vicloriae ; al in aitera maiores 
opes, luta Consilia, prò incerta spe certa praemìa. Haec il- 
lis volventibus , tandem vicit fortuna reipublicae. Itaque Q. 
.Fabio SangaCyCuius patrocinio civilas plurimum uleDatur» 

cefa parte della Gallia : civila$t significa tulli i ciuadioi di una Sles- 
ia oaiiooe governali dalle medesime leggi • 

4f • « • airi 8t» volete oioetrare aolmo e fortetta da neml* 

ni* La parola vir coutieue in sé l'Idea di fortezza . 
- h. Bruti, Marito di Sempronia come aìlrove s'è delio. 

Neque aliena consilii. Né straniera alla CODgiura, emotivo di 
Sempronia cbe aveva contezza di luuo. 
' Innoxios, Innocenti , non partecipi della congiura. 

QmQ l§§uii$ afe. Perebèai legati ereseeeea plà l'animo, per ina« 
Dimarli maggiormente. 

XLl. In incerto «te. Stettero incerti a qual consigtio appigliarsi . 

Ceria prMoita. Cioè %tt6lii promessi dal senato a clii svelasse U 
eangiura. 

Baec ilUs volventibui, M«nlre ravvolgevano queste cose uell'aui- 
no , né sapevano a i|imI penilo appigliersl , la flartnoa Mia Repalr* 
Mica fece si ebe essi dal nobile offlclo di amtieseleliirl discendesse^ 

ro all'infame mesiiero di spia e svelassero la conjjìura. 

Q, Fabio Sangae , Questi discendeva da quel Fabio clie per aver 
vinti gli Allobrogi fu detto Allobrogico. Essendo usanza che lulle 
le nazioni avessero a Roma uu qualctie personaggio distinto ebe le 
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ra» MktfieM, uti cognovfmiBl, aperiunt. Cìmmtoi pe)* SBiigaiiK 
edwiliococfnko, legaiis iputecipil, siiMliuRiCMiiHrftlionis vi^ 
hei M W iter giaulgati ^atorw aécant, bene poUiceantur, deaifM' 
gperam uti eos qiMm.iiMkXvrae inanifesios haòeMii* 

XUÌ. ìMem fere temporibus , in Gal Ila citeriore atque 
ulteriore, item in agro Piceno, BruUio, Apulia motus eraC*- 
Namqiie illi, qooaanlea Catilina diniiserat, inconsulle ac ve*^* 
luti per demeatiam , cuncla simul agere ; nocturnis consiliis, 
armorum atque telornm porlalionibiis, feslinando, agitan- 
do omnia , plus timoris qiiam pericuii effeceranl. Ex eo nu-- 
mero complures Q. Metelliis Celer praetor, ex senati con-^ 
sultu , caussa cognita, in vinciiia cunicceral; item in ulte** 
riore Gailia C. Murena, qui ei provinciae It'gatus praeerat. 

XLllI. At Romae Lenlulus, ctim celeris, qui principes 
coaiurationis erant, paratis, ut videbantur, magnis copiis, 
coAalituerani , uii Catilina in agruni Faeauiaouoi qumii Te^ 



rappresentasse e le difendesse , gli Allobrogl si erano messi sotio 
il patrocinio e la tutela del loro viiicitorts perchè erano stati da lui 
nella vUtoria umanameiiie iraitati. Il iliriiio di patrocinio passava 
dai p^drl nei figli e negli aliri disccndoiiii . 

Civitai, Cioè la nazione degli Allobrogl. 

Vii 90$ tte. Ctie quanto più possano conoscano I loro dlflftameo* 
ti. Gli ambasciatori abbassandosi a queste vilissime arti di spionag- 
gio per tradire la fede cheaiiri aveva in Itiro ri|iOSta» Si OOOlaoU- 
narono di un:i noia di indelebile infiimia. 

XLII. In Gallia citeriore. La Gultia ciieriore era quella al di qua 
delle Alpi, e ruUei iore quella al di là. • 

*BnMi9. Corrispondo oggi alle due provincte Napolaiaot doUe 
Calabrie. 

inconsulte at p$ìr émBtUiùm. Sconsiglialaaianle e quasi 

air impazzata . 

C. murena. Questo era fraiello di L. Murena console designato. 

Legatus, Con questa parola non s'indicavano solamente i luogo- 
tenenti e gli ambasdatori, ma anebe qnelll che presedevano al go- 
verno di qualche provinola. 

XLIII. At Romae ete. Detto del preptirailvi fatti per la congiura 
fuori di Roma , lo storico torna a parlare dei congiurati rimasti iu 
città; e narra, come avevano divisalo ohe, appena giunto Catilina su 
quel di Fiesole, L. Bestia tribuno della plebe inveirebbe contro Ci- 
cerone liraodogli addosso tatto Podio di questa guerra , e cbe Tin* 
veitiva di L. Bestia sarebbe II segnale delP Incendio e dette strafa 
civile . 

Lentulut, cum ceterit . . . conttituerant. Qui il verbo è posto 
al numero del più ptrcliè l'ablativo cuoi e9tiris dà al nominativo 
LentulH* la forza di plurale. 
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»ÌMG(, L. Bestia tribanus plebi», ooncioiie bibita <}uerere- 
tvr ìb a^tionibus CiamHiia, belliiiwi gra?ÌMmi ìttTldiaiii 
of^uoMi coiiiiil» imponeral; eo a^o, pruimia aocle catara 
moltìtudocanìurationiaauiiin quìsquc negotiiim exsequeren« 
tur. Sed ea é'nim bec modo dicebanlur; S(atiUi» el Ga* 
biAÌus uli cam magna mana duodecim simul opportuna lo* 
oa «rbia incenderentt quo tiimuUu facilior aditus ad con- 
siilem ceteroaqea, quibiis insidiae parabantar, fierel; Cethe- 
gusCiceronis ianuam obsideret, etim vi aggredì rei ii r , aftiiia 
aotem alium; aed filii familiarum, quorum e\ nobilitate ma« 
smna para, parente^ inlerticerenl; aimul » caede et inceniio 
parcttlais onmbus, ad Catilinani erumperenl. Inter haec pa« 
rata alqao decreta Cethegus semper querebatur de ignavia 
aooioriim ; iiloa dubitando et dica prolatando niagnaa oppor« 

• • 

Tribunus plebis, L. Beslia era stato creato tribuno per Tanno 
prossimo. 1 (ribuoi pigliavano la loro magiiiraiura il lOdeccmbre^ 
e perciò L. Bestia doveva etser In carica uè' giorni del satnroali, 
qaando era concertato lo scoppio della cougiura. 

De aetioM^ ite* Delle cose cbe Cicerone avea fatte ael |ao 
consolato . 

Bellique graviitumi, E tirasse addosso a Cicerone Podio di quel- 
la pericolosissima guerra^ cioè imputando a lui di averla accesa col 
cacciar Caiilina da Boma. 

Proxuma noeté. Cioè nella notte saecessiva al giorno in cui L» 
Bestia farebbe la sua diceria contro il console. Secondo Cicerone 
e Plutarco questa notte doveva esser ma di quelle dei saiurnali che 
cominciavano il i7 decembre. Ma la deiiiziime degli Allobropi non 
permise di giungere al tempo fissalo , perocché i congiurati furono 
mandati al supplizio II di b del medesimo mese. 

J^odeelai eie. Plutarco nella vita di Cicerona raceonta dlversa- 
■mnta la cosa ed accresce il numero degIMncendiarH* Secondo lui 
cento uomini erano stati destiDuii nd :Utaccar l'incendio a cento di- 
versi luoghi, onde più facilmenie abbrncìassc luua la città: altri poi 
avevano avuto rincarici) di chiudere acqiUMtiittI e di uccidere co- 
loro che tentassero di prender acquai per ì^pen^ere le fiamme. Cose 
tatto cbe probabilmente iiiventava la fama volgare» la quale sempre 
trasftirnia 1 fatti o gli esagera. 

Parata, Pluiarco a;jgiunge che nella casa di Cetego si era por- 
tato armi, stoppa^ zolfo e tulio ciò che fa mestieri a strage ed in- 
cendio. E Sallustio e Cicerone e Pluiarco ripetono mille volte ch« 
i cospiratori volevano incentliar la città, ma la ragione grida più 
fèrie di loro dicendo tra le altre cose clic se Gatllliia ( come altro- 
ve afferma Sallustio) cospirava per farsi signore di Roma non poteva 
volerla di<>trntta, perchè sarebbe ridicolo il supporre dia agii desi- 
derasse dominare sopca un mucchio di ceneri . 

Diet prolatando. Mandando l'esecuzione da uu giorno a un'altro. 
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umiMM oirrumptiei fiieto, mm cMisutto, io tali pericolo 
opw com; iCN|«e» si p««ci adiuvarent, lasguenlite» aiiWf 
mpelvin in corìam facturum* Natura ferox, vebeinens, ma» 
W promtus, inaxumum bonum in «elertlate pulabal. 

XLIV. Sed AUobroges ex. praeceplo Giceronis per Gabi* 
nium ceteros conveniunt: ab Lentulo, Cethego, Slaiilie« itcm 
Cassio postulant iusiurandtim, qtiod signatiim ad civesperfe* 
raat: aliter haud facile eos ad tantum negotium impelli posse. 
Ceteri nihìl suspicantes dant; Cassius semet eo brevi veatu* 
rum pollicetur. ac panilo ante legalos ex urbe profìciscitur. 
Lentulus cum bis T. VoUurcìum quemdam Crotonìensem niit* 
(it; uti Allobroges, prius qiiam domnm pergerent,cum Calili- 
na, data etaccepta fidesocielatem confirma rent. Ipse Volturcio 
literas ad Catitinam dal quariim exempluin intra scriptum: 

« Quis sim, ex eo qnem ad te misi, cognoscos. Fac cogi- 
tes in quanla calamitate sis, et memineris te virum;consi- 
deres , quid tuae rationes postulent: aoxiiium pelas ab omni* 
bus, etiam ab infìmis ». 

Ad hoc mandata verbis dat: c( Quum ab senatu bostis 
iudicalus sit , quo Consilio servitia repudici? in urbe parata 
esse, quae iusserit ; ne cunctelur ipse propius accedere ». 

XLV. His rebus ita actis, constituta nocte,qua profici- 
icerentur. Cicero per legatos cuncta edoctus, L. Valerio 
Fiacco el C. Pomlino praeloribus imperai , uti. in ponte Mulvio 

XLIV. Ceteros conveniunt. Si radoDano a parlatalo eoa gli aliri»' 
Signatum. Firmalo, sigillalo. 
A4 €l9e$. Agli AHabrogi loro «MilladiBl. 
Aliter . Sansa II giuramento souoseriuo dai congiurali . 
CrotoninuM» Di Crotone eiità écllUialta Infiiriore sul golfo él 
Taraolo . 

Etiam ab in[kmi$, Aoclie da quelli d^àoftnia condiziODe» ancbe 
dagli schiavi, 

Maméaia 9€rbU éaf: Ht. OH dli eonmiHsloM d'Interrogarlo a. 
foee» perchè ricusi i servi («ert*/(ia] ecc. 

XLV. Constituta nocte . Cioc' quella dal 2 al 5 deetmbre. 

Per legatos. Per mezzo degli AllobrogI . 

£. Valerio Fiacco. Discendeva da quel Valerlo Publicola che si rese 
famoso per la cacciala dei re. Dopo essere sialo pretore governò 
l'Asia^ e Cieerooe lo difese dalle acdoM di rafiioa etie gli vennero' daie* 
FOfliflRo. Era della elttk di Pomosla: dopo la pretura snc* 
' cesse a Murena nel «governo della Gallla tnmsalploa» e io appresto* 
fo luogotenente di Cicerone in CHicia. 

Mulvio. Invece di Milvio. Oggi Ponte Molle; è sul Tevere fuo- 
ri della porta Flamiuia a due miglia da Roma. 



Digitized by Googl( 



I 

« 

' m CATILINA 109 

per insidias Allobrogum comitalus deprehendant ; rem om-' 
nem aperii, cuiiis gratia mittebaniur; eetera, ut! facto opua 
sit , ita aganl . Homìnes militares , sìne lumultu praesidiis- 
collocatis, siculi praeceptiim erat, occulte pontem obsidunt. 
Poslquam ad id loci legati cum Vulturcio venere, et simili 
utrimque clamor exortus est; Galli, cito cognito Consilio, 
sine mora praetoribus se tradunl. Voltureius primo, cohor- 
tatus ceteros, gladio se a mullitudine defendil; dein , ubi 
a legatis desertus est , multa prius de salute sua Ponlinum 
obteslatus , quod ei notus erat; postremo timidus» ac vitae 
difiidens , veluli hoslibus, sese praetoribus dcdil. 

XLYI. Quibus rebus confetftis, omnia pi opere per nuncios 
consuli declarantur. Al illum ingens cura atque laetitia si- 
mul occupavere . Nam laetabatur, coniuratione palefacta , ci- 
vitalem periculis ereplam esse; porro autem anxius erat, in 
ma&umo scelere tantts eivibus deprehensis, quid facto opus 
essel; poenam illorum sibi oneri, impunitatem perdundae rei- 

Eublicae fore. Igilur confirmalo animo, vocari ad sese iubel 
enlulum, Celhegum, Statilium, Gabinium, iteni Q. Coepa- 
rium qucmdam terracinensem, qui in Apuliam ad concitanda 
servìlia proficisci parabat. Celeri sine mora veniunt: Coopa- 
rius paulio ante domo egresatia, cognito ÌDdieio, ex urbe pro- 



Citerà» $te^ Nel resto permeile loro di fare secoodo il biso- 
gno. 

Bomines militaret . Cioè i du^ pretori uomini esperii nella mi" 
lixia. 

Pra€$id(i$ eottocatìt'. Disposte le guardie snirmia e suiraltni 
pane del pome . 

Cito eognito Consilio, Gli Ailobrogi coDobbero subito quello di 
cui si iratlava, perchè da Cicerone sapevano che sarebbero siali ar- 
reslaii . Su questa brulla commedia Tedi anche la Caiitioaria III. 

YéUureiui primo • . . éeinr, eie, Vòlturclo da primo fslorosa- 
mente combiUie^ poi cbiede salvie > e da uliimo si* arrende senza 
alcuna condizione . 

XLVI. Per nuncios. Per mezzo di messaggi spediti dai Pretori. 

Poenam illerum sibi oneri , etc. Che il punirli gii tirerebbe ad- 
dosso 1' odio dei faziosi 9 e il nou punirli sarebbe causa di rovina 
alla RepabbHca. 

Terracinetum* DI Terracloa amica ciità del Lailo cbe an- 
ch' oggi rimane con il medesimo nome ed è situala presso il He- 
diierraneo sul confine degli stali romani . I Volsci fa chiamavano 
Ansur . E Orazio accennò la sua posizione sopra massi biancastri 
col verso segueiue: 

Imfotiium lati sasis eandintibu» Ànxur. 
SALLYSTIO- i7 
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fugernt . Gonsul Lenluliim, quod praelor erat , ipse manu 
tenens perducit; reliquos cuin ciislodibus in aedem Con« 
cordiae venire iubet . Eo st'naliiin advocat, magnaque frc« 
qnenlia cius ordinis, V^ollurciiiiii cuin legalis inlroducil: Flac- 
cum pt aetorein scriniuin cuiu quas a legalis accepe- 

rat) t?odem adferre iubet. 

XLVII. Volluicius, interrogatiis dtt itinere, de lileris, 
postremo quid , aut qua de caussa, consilii babuisset, prinio 
ungere alia, dissimulare de coniuraliune; post ubi fide publi* 
ca dicere iussus est, omnia, uli gesta erant , aperit: se pau- 
cis ante diebus a Gabinio etCoepario sucium adscilum, ni- 
hil amplius scire, quam legatos; tantiimmodo audire soli- 
tuni ex Gabinio, P. Autronium , Servium SuUani , L. Var- 
gunteium multos praeterea in ea coniuraMone esse. £adem 
Galli fatentur; ac Lentuluui dissimulantein coarguunt, prae- 
ter literas, sermonibus, quos babere solitus; « e\ libris Si- 
byllinìs regnum Romae tribus Gorneliis portendi ; Cinnam 
atque SuUam antea; se tertiuin , cui fatum foret urbis po- 

Jjpfe manu Unen$ . Cicerone , aiBdando gli altri congiurati alle 
guardie^ condusse eolle proprie maDi Lemolo; e ciò per causa 

onore ^ perchè Leotulo era pretore. 

in aedem Cnncordiae. 11 tempio della Concordia, fondato dal dii- 
lalore Cammillo dopo aver riamicalo la plebe c<m grandi, era in quella 
parte del Monto Capiloliuo cbe guarda il Fòro; oggi ne rtmaagono 
In piedi olio colonne. Essendo in un luogo della ciilà mollo centrale 

sf radausva spesso il senato. 

Scrinium. Qui significa mia Càssella da lettere. 

XLVII. Quid, aut guade cauita. Quale iniendimento avesse aTu-> 
to, e perchè lo avesse avulo. Per tutle le cose qui narrale vedi ao- 
che Cicerone, in Catil. 111. , • 

Alia, Cose aliene dalla congiura. 

fi&e pubUea. Sotto fede pubblica gli fa comandato di parlare^ 

e gli fu promessa 1* impunità se dicesse il vero. 

Soeium adscitum. Tirato alla socjeià del eoDgluraii • 
Audire solitum . Aver senlilo più volle . 

librii Sybillinis . I libri Sibillini vendali già da una donna igno- 
ta a Tarquinio il Superbo^ o al Prisco secondo aliri^ si conserva- 
vano religiosamente in una cella sotterranea del tempio capitolino 
e si consultavano nelle pubbliche calamità, o quando sopravveniva 
i|nalche portento . In essi dicevasi che avrebbero V impero di Roma 
tre C che ciascheduno inUTprelava a suo modo. Giona e Siila, 
ambedue della pente Cffrnelia , avevano l' uno dopo V altro coman- 
dato io Roma. Ora Leniulo che pure apparteneva ai Cornelii di- 
ceva di esser II terzo gii le proleiie promeitevan rimpero. 

Faluai. Destinato. 
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tiri; praelerea ab incenso Gapitolio iilum esse ▼igesimnm an- 
Aum, quenr saepe ex prodigi is haruspices respondissent bel- 
kjt civili cruenUtm fore. x» Jgitur perleeUs Hieris^ qaam prius 
omnes sìgna sua cognovtsscnt, senatus decernit, uli abdi- 
catus magistrata Lenluliis, iteni celeri in liberis custodiìs 
baberenlur . Itaque Lentulus P. Lentiilo Spinlheri , qui tum 
aedilisy Cethegiis Q. CorntficiOt Stalìliua G. Gaesari, Gabinius 
M. Crasso, Goepariiis ( nam is paullo anle ex f«iga relractns) 
Gn» Terenlio senatori traduntar. 

XLYUi. Interea plel>es, coniura tiene patefacta , qnae pri- 
mo cupida rerum novarum ntmis belio fiivebat, mutata men- 
te, Cattlinae Consilia exsecrari , Giceronein ad cuelum tollere; 
veluli ex servitute erepla gaudinm atque laeiitiam agitabat. 
Namque alia belli facinòra praedae magia qnam detrimento; 

Ab incento Capitolio . 11 Campidoglio fu incendiato non si sa 
per qiial ragione net 6()1, e rifallo 13 anni dopO da Calalo . 

Barutpices . Gii aruspici predicevano il fuluro osservando le vi- 
scere delle viilime. Da prima Romolo ne isliluì solameuie ire^ ma 
poscia crebbero la gran nomerò, fissi ^rendevano la toro opera a vii 
prezzo ancbe al privali » e perciò si tenevano in minore onortnsa 
itegli auguri. 

Signa. I sigilli. 

Abdicatut magistratu . Rimosso dalla magistratura. 

Liberis custodiis. 1 rei di qualiià^ avauii il giudizio^ si davano 
In custodia ai magistrati e anctie ai privati , e si dicevano in libera 
cnslodia perchè erano tenuti senza catena . 

Spintheri . Fu console nel 697 c si adoprò di tulla forza per far 
ritornar Cicerone daiP esilio: poscia nelle guerre civili sogni le par- 
li di Bruto, e si trovò sempre dovunque erano libere armi. 

àedUii , Gli edili avevano la cura dei templi ^ dei pubblici edi- 
flzli, degli spettacoli 9 delie feste ecc; 

Comt/icio . fi quello stesso che chiese il consolato cod Ci- 
cerone; non r ottenne. 

C. Caesari . , . M. Crasso . I rei furono confidati alla custodia 
anche di Cesare e Crasso quantunque sospetli di esser iniinii nel- 
la congiura: e ciò per un tratto di politica con cui si volle obbli- 
garli ad esiier fedeli mostrando che si aveva kiioro fiducia . 

Cn. Terentio . Questi hi pretore nell' anno appresso • 

XLVlll. Ad coelum tollere ^ Cicerone appena sciolto il senato 
andò nel Fóro, e dai rostri pronunziò la terza Catilinaria colla quale 
rese conio di tulio quello che era accaduto. Allora la plebe, cono- 
scendo da quanto pericolo era stata campata, celebrò il console con 
ogni maniera di lodi e di applausi. Tulli i cittadiHi applaudirono ai 
suo operato , e il senato lo dichiarò padre della patria . 

Namque alia ete. Senso: La plebe amava la guerra civile perchè 
essendo povcr.» non aveva unìU &^ perdere in essa, c perchè spera-, 
va di irarue vautiiggio offrendosele il destro di rapire i' altrui. Quan- 
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incendiuni Tero crudele immoderalym 9 «c «ibi nmiome cii« 
lamitosum pulabal; <|oìppe cui umnet copiae in usu quoti- 
diano et culto corporis erant. Post eom diem quidam L* Tar* 
quiniua ad aenatom adductus erat, quem ad datilinam profi- 
c isccn tetti' «X itinere retractum aiebanl . Is quum se dieeret 
indicaturam de coniaraUone , si fidea publica data esset; ius* 
sus a console , quae sciret , edicere , eadem fere, quae Voi* 
lurcius, de paratis incendiis, de caede bonornm, de itine- 
re hoslium seoatum edocet: praeterea se missum a M. Cras- 
'so, qui Catiiinae nunciaret, neLentulus, Cethegus , alii ex 
coniuratione deprehensi terrercnt ; eoque magis properaret 
ad urbem accedere ^ quo el ceterorum aniinos refìceret, et il-, 
li facilius e periculo eriperenlur. Sed ubi Tarquinius Cras- 
suin nominavil, hominem nobilem , maxumis aiviliis, sum- 
ma polentia , alii, rem incredibilem rali ; pars, lametsi ve- 
runi exisUimabant , lamen quia in tali tempore tanta vis 
hominis leniunda magis , quam exagitànda videbatur ; pie* 
rique Crasso ex negotiis, privatis obnoxii, conclamant indi- 
ceni falsum, deque ea re postulant uti referatur. Itaque, 
consulente Cicerone, frequens senatus decernit: « Tarqui- 
nii indicium falsum videri , eumque in vinculis retinendum, 
ncque amplius potestatem faciundam, nisi de eo indicaret, 
cuius Consilio tantam rem mentitus esset. « £rant eo tem- 
pore, qui aestuniarent» illud a P. Autronio macbinatum, quo 

« 

IO airinceDdio poi lo reputava oltremodo crudele, ed a sè sopra tutto 
calamitoso come quello che distruggerebbe tutte le sue facoltà con- 
tistenti ttnicameote nelle cose di cui usava ogol giorno» coam la 
casa , le f^uppeltettill e il vestito . 

Praeterea te mitsum . Inoltre diceva di essere stato mandato da 
Crasso a CaiHiDa a dirgli che non si lasciasse sbt^ot^re dall'arresto 
di Lentulo , di Ceiego e degli altri congiurati . 

Tania vis hominit. Un Uomo di lauta potenza qual era Crasso. 
Egli essendo rleeo oltre misura largheggiava di sue rlcebesie eoi 
popolo e se ne procacclava il favore. Perciò I senatori repatavano 
cosa pericolosa scoprirlo complice della congiura» quaniQOi|tte molti 
credessero che veramente lo fosse . 

Obnoxii . Crasso col prestar denari o col donarli o con altri fa- 
vori si era resi molli devoti e sogg^iii . 

gh • . . . ,uti r€f€ratur • Chiedono che si eonsnlll il senato 
se la deposisiooe di Tarqulnio sembri vera o fjilsa • 

ContuUnte . Chiedendo i pareri . 

Trequent , in grarf numero. 

Potetiatem . Cioè potere di svelare altre cose . 

Machinatum. Inventato. 
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lacilìu», appellalo Crasso, per socielatem periculi reliquoft 
illius polentia legeret . Alii Tarquiniuin a Cicerone immìs- 
sum aiebant, neCrassus, more suo, suscepto malorum pa- 
trocinio, rempublicam cunturbarel. Ipsuin Crassum ego po- 
8iea praedicanleiii audivi , lantani ilUm oontumeiiam aibi ab 
Cicerone iinposilaitì . 

XL1\. Sed iisdeiìi temporibus Q. Catulus et C. Piso ne- 
quo graiia » ncque precibua » neque pretto Ciceronem impel- 

Appellato . CììhmMn in giudizio, accusalo. 

Per soeietaiem periculi eie. Meiiendolo a parie del pericolo. Se 
Crasso fosse sialo dicliiaraiu reo avrebbe giovalo aucUe agli aliri 
congiurati , percbè a motivo della sua grujQdeaia e del suo credito 
non potendo egli essere raeilinenie condannato noe si sarebbe pro« 
cedalo neppure alla condanna degli allri . 

immiitum. Messo su ad accusar Crasso. 

JUore tuo. Crasso, come si ha da Plularco, spesso prendeva a 
difender le cause che Pompeo , Cesare e Cicerone ricusavano come 
indegne di loro» e cosi porgendo II patrocinio della sua voceacliittn- 
quoto rlcbledesse si acquistava il favore di of^i falla di geute. 

Impoiitam, Apposla. Satlusllo si limila a riferire le voci che 
andavano aiiorno sul conio di Crasso, e non accerla se veramente 
avesse parie nella cougiura. Plularco narra che Crasso era nemi- 
co a Cicerone percbè credeva che da lui fosse sialo subornalo alcu- 
no étì congiurati ad accasarlo di quesiti complieilà • 

kLIX. Sid eie. Pare ebe Sallustio voglia dire. Le cose udite sul * 
conto di Crasso non sappiamo se sieno vere o false, ma per ciò che 
spetta a Cesare è chiaro che Cicerone non potè in niun modo pie- 
garsi a farlo accusare fra i congiurati . Salinsiio che era amico di 
Cesare si sforza a lullo polere di purgarlo dal delillo che gli era 
inipuuio» e accusa Caiulo e Pisone di essere discesi a Inlquissiaie 
arti per procurarne la rovina. Sili che il De Brosses dà una mentila 
allo storico appellandosi alla specchiata onestà di Caiulo e alPaulo> 
rhà di Plutarco il quale nulla dice di lullo questo, e' soltanto si 
limila a riferire che Caiulo e Pisone in ap^iresso fecero colpa a Ci- 
cerone di avere nella punizione dei rei perdonalo a Cesare chiari- 
to reo da tanti iuditil. Lo slesso Plutarco aggiunge cbe Cicerone 
in mansione non pervenuta infine a noi rinCicciè a Cesare e a 
Crasso di essere stati partigiani delia congiura* Anche Sveionio (tn 
Caet. ) narra che Cesare nel!' anno appresso fu accusalo in senato 
da ('urlo e da L. Vezio di aver avuto parte alla congiura, ma che 
non fu loro creduto. Checche sia di ciò, è cerio che Cesare e Crasso 
erano amici di Caiilioa ed avevano una grande smania di elevarsi 
sugli altri. OuHidI è probabilissimo che sapessero della congiura e 
la favorissero nella sperante di raccoglierne tutto 11 IMCo quando 
fosse riuscita a buon esilo. 

i^. Caiului et C, Piso. Q. Lulazio Caiulo era staio console nel 
676 e ora era principe del senato. C. Caipnrnio Pisone era stalo 
cousole nel 697 e poscia fu proconsole nella Pallia citeriore . * 



LA covaiuii 



lere poluere, utì per Allobroges, aul aliuin indicem C. Gae- 
sar falso nominarelur . Nani ulerqiie cuin ilio graves ini- 
micìlias exercebant; Piso oppugnalus in ìudicio repetunda- 
rum, prupler cuiusdam Transpadani snppliciiini iniusluai; 
Catulus ex petiliooe ponlificalus odio incensus, quod exlre- 
ma aelale, luaxumis bonoribus usus , ab adolcscentuio Cae- 
sarc viclus discesserat. Husaulein opporluna videbalur; quod 
privatim egregia liberalilate , publice ina.vunus muneribus 
grandeni pecimiam debebal. Sed ubi consuletn ad tantum fa- 
cinus impellere nequeiinl, ipsi singulalim ciicuuìeundo atque 
ementiundo, quae se ex Vulturcio aut Allobrogibus audisse 
dicercnt, magnani illi invidiam conflaverant; usque eo, ut 
nonnulli equites romani, qui praesidii caussa cum telis erant 
circum aedem Concordiae, seu pericoli magnitudine, seu ani- 
mi nobilitate impulsi, quo studium suum in rempublicam 
clarius esset, egredienlì ex senatu Caesari gladio mìnìtarentur. 
L. Bum haec in senatu aguntur , et duni legatis Aliobro* 

Oppugnalus . . . %'epeiundarum. Accusato di concussione da Ce- 
sare . Pisoue meuire era al governo della Gallia cis;ilpiua fece mo- 
rire imo 4letf I aliiuoU al di \ìi del Po • Come fti di rilor»o a Eom 
Cosare lo accusò e Cicerone lo difese» 

Sx petitione . lu questo medesimo anno essendo vacata la cari- , 
ca di ponit fice massimo per la morte di Metello Isaurlco, concor- 
sero ad essa Caiulo e Cesare. Comecché Cuiulo fosse molto rispet- 
labile per la sua vecchiezza, per le cariche oiteuuie e per la sua 
vita ittcontamiuata, pur luna voUa Cesare giovane di SO anni fu a 
motivo delle larghissime sue prohisioni prescelto. 

Bei • . . opportuna viéebatur. Sembrava opporiuon P occasione 
di accusar Cesure d'esser entralo nella congiura perchè a motivo 
delle sue hirgizioui privale e pubbliche si era caricalo di debiti ^ e 
quindi dovea desiderare una rivoluzione la quale lo libererebbe da 
lutti i creditori. La più parte dei debili gli aveva fatti attempo del- 
la sua edilità nella quale détte al popolo giuochi e cooviil si soii- 
toosi che superò la niagniflceuia di tulli i suoi antecessori. Con que- 
ste grandezze L' ambizioso comprava dui popolo quel favore che poi 
lo portò a trapassare ogni modestia civile e a farsi padrone di lutti. 

Egregia liber alitate . Sveiouio (in Caei,') cou più verità dice 
profunissimam largitionem . 

Magnam UH eie. Gli avevano susellafl» graud' odio • 

UMQue eo, eie. A tal puuto clie ecc. 

Minitarenlur. Questo avvenne nel giorno della condanna dei con- 
giurati . Cesare era al pericolo d' esser ucciso se Cicerone e Cu- 
rione non si fossero opposti agli armati . » ' 

L. Dum àaec . . . agunlur , Tulle queste cose si fecero iu tre 
giorni. Il 3 decemlire fìirono arrestati I capi delia congiura: il 4 si 
decretarono i pri^mii alle spie; e il tf si procedè ai soppliilp ilei rei* 
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gam et Tito Volturcio, comprobato eornm indicio, praeinià 
decernuntur; liberti, et pauci ex ciienlibus^Lentuli, diver- 
818 iteneribus opifices alque éervitia in vicis ad eum eripien* 
dam soilicitabant; partim exqoirebant duces mufltiltidinoni , 
qui pretio rempiibiicam veure aoUii. Celhegus autem per 
Dtincios familiam atque libertos 8008, leclos et exercitatos 
in aodactara, orabat, grege£i€to, cum telis ad aese irrum- 
perent. Consiil , ubi ea parari cof^novit, dispositis pracsidìis,' 
uti res atque tempus mooebat, convocato senatu refert, quid 
de bis fieri placeal, qui in custodiam traditi erant. Sed ex 
paullo ante frcquens senatus iudicaverat cuntra rcmpubli* 
cam fecisse. Tum D. lunius Silanus, primus sententiam ro* 
galns , qiiod eo tempore consul designatus erat , de bis, qui 
in ciistudiis tenebanliir , praoterea de L. Cassio, P. Furio, 
P. Vnibreno , Q. Annio, si deprehensi forent , siippiicium . 
siimenduni decreverat ; isque poslea , permotus oratione C. 
Caesaris, pedibus in sententiam Tiberii Neronis iliirum se 
dixerat, qiiod de ea re, praesìdiis addilis, referundum cen- 
suerat. Sed Caesar, ubi ad eum venlum, rogatus senteoiiam * 
a consule , buiuscemodi verba loquulns est. 

Li. « Omnes boinines, patres conscripli, qui de rebus du* 



SoUieilàbatU » Gieerone nella quarta Catilinaria afferma che fu 
?ano il tentativo di eccitare a sommossa i poveri e 1 rilMldt; ma 
Appiano accerta che una turba di artigiani si lev(^ a rumore e fece 

opera di liberare i congiurali dalle prigioni. 

Duces muUitudinum , etc. I capi delle turbolenze e delle sedizio* 
ui^ i quali pagati dai più poiculi metlevauo la cillà a rumore. 

FamUiam, I servi. 

Grege facto . l|:iceolta mi ciurma • 

Quod eo tempore. Il console designato per diriuo diceva sem- 
pre il primo la sua senK'Uza, e a lui cedeva anche il principe del 
senato che, tranne qu.'Slo caso, aveva sempre T iniziativa. Silano 
opinò per la morie dei congiurali e fu seguitalo in quesi^ opioione 
da Marena altro console designalo e da molli consolari . 

Sujpptieium Bumendum . Doversi punire con la morte • 
• Pedibus in s enteniiam i Ersk quesui una maniera di dar il voto. 
Quando gli oratori avevano parlalo prò e cnnira la cosa di cui si 
tratlava , i senatori si :ilzavano e andavano dalla parie di quello di 
cui volevano seguire il parere . Quindi ire pedibut in sententiam 
alicuius signiflcava approvare il parere d^ alcuno. 

Tiferà Neronii, Questi Ai avn di Tiberio imperatore. SnII* affa* 
re dei congiurali egli aveva opinato che si tenessero ben custoditi 
da guardie tinche non fosse vìnto Catillna, e che poscia si toruas* 
se a deliberare in senato sulla pena da darsi loro . 

Li. Omnes homines • Plutarco racconta che Cicerone per mezio 



Digitized by Google 



S16 LA COSQICtA 

biìs consultante ab odio , amicìlia, ira alque misericordia va- 
ctins esse decet . Haud facile animus veruni provìdet ubi ilU 
officiunl; neque quisquain omnium lubìdini simul et usui pa- 
ruit. Vbi inlenderis ingeniuni , vale! : si lubido possidet , ea * 
dominatur; animus niliil valet. Magna mihi copia est memo* 
randi, P. G. qui reges atquc populi, ira aut misericordia im- 
pulsi, male consuluerint ; sed ea malo dicere , uuae maiores 
nostri, conlra lubidinem animi, recle atque ordine lecere. 
Bello Macedonico, quod cum rege Perse gessimus, Rhodio» 
rum civitas, magna alque magnitica, quae populi romani opi» 
bus crevcrat, intìda atque advorsa nobis fuil; sed postquam» 
bello confecto, de Rhodìis consultum est, maiores nostri, ne 
quis divitiarum magis, quam iniuriae caussa belium inceplum 
diceret, impuoitos dimisere» item beiiis punicia onmtbu»* 

di uua specie di «leaograa feee trascrivere in senaio le orailonf di 
Cesare e di Catone, meiiire questi te pronuoxiaTano. Quindi il DeBros- 

ses asseri ehe Ssillustlo le riferisse a parola. Ma olirechè nella se- 
conda orazione non si leggono le cose che^ secondo Piuurco e Vel- 
leio, Catone disse in favore di Cicerone e contro Cesare, chi non 
riconosce ancbe qui lo stile di Sallustio? Perciò teugbiuino purecbe 
i seotimeiiti sou quelli dei due oratori , ma elie le parole souo dello 
storico onstr». 

Ubi iUa o/IMiml. Quando V odlo^Pamicizia ecc. si parano davanti. 
yeque quisquam eie. Né aleaoo servi ai talento (Midimi) e, al-. 
l' utile ( usui). 

Ubi intender it eie. Senso: Se coir animo libero dalle passioni 
attenderai al vero^ allora avrai molta forza e potenza; se al con- 
trario la passione occupa P aolnio tuo , aHora essa signoreggia né 
vale nulla la sana ragione a fare il bene. 

Ordine. Ordiiiaiametite . Secondo l'ordine, P onesta ragione. 

Bello Macedonico , Nella guerra contro Perseo re di Macedonia 
r anno 58(5. Paido Emilio cbo la recò a termine condusse iu trion- 
fo a Roma il re e i tigli . 

Per9€, fi ablativo di Penti Ptrwii. 

Rhodioruìn civilai» Velleio narra che Perseo vUtorloso II più 
delle volle ne^ primi due anni dell;i guerra contro i Romani tirò a sè 
molla parie di Grecia; talcbè ì Rodiaui prima fedelissimi, allora in- ^ 
certi verso i Romani , spiando gli avvenimenti parvero iucbiQ.tre al- 
le parli del re. . / * 

Crivtratp He, I Rodiaol per aver combattuto contro Antioco la 
favor dei Romani ebbero da questi In premio gran parte della Licia 
e delia C.iria. Mi qu iudo in appresso si mostrarono inchinare ah* 
le parti di Perseo i Romani ritolsero loro le concesse province e 
questa fu la sola punizione che presero. 

BtUit punicis. lu tempo di pace dopo la prima guerra Punica 
e lo leopo di tregua dopo la seconda» i Cartaginesi predarono |ier 
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qnum saepeGartbaginienses et in pace, et per inducias, multa 
nefiiria facinora fecissent; numqiiam ipsi per occasionem ta- 
lia fecere: magis, quid se dignum foret,quam quid in illis 
iure fieri posset, quaerebanl. Hoc idem vobis providendum 
est, palres conscripti , ne plus valeat aptid vos P. Lentuli et 
ceterorum scelus, quam vestra dignitas; neu magis irae, qiiam 
famae consulatis. Nam si digna poena prò faclis eorum repe- 
rilur, novum consilium approbo ; sin niagniludo sceleris om- 
nium ingenia exsuperat, iis utendum censeo, quae legibus 
comparata snnt. Plerique eorum , qui ante me sententias di- 
xerunt, composite atque magnifice casum reipublicae miserati 
sunt: quae belli saevitia , quae victis acciderent , enumerare : 
rapi virgines , pueros ; divelli liberos a parentium complexu ; 
matres ÌPamiliarum pati, quae victoribus collibuissent ; fana 
atque domos exspoliari; caedem, incendia fieri; postremo ar- 
mis, cadaveribus, cruore atque luclu ouinia compleri. Sed, 
per deos immorlales, quo illa oralio pcrtinuit? An, uli vos 
infestos coniurationi faceret ? scilicet quem res tanta atque 
tam atrox non permovit, cum oralio accendet! Non ita est; 
nequecuiquam mortaliuminiuriaesuae parvae vìdenlur; multi 
eas gravius aequo babuere. Sed aliis alia licentia, patres con* 



mare le navi romane in cui sMmbaltevano ^ ne uccisero la gente 
cbe vi era sopra, e poscia contro il rlirillo delle genli misero in 
carcere gii amhascialori spedili a richiamarsi di questa violazione 
dei patti : ad oiiia di lutto ciò i Romani non si vendicarono sugli 
arabtsdaiori eariaglDetl ehe eraoo a Ronia» ma li rimandarono aa* 
III e salvi a Garlagloe. , 

Et in pace, et per inducias, E in pace e in tregua. 

Per occasionem . Essendosene loro presenlula l'occasione. 

Magit etc. Guardavano più a ciò cbe era deguo di loro cbe al di- 
ritto di nuocere ai nemici* 

Nam «< • • * r$p$riinr, Perociibè se si poò trovare pena che ag* 
gnagli il loro delitto^ approvo il nuovo consiglio di recedere dàl- 
1* usanza dei nostri maggiori i qu^di proibirono che i ciiiadiiii ro- 
mani fossero condannali alla morie. Ciò. era in forza delia legge 
Porzia e Senipronia. 

Jit utendum censeo. Sono d'avviso che sia da usare di quei prov- 
vedimenli ctie daUe leggi sono siati ordinali. 

Composite. Aceonciamente . 

Quo illa oratio «te. A qiial fine fu direna qnéiia oraiione. 

Scilicet . Irofiia . 

Ncque cuiquam . Nè ad alcuno degli uomini paiono piccole le 
ingiurie che gli vengono fatte. 

MU9 alia li€entia. Ad aleuoi è ledu mia cosa» ad alul no. 
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scvipti. Qui demissi in obscuro vitam habent, si quid iraciin* 
dia deliquere, pauci scìiint, fama atque fortuna pares sunt : 
qui magno imperio praedili in excelso aetalem agiint, eortim 
facta cuncli mortales novere. Ita in maxuma forluna , minu- 
ma licentia est: neque sliidere, neque odisse, sed minume 
irasci decel. Quae apud aiios iracundia dicitur, ea in imperio 
superbia atque crudelitas appellatur . Equidem ego sic aeslu- 
mo, patres conscripti, omnes crucialus minores, quam faci- 
vDora illorum esse; sed plerique mortales postrema memine- 
re; et in bominibus inìpiis sceleris oblili, de poena disserunt, 
si ea pauilo severior fuil. D. Silanum virum fortem alque stre- 
nuum, certe scio, quae dixerit, studio reipublicae dixisse, ne- 
que illuni in tanta re gratiam aut inimicitias exercere. £os 
mores, eam modestiam viri cognovi . Verum sententia eius 
uoD mibi crudelis (quid enim in tales homines crudele fieri 
polesl?],sed aliena a republica nostra videlur. Nam profecto 
aut melus, ani iniuria te subegit. Sitane, consulem designa- 
tum , genus poenae novum decernere. De timore supervaca- 
neum est disserere, quum praesenti diligenlia clarissimi ?iri 
consulis tanta praesidia sint in armis. De poena possumus equi- 



Jracundia deliquere . Poccsiroiio per iracondia. 
Fama alque fortuna. Sono uguali <li fociuoa tf dì fama. Cioè 
umili (ii foiiuna V. oscuri di fama. 
Ifovere» Giovenale, SaL Viti, 140. 

0«M mimi titlam iùmio «oMpNffM im mt 
^ Crimn hab§tt fmuUo wnHori fin fteeof, Aofiffitr. 

mwmma Ueentia, Pertiò Seneca disse che la gran fortomi è pan 

servitù . 

Pfeque stadere. Non favorire ad alcuno. 

PoHrema meminere. GII uomini si ricordano della pena data al 
reo e oe seulou pietà, e obliano i deliiii coi quali l'Uà meritata. 
Il Beccaria (Dèi d§UtH e Mie penes cap. 28) cosi scrive: < La pena di 
morie diviene uno spettacolo per la maggior parte » e nn oggetto 
di compassione mista di sdegno per alcuni . Ambedue questi senll- 
meutì occupano più gli animi degli spettatori , cbe non ii saiutare 
terrore , ette la le{{ge pretende ispirare . » 

Eos mar et , eie. Conosco esser di tali costumi e di tale mode- 
stia da non poiere in eosa di si grave moanento esser mosso né da 
odio né da favore privato, ma solamente da amore per la Repubblica. 

AUtna a republica. Contrarla alle leggi della Repubblica.' 

Iniuria. La gravila del dt'iiito. 

In armis . Dello in odio di Cicerone^ quasicbè tanto apparato di 
armi io mezzo alla città fosse inutile, 
/>« poe»A. Ha darsi a tanto delitto. 
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dein (lìcere id, quod res habel: in luclu atque mìseriis nior-^ 
lem ae r umna ni in f requiem, non cruciatum esse; eain cuncta 
mortalium mala dissolvere; ultra ncque curae neque gaudio 
locuin esse. Sed per deus inimortales, quamobrem in sent^^n- 
tiam non addidisti, uli prius verberibus in eos animadverte- 
relur? An, quia iex Porcia velai? Al aliae leges ilem condem- 
nalis civibus animain non eripi, sud exsiiium permilti ìubenl. 
An , quia gravius est verberari, quain necari ? Quid au leni 
acerbuni aul grave nimis in bomines tanti facinoris conviclos? 
Sin , quia levius, qui convenit, in minore negotio legem li- 
niere , quum eaui in maiore neglexcris? Al eniiii quis reprcr 
hendet, quod in parricidas reipublicae decretum eril? Tem- 
PMS» dies, fprluna, cuius lubido genlibus moderatur. lllis 



Quod ret habei. Quello che la cosa richiede « 

VUra-éieque eurae neque gaudiò loeum e$se. Dopo li norie non 
esservi né dolore uè piacere. Seuleùza epicorea rlhaltola da Calotie 
nella segueoic ornzìoDe . 

Lex Porcia, Da primo i Romniii imitando l'uso riei Greci dava- 
no ai deliui capiuU ie ballilure e la morie . Couiinu^iidosi così an- 
che quando col df|8cer della cHià erano cresciuti gli ttmorl di par- 
te* sovente andavano alla morie i ciuadini ìunocenti. A prevenire 
qaesU mail il trihìuo L. Porclo Leca nel 4114 promulgò la legge che 
porla il suo nome; e vietò con essa che un cilladiuo romano po> 
lesse esser bailulo ed ucciso; e più lardi C. Gracco con In legge 
Semproiiia ordinò che la peua di mone non si potesse infliggere 
sema volere del popolo . Quìudi agli accuSiUi di delitio capitale per- 
mettevasl mentre ancora pendeva il flndlsio di andare voloniaria- 
menle In esilio a Napoli , a Tivoli , a Preneste e in altri Inoghi ove 
potevano vivere sicuri da ogni molestia • 

Animam . La viia . 
» Sin, quia levius . Senso: Se nou avete applicata la legge ai rei 
perchè il bauerli era cosa troppo leggiera, come si accorda {qui 
eanvinit ) Il rispettare ( timer $ ) ' in un affiire di meno Impertanta 
(4|iial*è li battere) la legge, trascurata in foccenda più grave qttàVè 
l'uoeidere? 

At enim quis eie, M:i chi riprenderà -il decreto che sarà fallo 
contro i caruellci della Repubblica? Cesare suppone qui che ì suoi 
avversari! facciano quest^ obiezione alla quatta ogii rispoude : lo ri- 
prenderanno il tempo ottimo giudice dei fatti. Il lungo volger de- 
gli anni che mitiga le Ire e muta gli animi ^ e Analmente la fortu- 
na che reca non prevedute vicende . Tulli quelli che scrissero con- 
• Irò la pena di merle usarono anche di questo potente argomento; 
cbe applicata la pena una volta non v^ ha più luogo a riparazione 
quaod' auche il tempo e gli avveuimcnii mosiriuo ad evidcuza cbe 
Il eondanoato era Innocente • 
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merito accidet, quidquid eveneril; ceterum vos, patretcon» 
scrìpli, quid in aiius statuatis, considerate. Omnia inala exeni*' 

Éiexbonisortasunl; sed ubi imperiiim ad ignaro» aut ininuS' 
qos pervenit , novum ìllud exeinpluin ab dignig et idoneU' 
ad indignos et non idoneos transfertur. Lacedaemonii deviclis 
Atheniensibus, triginta viros imposuere , qui rempublieiim 
eorum tractarent . Hi primo coepere pessuinum quemque et 
omnibus invisuin indemnalum necare: ea populus iaetart el 
inerito dieere fieri . Post, ubi pauliatim licentia crevit, iuxta 
bonos et nialos lubidinose interficere , ceteros metu terrere. 
Ita civitas servilute oppressa stultae iaetitiae graves poenas de- 
dil. Nostra memoria, victor Sulla quum Damasippum et alios 
huiusmodi, qui malo reipublicae creverant, iugulari iussit; 
quis non factum eius laudabat ? Homines scelestos, factiosos , 
qui seditionibus rempublicani exagiiaverant, merito necatos 
aiebant. Sed ea res magnae initium cladisfuit; nam uli quìs- 
que domum aut villani , postremo aut vas, aut vesliinentum 
alicuius concupiverati dabai operam ut in proacriptorum au- 

Merito accidet. L'oratore (ia%ù dì accordarsi a qualunque pena 
per non sembrare di favorire troppo I eongiurati » 

Quid in alioB itatuatis^ elc^ Senso: Considerate o senttori ebe. 

il nostro decreto non è solamente contro i congiurati , nia ebe In 
appresso si volgerà anche contro altri rei i quali non ne saranno 
meritevoli; perchè gli esempii, buoni in principio, col volger del 
tempo si piegano a pessime applicazioni. Tutto ciò apparisce chiaro 
dalle eose ebe seguono. 

A èonii • Dal beoni esempli . 

Adignarot • A quelli che non sanno o a quelli ebeson vogUooé 
{minus tono») usar bene del potere loro affidalo. 

Novum illud exemplum. Cioè T esempio dato nel punire di mor* 
te i congiurati . 

Ab dignii . Dai degni di pena. 

idtm9i$\ Qui ba cattivo senso ; e signlflea Idonei alta pesa , eloè 
rei . 

Triginta virot . I trenta tiranni . 

Qui rempublicam . . . tractarent , Che governassero la Bo|iub- 
blica . Ciò tu alla fine dell» guerra del Peloponneso circa gli anni 
347 dopo la fondazione di Roma. 

Al . . . iaetart. Latior regge snebe l'aeeusativo. 

JMidinoie • k capriccio , ad arbitrio . 

Damasippum . Questi » poco avanti la vittoria di Siila , essendo 
pretore urbano aveva mostrata ferocissima anima uccidendo per or« 
dine di Mario i senatori più nobili . 

DaM operam . Lo faceva porre nelle tavole di proscrizione per 
avere I suol beni • . .. 
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mero esset . Ita quibos Damasippi mors laelitiae fiierat» post 
^auUo ip«i iraheoantur; neque prius finia iugulandi liiitf ^aam 
bulla omiiea auoa divitiia explevil • Alque 'e|^ àaec non in M. 
Tallio, neque his temporibus vereor ; sed in magna ciyitale 
mila et yarta ingenia anni* Fotesl alio tempore, alio consu- 
le, CUI item ezercilua in manu aìt, falsum aliquid prò vero 
credi. Vbi hoc esemplo r per senati decretum, consul gla- 
di umediixeril; quia finem ataluet, aut quia moderabilurt 
Maiorca Boalri , paùreaconflcripti» neccie consilii, neqne ao* 
daciae umqnam ^^re: neque superbia obslabat, quo minus 
aliena instituta, M niodO'|^oba, imitarentur. Arma atque tela 
miiilaria ab Samnitibus, inai§nia magistratuum ab Tuscia pie- 
raque sumserunt: postremo quod ubique apud sociea aul hc^ 
stes idoneum vìdebatur, cum summo studio domi exseque- 
bantur : imitari, quam invidere bunis malebant. Sed eodem 
ilio tempore, Graeciae morem imitati, verberibus animadver- 
tebant in cives; de eondemnatis summum supplicium sume- 
bant. Poatquam reapubiica adoie?it» et multitudine civium 



TtahéhaniuT , Erano trascinali al supplizio* 
flaec. Tale abuso ^ si gran tiraouide* 
Ingenia . Indoli . 

Jii moim. In p«>iere» la arbitrio. L'asioio oratore élttraé gli 
animi dal pericolo ?ero e preiente per volgerli a pericoli incerti e 
tutnri . Quindi oscuramente tenta di fare odioso Cicerone perchè ha 
in suo potere un esercito; e quantunque dica di non temer nulla da 
lui, accenna quanto sia pericoloso che egli venga alle armi. Pe- 
rocché altri in appresso potrebbe creder vera una falsa congiura ; e 
se ad eaempio di Cicerone traesse fteerl la spada , chi poUebbe te- 
oerlo a flreao? 

Contila. Prudenza. 

àudaciae. Qui è in buon senso; e vale ardimento a fare il bene. 

Arma atque tela, Roma prese dai Sanniti le armi, dai Sabini il 
genio guerriero, dagli Etruschi ie insegne dei magistrati, la reli- 
gione e r industria ; e tutte le Tolte che presso un popolo trovasse 
qualche cosa di tttlle a sé l'accoglieva 5 nè aveva la superba stoliezia 
di quelli che dispregiano ciò cbe Bla slato trovato da altri . E queste 
idee non punto csciasive furono quelle per cui Roma giunse a tanta 
grandezza. 

Eodem ilio tempore . Allude air anno 500 di Roma quando furo- 
no 'spediti in Grecia tre cluadini romani ad osservar 1 costumi e 
raccoglier le leggi di Sotone; le quali poi, secondo un* antica tra- 
' dizione, furono il fondamento delle dodici tavole . 

rerfreri6e« aii<aiade«rl«aaiil. Punivano i cittadini battendoli con 
verghe . 

Postquam retpubliea adolevit. Dopoché la Repubblica crebbe dì 
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lactionesTalitere, circumvenire ìnnodeDles, alia huhMcemfH 
di fieri coepere. Tum lex Porcia aliaeqtie paratae* i|tifbtis le^ 
gibus exfliliiim damnatis pcrniissiiin • Hanc ego caussam , pa* 
treacoBscriptì, quo miniis navum consilium eapiamus, inpri« 
mis magnani puto. Profecto virtas atque.rapientìa maior m 
ìììis fuil, qui éx parvis opibus tantum imperium fecere, quantf 



diinitti et augeri exercilum Gatilinae? Mtaome. Sed ila cen- 
seo: publicandaa eorum pecunia8« i^sos in vinciilia habendos 
per qianicipia, qiiae maxume optbiis valent; neu quis de bis 
postea ad senatiim referat, netneum popolo agat: qui. aliter 
fecerit, senaliim existiimare, eum contra rempublicam el sa- 
lute in omnium factiirum . » 

LU. Postqoam Caesar diccBdì finem fisci! , ceteri verbo « 



forze, e col crescere il numero dei ciltadini si aumentarono anche 
le fazioni, gì' innocenti cominciarono ad esser accusati CMsamenie 
e ad esser oppressi eolia fallaela {eireumveniri) • 

Hanc ego cauisam , ete. Dello come fu adoliaio e poi rimesso 
il costume di baiiere e di uccidere l rei, ne conclude che bisogna 
stare a ciò che dalle leggi fu siahililo. Il senso di tulio il passo è: 
I nostri maggiori , conieccbè prudenti nel deliberare e ardimentosi 
nell'agire, pure non isdegnarono d'imìlare le altrui isUtuzioui, ira 
le quali quelle di battere ed- uccidere 1 rei. Ma come avevano preso 
quest'osa* dei Greci quando lo videro utile, cosi lo rigetiarono 
quando parve loro che fosse dannoso agi* innocenti. Dunque debba 
osservarsi ciò che ultimamente piacque a* savii ooslrl maggiori. 

Bene parla. Procacciala dalle virtù. 

Placet igitur eie, È un* obiezione che supf^one che altri gli fac- 
cia • Forse vorresti che i rei si rHaseino eee. 

Publieandas . . . pecunioi • Doversi conQscare f beni . 

Referat j etc. Cioè tratti presso il senato della loro llbeiraslone o 
della diminuzione del gasli^o . 

Qui aliier etc» Se vi sarà chi faccia allrimeuli o agisca contro 
questa sentenza. 

LtL Pof l9«am Coetar $te. Cesare non détte 11 suo afviso dopo 
Silano. Prima avean parlalo Murena secondo console designalo » Ga* 
tulo principe del senato, gervilio^ i due Luculli, Curione, Torqua- 
to, Lepido, Gellio, Volcazio, Figulo, Colta, L. Cesare, Pisnne e 
Glabrione che furono tutti delF avviso di Silano: dopodiché Cesare 
pretore designalo disse la sua orazione e tenne la sentenza contra- 
ria . Dopo di Ini Cicerone pronunciò la quarta Catilinaria « sostenne 
la morie degli accusati. Non ostante gli animi da* senatori a moti» 
vo della grande autorità che Cesare aveva nella plebe slavano incerti 
ed erano per seguire la sua sentenza, quando Catone eoU^ oraiione 
che qui sì legge venne a loglierli dalla loro incertezza. 

Verbo . Cioè cou una soia parola , non con un discorso . 




I 
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alius airi varie assentiebanliir: at M. Porcius Calo, rogalus^ 
senlenliam , hiiiiisccinodi urationiMu habiiit. 

« Longe mìhi alia mens esl, palres conscripti, quuin rcs 
atqiie pericula nostra considero, et qiium senlenlias nonnul- 
l^niin mecuin ipse reputo, llli iniiii disseruisse videnUir de 
pucna eorum, qui palriae, parentibus, aris alque focis siiis 
bellum paravere : res autein monet, cavere ab illis ma<^is , 
quani quid in illos slatuamus, consultare. Nani celerà tunì 
persi'quarc, pbi facta sunt: hoc, nisi provideris ne accidat , 
libi evcnil, frustra iudicia implores: capta orbo, nihil iìt re- 
liqui victis. Sed, per deos immortales , vos ego appello, qui 
semper domos, villas, signa , tabulas veslras pluris, quam 
reinpublicam, fecistis: si ista , cuiuscuinque modi sint, quae 
amplexanìini, retineie, si voluptatibus veslris otiuin praebere 
voltis, expergìscimini aliquando, et capessite rempublicam . 
Non agitur de vectigalibus, non de socioruni iniuriis; liberlas 
eLanima nostra in dubio est. Saepenumero, patres conscripli, 



Longe mihi alia menn etc, lo sono avviso di gran lunga di- 
verso quando ecc. Cosi quest'uomo d* ingegno veemeiiie si lancia su- 
bita ia mezzo alia questione; e sensa riguardo nessuno, senia con- 
ciliarsi gli aoiinl con lusinghiere fNirole anuunila a tutti II suo dis- 
sènso . * 

Res autem monet . Le circostanze delle cose ci avvertono più a 
prcmuniroi couiro di essi» ctie a consultare sulla pena che loro deb- 
besi iuiliggere. 

Nam cfUra. Gli altri misratli si possono punire quando sono stati 
conunessl» ma questo bisogna provvedere .cbe non accada » cbe di" 
versamento non potrebbesi in alcuna maniera punire . 

Capta urbe , etc. Occupata la città, dai congiurati, non rimane 
alcuno scampo per i vinti. 

Voi ego appello , Rivolge il discorso non ai forti e valorosi , ma 
a quelli c^i le delizie e le volutlè stanno piò a cuore cbe la Re- 
. pubblica» e mostra loro cbe perderanno ogni cosa se animosa- 
meole m>n prendono a difender la Repubblica dal pericolo cbe le 
sovrasta . 

Signa . Statue . 

Tabulas . Piliure . 

Cuiascumque modi $ini • Quali cbe elle sieno . Catone severo 
stoico non tiene per veri beni i paltofzt, le ville ecc. 

Amplexamini • Tenete in gran delizia e io gran pregio. 

Capessite rempublicam. Siate sollecili della Repubblica. 

Non agitur. Richiama alla menle degli ascoltatori la grandezza 
del presente pericolo ; non si traila qui se si debbano perdere i tri- 
buti 0 lasciare senza difesa gli alleali , ma ne va la libarla uostra 
e la nostra vita * \ 
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niiiltA verba in hoc ordine feci: saepe de luxuria atque avari* 
tia iiostrorum civium qucstus suni ; niullosqiie iiiorUies ea 
caussa advorsos habeo . Qui mihi atque animo meo nuHius 
uinqnain delictì gralìam fecissem , haud facile allerius lubi- 
dini malefacta condonabam. Sed, ea tamelsi vos parvi pen- 
debatis, lanien respublica firma; opulentia neglegentiam lo- 
lerabat. Nunc vero non id agitur, bonis an malis moribus vi- 
vaintis; neque quantum, autquam magnificum imperiuni po- 
puli romani; scd, cuius haec cumque modi, nostra, an nobis- 
cum una, boslium futura sint. Hic mihi quìsquam roansue- 
tudinem et misericordiam nominai! lampridem equidem nos 
vera rerum vocabnla amisimus; quia bona aliena largirì, li- 
beralilas; malarum rerum audacia , fortitudo vocatur, eo 
respublica in extremo sila. Sinl sane, quoniam ita se mores 
habcnt, liberates ex sociorum fortunis; sint misericordes in 
furibus aerarii; ne sanguinem nostrum largiantur; et, dura 
paucis sceleratis parcunt, bonos omnes perditum eant . Bene 
et composite C. Caesar panilo ante in boc ordine de vita et 
morte disseruit; falsa, credo, eiistumans quae de inferis me- 
niorantur: diverso itinere malos a bonis loca tetra, inculla, 

■ ' * • 

• 

iti Me ordine* Nell'ordine eioè senatorio. A Bona tro ehmo 

gli ordini; 11 senatorio, l'equestre, il plebeo. ^ 

Mihi atque animo . Mihi sembra riferirsi al pensiero; animo al 
sentimento. Questo fare di Catone che in nulla condiscendeva nè a sè 
uè agli allrl può sembrar duro , ma certamente, chi è severo eoa 
sè ha diritte di esserlo anebe cogli altri • Ridicolo è eoloi Olio il 
U rigido censore degli altrui costami ed a tè latto permette. . 
Ea . Cioè le mie parole» 0 i fisi! elM eoo esse viiaperara. 
Firma. Soiiinlendi erat. 

Opulentia neglegentiam tolerabat. Cioè colla potenza e colle 
armi la Reput>blica faceva sì cbe non si sentissero i danni della ne* 
gligenza. 

Cuiui kaee emmqne modi, SI tratta se questa dtUi e qyesiMmpe- 
ro» qnali essi si sieno, debbono esser nostri » e|ipare se, debbano 

con no! venire in potestà dei nemici . 

Hie mihi etc. Esclamazione di sdegno. E stando le cose in que* 
sti termini ci si vorrà persuadere ad esser indulgenti e mt^ericor* 
diosi? 

Aliena. Portati via agli altri. 

Malarum rerum audacia. ardimento nel male. 

Sint tane, etc. Siano pure, poiché tali sono i costumi, liberali 
delle fortune degli alleati ; sreno misericordiosi verso i ladri del 
denaro del pubblico « ma non a segno cbe versino il nostro san- 
gue ecc. ' . * 

Bene ti empoeite. Bene e omtiamenie. nibatie qui con ironia 
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Ibeda atoue formidolosa haberó. lta<|ue censuil pecunias eo* 
nim pnblicandaa , ipsos per municipia habendos; videlicet' 
ne, aut a popularibus comurationis» aut a moltitudine coit* 
ducta per vìm eripiantiir. Quasi vero mali atque scelesti tao* 
tuAìmodo in orbe , et non per tolam Italiam aint; ani non ibi 
plus posait aodaeia, obi«d defendendom opes mìnores. Qoa* 
re vanum eqoidera boc consilium,si pericolom ex illia me* 
toil. Sin io tanto omniom metu solua non limet^ eò magia 
refert , mibi atque vobis timere • 

Quare qnum de P. Lentolo eeterisque ataloetis, prò certo 
habetote, vos simul de esercito Calilìnae et de omnibos con» 
inratìs decernere • Qoanto vos altentiiia ea agetiSt tanto illis 
aniihua infirmior erit. Si paollohim modo vos languore vide» 
^fint, iam omnea feroces aaeront. Nolite existumare, inaiores 

« 

ciò che Cesare ha dello sulla inorte; e crede che dopo la morte vi 

siano prcmii pei buoni e puuis^ioiii pei malvagi. 

Babele, Abiiare. . • ' * « 

Per munieipia habtndoM . Doversi teùere lo eareere per i mooi« 

cipiì . 

Videlieet . Si fa beffe di Cesare contro di cui si scaglia acerba- 
mente in luna l'orazione. 
Conducia . Prezzolata . 

Quaii vero etc. Si burla dèi consiglio di Cesare dicendo cbe 
aacbe ftiorf di Roma son molti ribaldi» e cbe nel monicipll vi hao- 

no forse minori per reprimere coloro cbe tentassero. di Uberarè I 
congiurati dalle prigioni . Poscia siringe P argomento con questo 
dilemma: o Cesare tenie o non teme: se teme, male consiglia; 
perchè i congiurali possono aver aiulo dai ribaldi dei municipi!: se 
non teme , unto più io temo per me, e voi dovete temere per voi 
o padri coscritti ; e quindi nell*on caso e nell'aliro il sno consi- 
glio si vuole rigettare. Catone sospettava cbe Cesare avesse parte 
nella congiura, e qui lo fa non dubbiamente sentire. Narrano an- 
che che procedesse più avanti ; perocché essendo stata recata a Ce- 
sare gna le nera chiusa, Catone die temeva che vi fosse qualche se- 
greto avviso dei congiurati o dei loro amici volje la lettera per leg- 
gerla In pubblico^ e veduto che erano faccende di galanteria si mo- 
strò forte indignato 9 trattò Cesare da ubriaco e continuò il suo di- 
scorso. 

Quanto vos. Con quanta più attenzione e fermezza d'animo tral- 
lerete della sorle dei congiurali , tanto più ad essi verrà meno 11 
coraggio. Catone sapeva benissimo cbe a nessuna causa giova la 
debotesza delle mezze misure: la doitriua del giusto mezzo non 
poteva entrare nelP anima di questo uomo .sublime il quale volle 
morire piuttosto che sostenere la vista del vlocllore tiranno. 

Feroees aderunt. Si scagneranno ferocemente contro di voi. 

I<folite exiitumare, e(c. lusislc sulla necessità di prender ga- 
sauvsTio ts 
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flostros armis rtmpubiicann es parva magnani boiiiQ» Si ita 
ras ecael, multo pulcbarromam eam ooa haiieremus: quippa 
aoeìortim atqueeivium, praeterea armorum atqiie eiiMoiiim, 
maior nobia copia, qiiam illis. Sed alia fucre, quae ìilos ma** 
gnos fecera, quae nutria auila sunl: domi industria, foris iu« 
attim imperium, animus in consiilendo lìber, ncque delieto, 
nequelubidini obnoxius. Pro bis nosbabemus luxuriam atqua 
avaritiam; publice egeslatem , privatiin opiilentiam; laudar 
mus divitias, sequitnur inertiatn; inler bonus et malos discri« 
meo nuUum; omnia virtutis praomiu ambitio possidet. Neque 
niirum, ubi vos scparaliin sibi quisque consilium capitis, 
ubi domi vuluptatibiis, hic pecuniae, aut gratiae servilis, eo 
lìt, ut impelus fiat in vacnam rempublicani . Sed ego baec 
omitto . Coniuravere nobilissumi cives patriam incendere; 
Gallorum genlem infestissumam nomini romano ad belium 
arcessiinl ; dux boslium cum exercitu sopra caput est: vos 
cunclamini etiam none, quid intra moenia apprebensis bosti- 
bus.faciatis? Misereamini, ceoaco; deiiquere bominea ado- 



pliardo parlilo, rnmmcniando che la Repubblica più che per le armi 
divenne grande per ie civili virtù e speciaimeiile per la lit>erià dei 
consigli . t ' 

fji emiìilendo • Nel dar consiglio sui puMliei affari • 
O^noxius , Per dar liberi consigli fa ék mestieri aver T animo, 
libero dui rimorso dei delitti e d;ill' impero delle passioni . Calooe 
qni indirellamente prende di mira quelli che per esser |)arlecipt 
della congiura o per bramar novità non potevano nel caso pre&eoie 
consigliare con lìbero animo . 

PubliC9 ig€$Mem, eie. povero lo alalo» ricclii i prlraii. All'io- 
eoairo «idaron la.coM presso gli auticbl* Oraiio: 

FriMttn nUt etnmm trol Imit» 

Commvne magnum . 

Laudamus divitias j etc. É inconseguenzn darsi all'inerzia e lo- 
d^r le ricchezze, le quali sono frullo dell' industria e della fatica. 

Virtutis praemia. Le magistraiure c gli onori da prima erano pre- 
mio delia virtù, poscia divennero premio dell'ambizione. Catone 
sebbene vlrtooslssimo ebbe là repulsa dal consolato perchè non ▼olla 
chMere i voti uè «applicare II popolo e<»me lutti gli altri facevano. 

Separatim . Separatamente d;tllo slat'>. Ciascuno provvedo al pro- 
prio vantnppio, iic cur.i quello del pubblico. 

In vacuum rempublicam. Contro [a Repubblica priva di difenso- 
ri; percljc i citiadiiii inlesi ai privali vantaggi niente curan di essa 
e la lasciano io balla dei nemici . 

Dux koittum • • . $upra eapvl ut. Catllina sta sopra alla nostra 
teste . 

Mitercaoiini^ eie, Couccde per irouia cbe abbian pietà del rei ; 
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kfeenliill «er-mbilionein, atque ethm armatos dimUUitis. 
Nae isla vodw maniuetudo at misericordia; ai jlli arma.cepe- 
rintt in mìseriam yertet. Seilicei res aspera e8l; ted vos nom 
limelis eam. Immo vero maxume; aed inerlia et moUitia ani* 
mi, aifusaliiim exspeclantes «unctamìni ; viddioet di» immor- 
talibus confisi t qui >haiie renvpublieam in maKumls sa?pe pe* 
riculis serVavere. Non votis, neque supplici is muliebribns 
auxilia deorum parantur: vigilando, agendo* bene consulendo 
prospera omnia cedunt: ubi secordiae te alque ignavlae tradì» 
deris, neqaìdquam deos implores, irati in feslique sunt Apnd 
maiores nostros T. lianiius Torqualus bello galli^ fiiiuoi 
suum, quod is con tra ìmperiiun in hostem pugnaverat, ne* 
cari iussitt atque Ule egregiiis adoiescens ìmmoderatae forti- 
todinis morte poenas dedit. V os de crudelissumis parricidis 
quid statua lis, cnnctamioil Videlicet vita celerà eorum buie 
sceleri obstat • Verum, parcite dignitati Lentuli, si ipse pu* 
dieittae, si famae suae, si dis aul bominibus umquatai ullis pe- 

Sercit: ignoscite Gelheai adolescentiae , nisi iterum patriae 
ellum fecit. Nam quid ego de Gabinio« Slatilio, Goepario 
loquar? auìbus si qiiidquam umquam pensi fuisset, non ea 
Consilia ne repoblica babuissent • 



e fingendo che fi loro misfatto tH piccolo, con sottlllsilma arte lo 
aggrava di più; chiama 4elltlo {éeliqmere) quello che è parricidio; 
gli scusa con V eìk che suppone nudio giovine, mentre luili eran<i 
uomini f;itii, c qualifica fiii.itmcnie piT nu trascorso di ambizione 
l'incendiare la patria e il trucidare i cilladioi. 
jVae. Cerlanìenie, 

Vertet. Invece di vertetur. Si rivolgerà. 

SciUett r«« aipera eie. Direte per avvealara che la cosa è grave, 

ma che voi non hi temete. La temete certamente e grandissima- 
mente , ma ln<lugiaie per inerzia e mollezsa; aspettando ciascuno 

che un altro cimiinci ad agire. 
.SupplicvM . Supplicazioni . 

BtUo gallico . T. Livio attesta che ciò avvenne nella guerra con- 
tro I Lattui e ciisl gli altri storici , tranne Dionisio di Alicarnasso • 

CmefamM. Argomento a forliort. Il figlio di T. Manlio Torqua- 
to Tu punito c<»n la pena di nioric por il suo smoder:U(t valore. E voi 
dubitate qu^l partilo sta da prender coiiiro crudelissimi parricidi. 

Videìieet etc. Ironia. M »stra che dal resto delia loro vita non si 
può trarre scusa al presente niisfaiio . • - 

l^iiotella • . . ado/saestilfat. Con la solita Ironia chiama adole- 
scente colui che vemt anni prima avea fatta guerra alla patria. 

Niti iterum. C<*iego fece la prima gaer^a contro la patria mllt' 
tando sotto le lusi'gne di Mario • 
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- Postremo « {Mitretf conscrìpti y si inehercule peccato ìocog 
. esset^facile paterer, vos ipsa re oorrigi, quoniam verba con- 
temnitis; seu UDdlque circaniventi sumiis. Catilina euni esLer- 
cito fiiucibus urgel: alii inira moenia, in sino, urbis sunt ho« 
atea: neque pareri, neque consuli quidquam occulte potest: 
quo magis properandum. Quare ila ego censeo: quum nefa- 
rio Consilio sceleratoruni civium respiiblica in roajLuma peri* 
Olila venerit, hique indicio T. Yolturcii etlegatorum Allobro- 
' ^um convicti confessique sint, caedem, incendia, aliafoeda 
atque crudelia facinora in civea palriamque paravisse; de 
confessia, sicuti de manifeatis rerum capitaliuin, more maio^ 
rum snpplicìum aumendum. » 

UiL Poatquam Cato assedit, consulares omnes, itemqne 
senatus magna pars senlentiam eios laudant, virtutem animi ' 
ad coelum ferunt: alii alios increpantes timidos vocant: Cato 
magnus atque clarus habelur: senati decreltim fit, sicuti iUe 
cenaaerat* Sed mihi multa legenti, mulU audienti» quae po- 
pulus romanus domi mililiaeque, mari alque terra, praeclara 
facinora fecit, forte lubuìt attendere, quae res mazuroe tanta 
negotia austinuisset Sctebani, saepenumero parva m'anu^com 



8i • • ^ piccato ìocui c$$€i* Senso : Se, senza un danno certo , 
in questa facceoiia si potesse peccare preiideinli» un consiglio meu 
buono, io soffrirei ckus voi foste corretti dal fatto, poicliè dispre* 

giaie le mie parole. 

Faucibus urgei. Ci siringe Mie fauci per darne morte. 

Ego censeo. Comincia aprorertre la suasculeuza, e ne espone 
brevemente I motivi . 

Sicuti de manifeitis , lo consiglio che si prenda suppliaio de* rei 
confessi come ili uomini di delUli capitali niiinifeslaniente convinti, 

LUI. Sed miM multa legenti. Sallustio d(»po avere riferito le ora- 
zioni di Cesare e di Catone vu:»l darci il riir;)lto di questi due per- 
sonaggi emiuenii; e per venire a ciò piglia la c(»sa dall' aiio^ dicen- 
do: La virtù di pocbl nomini grandi innaliò la Repubblica e la so* 
stenne per lunga stagione: ora avvi penarla di virtù, ma la gran-' 
dezia stessa della Repubblica sostiene V inerzia del capitani e dei 
magistrati, quantunque questa età abbia prodotti due grandi uomini 
dei quali intendo manifesian; la natura e i costumi . Questa di^ires- 
sione che cerlamenie è tratta di troppo lontano potrebbe sembrare 
àncbe inopportuna se a cofenpenso del rilardo che mette al racconto * 
non ci offrisse uno del luoghi più splendidi delle siorie^sallustiane. 

Lubuit ttitendtre, MI piacque di fare attenzione, di considerare. 

Quae res. Qual cosa specialmente desse forza ai Romani per so* 
Sienere tante imprese . 

Sciebam, etc. All'ingrandimento del popolo romano contrasta- 
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niagnis legionibus hostium conlendisse; cognovcrain parTÌs 
copiis bella gesta cuin opulenlis regibiis; ad bue sacpe ibrtu- 
nae viulenliam luieravisse; facundia Graecus, gloria belli Gal- 
los ante Hoinanus fiiisse: ac mihi iiuilta agitanti constabat, 
paucorum civiiiin egri^giam vii tulein cuncla patravisse; eo- 
que factum , uti divitias paupei tas, luiilliludineni paucitas 
siiperaret . Sed postquan} ìuxu al(|iie desidia civitas corrupta 
est, rursus rcspublica niagniliidine sua iHiperaturuin atque 
tìiagislratuum vitiu sustentabat; ac , veluti effeta parente, 
niuTtis tempestatibus baud sane quisquam Romae virtute ma- 
gnusfuit. Sed uìenioria iiiea, ingenti virtute, divoisi nìori- 
bus fuere viri duo, M. Calo et C. Caesar: quos, quuniani res 
obtulerat, silentio praeterire non fuit consilium, quin utrius- 
que naturam et mores, quantum ingenio possem, apertrem. 

LIV. Igitur bis genus, aetas , eloquentia prope aeqiialia 
fuere : magnitudo animi. par, ilem giuria; sed alia alii. Caesar 



vano roolit ostacoli, ma Itilli foruoo abballuU dalla egregia virtù d*ao- 
Diini grandi . 

Eoque factum . E da ciò avvenne che i Roinaul poveri e pochi su- 
perarono nemici ricchi e uumurosi. 

Respubiiea magnUudine tic. Da prima gli uomini virtuosi iiigrau» 
dirouo 6 sosleuuero la Repubblica; poi allMucouiro essa colla sua 
grandezza sosteneva i capitani e t magistrati percliè uon cadessero 
vittime dei W^m vizii. 

Veluti efftta parente, eie. E a guisa di una madre spossala e 
sterilita dai l'requcuii parli per mollo tempo uou produsse uomini 
grandi. Aleuul leggono effeta parenlnm, 

Qumiiam res obtuUrat, Poiché nii se ne era offerto il destro 
non volli trapassarli in silenzio senza maDir«'»iare nel miglior modo 
che per me si potesse la n»lura e i costumi di ambt^due. 

LIV. Oenus , aetas. La famiglia di Catone era plebea, pairiziu 
quella di Cesare ; ma ^ valulaudosi la nobiltà dagli onori oUenuii , 
la prinia non era meno nobile della seconda ^ ed andava famosa per 
Catone II censore di cui questo, nostro era pronipote. Catone ora 
avea 55 anni , Cesare 37» Da questo ritratto che con maestra mano 
Sallustio fa dei due personaggi chiaramente apparisce che Catone era 
un sublime nìodello di ogni più severa viriù, e che Cesare aveva ri- 
volto tulle le forze delT animo a conciliarsi ad ogni costo il favore 
di molli per servirsene poi a farsi domiuaiore di tutti . 

Magnitudo animi par. Chi nelle azioni umane considera il prin- 
cipio che le mu«rve e il fine a cui vanno giudicherà certamente più 
grande e più nobile I' animo di Catone che (picllo di Cesare: perchè 
il primo colla sua severità e con ogfii suo f ato imlla voleva per sè, 
ma intendeva unicamente a richiamare i ciii.idini alle antiche virtù 
e salvare la patria dalla rovina; mentre il secondo lirava luuu al suo 
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benefìciis atqiie niuniOcentia magnus habebatur ; inlegritale 
yilae Calo . llle mansuetudine et misericordia clarus factus; 
buie severitas dignitalem addiderat. Caesar dando, sublevan- 
do , ignoscendo ; Calo nihil largiundo gloriam adeplus . in 
altero miseris perfugium; in altero inalis pernicies; illius fa* 
cililas, huius conslantia laudabalur. Postremo Caesar in ani- 
mum induxerat laborare, vigilare; negotiis amicorum inten- 
tus, sua neglegere; nibii denegare, quod dono dignum es- 
set; sibi magnum imperium, exeicitum, novum bellum exo- 
ptabat , ubi virtus enitescere possel. Al Catoni sludium mo- 
desliae, dccoris , sed ma&uine severilaiis erat; oon diviiiis 

« 

Privato iuteresse , e quaod^ unche era liberale non pensava alla pa- 
tria, (ii:ì :<IIu sua futufj gnuidezza; e non donava ma comprava. 

Alia aia, Caloue e Cesare erano uguatmeuie gloriosi^ isoà ave* 
vao mieniiia la gloria cou modi diversi . / 

integr itale vitae Caio. Lucano, Farf. lib. Il ; versione del coole 
Franeesco Cassi. 

• 0 vui cui piace 

Onorar la virtù , deh più che in tutti 
L'unurate iu Oaiooc, ed apprendete 
Qual Al n lenor <MI« «m vita , e quali 
1 cufltumi ne Tur. Sempre ad un 6ne 
Ki riguardò I n«)n uscì mai del modo: 
Seguì natura t per la patita il aangue 
Sparaci noa ebbe aè per suo, ma latto 
Di lutti ai mirò. Sol quanto d'uopo 
Gli tra a vincer la fame, a lui fu lauta 
S rieea ■anta, aaaplo a lai Ai palagio, 
Umil casiu!cia , che appena era assai 
À sclKToiirlo dal verno t e preaioaa 
VMte, Ì9p da tuga, in oIm all*aflaaia 
Ikd primi padri ci ai raTVolae. Il aolo 
Desio di dar prole a Quirin il Iraife 
« Al diletto di quel congiungimento 

Per cai li Micet e ani par Roma «i« 

Fu marito fu padre . Ei la giiistiiia 

Pece suo Dio, fé* legge «u l' onesto t 

P<aao ten quel di tatti; a nullo Mai « 

Allo o ppRtier a wloMà diè loeo* 

Niàii tar^iundo. Col onlla doome eoi noo fiir grasla adaleon 

deli Ilo. 

Facilitai . Pieghevolezza d' animo. L * aceomodarsi ai tempi e «gli 
uomini . Il cedt're racilmenie air altrui opinione. 

in aniimiii» induxtrat eie, S'avea posto io cuore. 

Quq4 damo di§num tiset-» Cbe fosso degna di esser doooto* Non 
lotte le cose possou esser donate da talli; il dono dove esse» prò- 
porzioiinio a chi lo fa e a chi lo riceve. 

Modettiae, decorit, . . . severìtatis. In ogni cosa s^ ingegnava 
di serbar modo e decoro , ma spcciaimeote laeeva suo studio delia 
soTorllà dei costumi • 
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eoni divile, neqiie facilone cuin faclioso ; scd cum strenuo 
viriule, cum inodeslo pudore, cum innocente abstinenlia 
cerlabat : esse, quam videri, bonus malebal; ita, quo minus 
gl^riam pelebat, eo magìs sequebalur . 

LV. Postquam, ut dixi, senalus in Calonis senlentiam di- 
scessil, consul optumum taclum ratus noclem, quae inslabat, 
antecapere, ne quid eo spalio novarciur, Iriumviros quae sup- 
plicium poslulabat, parare iubcl : ipse dispusitis praesidiis, 
Lenlulum in carcerem deducil i idem tìt celerispur praelores. ' 
Est locus in carcere, quod Tullianum appellalur , ubi paullu* 
lum ascenderis ad laevain, cìrciter duodecim pedes bumi dc- 
pressus. Eum iiiuniunl undique parieles , atque insuper ca-^ 
mera, lapideis furaicibus vincla; sed incultu, tenebris» odo- 

Bue, quam videri^etc. Vedi Eschllo né'SiUea 7e6« ( verso 593)« 

AiRlie. Vtsilttio Palcreolo ( Il , 35 ) diec clie CaKiiie «ra somigliane 
Ussimo alia stessa virtù» cbe in ogni cosa si avvicinava più agli Dei. 
elle agli uomini, clie era virtuoso non per parere di esserlo, ma 
perchè uou poteva Htre atlrimeiiii , clie riponeva la ragione sola» 
meuie m ila ginsiizi:i, che da ogui umano vizio andò Immune e clie 
sempre sigu(»reggiò la forluna • 

Sallustio pure pregia altamente la virtù di Catone, ma da tutto 
ciò die egli dice meiteudo a coufrouto i dne personaggi apparisce 
chiaro che egli vorrebbe fiirci amare più Cesare di cui soprammo^ - 
do esalta quella liberalilà che veramente non era una gran virtù 
perchè esercitala colle ricchezze degli aliri e con un line non gene- 
roso . Noi non entreremo iu disputa sulla preferenza che vorreb- 
besi data alle virtù deir uuo su quelle deir altro , ma protestiamo 
amore a Gitone die ali* onta dei servaggio prepose la rocirte e non 
al>bÌamo simpatia per Cesare che speuse la liberlk della imtrla. 

Eo magis sequebalur . Cioè eo magis gloria eum tequebatur. 

LV. Triumviros . Si chiamavano triumviri capitali , e dovev;ino 
disporre le guardie noilurne, vegliare alla pubblica salute , aver cura 
delle carceri ed assistere alle condanne capitali. Tenevano tributiate 
alla colonna Meoia ed Ivi giudicavano l servi e gli •omini Infami* 

TuUianum, Il re anco Marzio per infrenare col terrore la cre- 
scente audacia fabbricò sul declivio del Campidoglio dalla parte del 
Fóro la carcere che si chiamò Mameriina. Tullio Ostilio vi aggiunse 
la parte sotterranea che dal suo nome fu della Tulliana ed è quella , 
che qui descrive Sallustio : in appresso, essendovi stali tenuti S. Pie- 
tro e S. Paolo , questo luogo per 1 Cristiani divenne oggetto di rt* 
ueraiione e ancora rimane ad atteaiare deir orrldexsa dt cnl parla 
io storico . 

CirciUr duodecim ctc. Scavato sono terra circa dodici piedi. 
Bum muni^nt. Da ogni intorno è afforzalo da pareli , e al di sopra 
da una volu (cavécra) sosieuuia da archi di pietra {fornicibut 
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re, foeda atque ferribilis eius facies est; in eiim locum post- 
quam demissiis Lentulns, quibiis praeceplum erat, laqueogii- 
lam figgere. Ita ille patricius, ex clarissinna gente Cornelio- 
rum, aui cunsulare iinperium Roinae habuei«it, dignumimo* 
ribus taclisque suis exiliim vitae invenil. De Cetiiego, Stalilio, 
Gabinio, Coepario, eodein modo siippliciiim sumtum. ' 

LVI. Diim ea Roniae geruntur, Catilina ex omni copia 
quam et ipse adduxerat, et Manliiis habueral, diias legione* 
instiliiit; cohorles, prò nuniero milìttim, compiei: dein, ul 

3uisquevoluntarius,aut ex soci is incastra venil , aequaliter 
istribuerat, ac brevi spatio legiones numero bominum e»- 
pleverat, quum initio non amplius duobus millibus babuisset. 
Sed ex omni copia circiter pars quarta erat militarìbusarnlis 
instructa ; ccteri , ut quemque casus armaverat, sparosaiil 
lanceas, alii praeaculas sudes portabant. Sedj|postquani Ao^ 
tonius cum exercitu adventabal, Catilina per niontes iler 'C^ 
cere, ad urbem modo, modo in Galliam versus castra (piove- 
re; hostibus occasionem pugnandi non dare. Sperabaf prò* 
pediem magnas copias se babilurum , si Romae socH loce|llà 
patravisseul. Interea servitia repudiabat, cuius initio ad euta 
magnae copiae concurrebant, opibus coniurationis fnHus, si- 
inuTalienum suis ratìonibus ezittumans, videri cau^inci- 
Tium cum servis fugilivis comniuiiicaviSBe* 



Gulam fregere . Gli uomini di qualilà si suppliziavaoi) iu circe- 
re 3 aicuire i vot^ari si uccidevano al cospello di lutti : ma quauto 
. a L«oittl<» e i suoi compagni vi ara aaa farle ragione per seguire 
r antico costume, perchè straiignlaiutoli iu pubblico si correva pe- 
ricolo che i loro amici e fauiori alia vUu' del suppùsio si levassero 
a rumore . ' 

LYl. Cohortet, prò numero etc. La legione conteneva dieci coor- 
ti, ed «gui co(»rie cuuieucva 420 uomini quando le legioni erano 
composte fll éfOO» Catilina che da prima coi| soli JOOQi oomial avei 
formalo due legioni e quindi 30 piccole coorli , or» le ridusse al 
loro vero numero disirihueudo in esse I partigiani della congiura 
( sociog ) e quelli ctie voiontariamettia ( aoianlartoi } accorrevano 
al SMO campo. 

Sparai . Secondo Servio era questii un' arme rusticale curva a 
modo di folce • 

la GaUiam venu* . Cioè verso la Calila Cisalpina • 

Servitia repudiabat , cuiut etc. Rigellava 1 servi di col fin da 

priucipio concorrev:i u lui gran Tolla. 

Alienum tuit rationibut , Contrario^ non adallo ai suoi disegni. 

Fugitivis . Ricevasi servo fuggitivo quello che fuggiva dalla casa 
del padrone • . - . * ' ' 
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LYII. Sed postquam in casU a nuncius pervenit , Romac 
coniurationeni pateiaclam, de Lentuju, Cethego, celeris quos 
supra inemoravi, siippliciuin siimttim, plorique quos ad bel- 
lum spes rapinartim, aul novaruin rerum studiuin illexeral, 
dilabiintur: reliqiins Caliiina per inontes asperos magnis ili- 
neribus in agrum Pistorieiisein abdiicil; eo Consilio, iiti per 
tramites occulte profùgeret in Gailiam . At (J. Metellus Celer 
cum tribus legionibus in agro Piceno praesidcbal, ex diilìcuU 
tate rerum eadem illa ex^istumans Catilinam agitare. Igilur 
ubi iter eius ex perfugis cognovit, castra propere niovet, ac 
sub ipsis radicibus monliuni consedit, qua illi descensus eral. 
Neque tamen Antonius procul aberat; utpote qui magno exer- 
citu, locis aequioribus , expeditos in fugam sequerelur. Sed 
Calilina postquam videi montibus atque copiis boslium sese 



LV1I. In agrum Pittorien$em . Nella campagna pistoiese. Pistoia 
eitlà auiichissinta e di iguoia orìgine è alle faide degli Appenuìid» 
e occupa posto distinto f|a le loscaue ciilà. 

PrwidebaÌM Stava » foardia per osservare I moviménti di Cali* 
lioa . 

Ex difficuUate rerum etc, Metello siimnva che Calilina ridotto 
alle dtreiie volg(>sse iu pensiero ic cose dette di sopra, cioè dì ri* 
pararsi nella Calila . ' ^ 

Qua illi descensus etc. onde Cattllna dovea discendere nella 
Gallia. Il Piceno dove era M^tleilo coiiAiiava etm la Calila nella quale 
Catilina si preparava a passare traversando! gioghi degli Appennini. 

Neque tamen Antonini etc. Non era lungi Antonio, il quale seb- 
bene avesse granite fsercìlo, perche andava per luoghi meno «Tti 
{aequoribut) , teneva dieiro ai nemici che senza impedimento fug- 
givano {expeditos in fugam ) per luoghi erti e difficili . 

Copiti hostiitm sete etauMum, L'esordio d* Antonio In Elmrla 
Inseguiva Calilina alle spalle , e quello di Melello slava preparalo nel- 
la Gnllia alle falde degli Appennini per impedirgli la fuga. L'abate 
• Nardìni qui annoia colle seguenti parole. « C.iiilina prese la via del 
Monie-Senario , Scarperia, Barberino e Veruio per passare gli Ap- 
pennini al luogo detto Pavana, ove si entra in quei di Bologna; ma 
giamo trovò cbe Metello Celere aveva occupato il passaggio un poco 
avanti éella Sambuca. Al lempo stesso Peireio per la via piana di 
Prato si era accostato rerso Spedaleiio. Allora vedendo Calilina cv- 
me gli era Impossibile andar nelle Gallie,ed essendo da ambo i lati 
chiuso dai monti, discese giù nel piccolo piano che si vede fra il 
picciol Reno e il fiuniicello Maresca, e quivi attaccò la bauaglia con 
Petreio e fu rotto eé ooelftOB, 

Questa è V opinloue del capitane Domenico Cini e fti segalia an- 
che dal presidente Carlo De Brosses II quale In eompagulAdel mede* 
Simo Cini visitò la montagna per meglio persuadersene, e ne irasse 
ttuft caria. Il luogo indicato tra il Reno e il torrente Maresca è chiuso 
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clausuin, in urbe rcs adversas , neque fusae, neque praesìdti 
ullam spem; optumum fiìclnm ralus in tali re forlunam beli! 
tentare, statuii cum Antonio quani prinitim confligere . Ita« 
que, conciona advocala, huiuscemodi oiationem babuit. 

LVlll. « CoDìpet tum ego babeo, inililes, verba virtulem 
non addere; neque ex ignavo strenuum, neque foi tein ex ti- 
mido exercilum oratione imperaloris fieri. Quanta cuiusque- 
animo audacia natura aut nioribus inest, tanta in bello pate- 
re solel: quem neque gloria , neque pericula excitant ; ne- 
quidquam bortere ; timor animi auribus oflìcit.Sod egovos» 
quod panca monerent advocavi; simul uli caussam consi4ii 
aperirem . Scitis equidem , mililes, secordia atque ignavia 
' Lentuli quantam ipsi cladem rrobisque attulerit; quoque mo- 
do dum ex òrbe prae&idia opperior, in Galliam protìcisci ne-^ 
quiverim. Nunc vero quo in loco res nostrae sint, iuxta me- 
cum omnes intellegitis. £xercitus bostium duo, unus ab urbe, 
alter a Galiia , oli^lant: diutius in bis locis esse, si maxunie 
animus ferat, frumenti atque aliarum rerum egestas prolii« 
bel: quocumque ire placet; ferro iter aperiundum est. Qua- 
propter vos moneo, uti forti atque parato animo sitis; et, 

a Sinfstra dni moni! e a destra da una scoscesa rupe conrorme dice 
più S(»Uu Sallustio ( c;tp. LIX ) . È a dodici miglia da PisKùa sulla 
strada modenese ^ e si chiama Ci) mpo di Tlzzoro. Non vi nasce er- 
ba j e la iradiziooe popolare ne dà la ragione al mollo sangue ctie 
Ti Al sparso • Ivi presso è HiUeutuiglio ebe la medesima tradlzlime 
vuole detto cosi perchè Catìliua vi prese il mal consigliò di venire 
Mila prova colle armi. Fariuaia degli Uherti di Cuiigliano sostiene 
che la battaglia di Calilina si combattè dieci miglia più avanti sulla 
strada mede<iima e precisamente nel campo di Alalarme sul Sestaio» 
ne. Gli eruditi pistoiesi iuvi'ce la vogliono a due miglia circa dal- 
la città nel luogo detto Valoal. CM lui tempo esamini fé loro ra- 
gioni. 

LVlll. Quanta cuiusque eie. Quanto ciascuno è per natura e per 
eostumi sicuro d'animo, innio suole in guerra mostrarsi. 

Timor animi . . . officit . Il timore Unpedisce alle oreccbie di 
ascollare le esortazioni dei capitano . 

Quod pauca monerem. lo ^1 ho radunati non per esortarvi a- 
eombatter da forti» ma per brevemente ammonirvi di quello ebe sia 
da fare , e per manifestarvi 11 motivo per cui bo divisato di venlra 
ora a battaglia . 

Quoque modo etc. E come io che aspettava aiuti da Roma non 
solo gli ho inuuimeute aspettali^ ma nou bo potuto neppure andar 
nella Gallia. 

Quo in toeò, fu qual tannine • 
Si mannaie eie. Se ne avessimo tran desiderio • 
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quiiin praelmm inibilis, niemincritis vos divilias, decus, glo- « 
' riani, praeUrea liberlalem atque patriani in dextris pol lare 
Si vincimus, omnia tuia erunl ; commeatus abunde , colonìae 
«tqM^ niunicipia paU'biinl. Sin metu cesseriniiis , eadeni illa ' 
advoisa tinnì: neque locus , neque amicus qiiisqiiani leget, 
quelli arma non Icxerinl. Praeterea, mililes, non eadem no- 
bis el illis necessitudo impendet; nos prò palria, prò liberia- 
te , prò vita cei tamus : illis supervacaneum est pugnare prò 
polenlia paucorum; quo audaciiis aggredimini , memores pri- 
slinae virlulis. Licuit nobis cum summa lurpiludine in exilio 
aelalem agere: potuistis nonnulli, Romae, amissis bonis,aiie- 
nas opes exspeclare. Quia ilia foeda alque intoleranda viris , 
videbanlur ; hat c sequi decrevistis. Si haec relinquere vollis, 
audacia opus est; nenie, nisì Victor, pace bellum mutaviU 
Nam in fuga salulem sperare, quum arma, quis corpus tegi- 
iur , ab boslibus averleris , ea vero demenlia est. Semper in 
praelio bis maxumum est periculum, qui maxume limenl: au- 
dacia prò muro babelur . Quum vos considero, mililes, et 
qMum facla veslra aeslunio, magna me spes vicloriae tenet. 



Modem illa ad^ona /Imil. Le cose ebe vincendo sarebbero state 

per uoì , ci diverranno nemiche perdendo; cì maucberamio le vet- 
tovaglie; le colonie e i municipii ci cbludenumo le porle. 

lUU tupervacaneum. Per essi è superfluo combaliert' per esser 
domliiuii da pochi . Catirnia vuol mostrare ai suoi che coinl>:iiiendo 
per la patria , per la Uberià e per la vita hanno la necessiià di mo- 
strarsi valorosi » mentre I nemicf mni piissono tali* mostrarsi per-»- 
cbè eombaitouo fierona caasadi nessuna imfrariauza» quaPè l* Im- 
iterò di poctii . 

Licuit nobis. Perchè non si penlano del parlilo abbracciato. Ca- 
tillna riduce loro alla meole da quali coniumclie fuggissero quando 
pres4T le armi . 

Baee . Qnesle armi e questa guerra • 

Si haee relinquere volKf. Senso: Se votele liberarvi dalla guerra 

e dai perìcuti che l' accompa^^uano vi fa uìesiieri di essere snidaci e 
di vincere; perchè t vincilori solamente oUeugono vera pace^uotà. 
poli'udo da alcuno essere ofT<'SÌ . 

Quum €U-ma, etc» Quaudo quelle armi dalle quali è difeso il cor- 
po hai col fbggire rimiti dal nemico eoe* 

Qui»» invece é\ quibme • 

Vero • Certameul«^ . 

Meucumum . . . periculMm^ eie* Ovaalo (Od. ì\ì, 2) : 

Mor* et fugacem persequUvr vinm, 
iì»e farcii imbelli» iucentae 
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Animus, aelas, virtus veslra hortanlur; praelerea necessiludo, 
qiiae etìam tìmidos fortes facit. Nam mullitudo hostiuin ne 
circumvcnire queaU probibeni angustia e loci. Quod si yirtuti 
vestraé fortuna invioerit, caVete inulti animain amiltalis; neu 
capii potius, siculi pecora , triicidemini, qiiam viroruin more 

f^ugnantes, cruenlam atque lucluosani vicloriam jioslibu« re-^ 
inqiiatis. » 

yt^i LIX. Haec ubi dixil, paulluhim commoratiis , signa ca- 
nereiiibct, atquu instructos ordines in locum aequum de- 
ducil: dein , reniotis omnium equis , quo militibus, exaequa- 
to periculo , animus amplior essel, ipse pedes exercitum, 
prò loco alque copiis, instruit. Nam , uli planilies eral iii- 
tersìnislros monlcs, et, ab dextra , rupes aspera , octo co- 
" hortes in fronte constilo it; reliqua signa in subsidìo arlius 
collocat . Ab bis centuriones omnes lectos et evocalos, prae-^ 
terea ex gregariis militibus oplumum quemque armatum in 
primam acieiu subducil. C. Manlium in dexieia, Faesulaaum 



lìortantìtr . Mi esorlano a buona speranza . 

Necessitudo . (^ìoè qin;lla necessUà che non lascia via di mezzo 
tra la viuoiia e la morie. Livio la cbianiò Qou solenne frase ulti- 
mmm ae mamumttm telvm. 

■ LIX. #p«e pedei eie. Egli stesso lascialo II cavallo e divenuto pe» 
done meUe in ordinanza V f sercilo nel mod<» che richiede la natura 
del luogo e il numero dri soldali [prò loco atque cnpiig). Di so- 
pra ha dello instructo* ordinet j e qui agjjiunge instruit exercitum 
per significare che prima avea ordinale separaumeule le parli dei- 
r esercito e ora ne ordina il tutto. 
^ Planities eie. Il piano ama I monii a sinistra» e, a destra una 
rupe scoscesa . A rupig aspera souinteudi eral per regolarità di 
sintassi e chiarezza di senso . 

Reliqua signa. Le altre coorli. Per melonimia nomina le inse- 
gne invece delle coorli che stanno sono le insegne medesime. 

In subsidio. Cioè nell'ultima schiera destinala a recar soccorso 
quando le altre pericolano. 

Eeoeatoe, Dicevansi cosi quelli che finito nella milizia il tempo 
richiesto dalle leggi non potevano essere obbligali ad arrolarsl di 
nuovo , ma che mossi dalle preghiere del capitano in di lui grazia 
rilornavano alla milizia: essi pel lungo uso erano perilissimi delle 
cose di guerra . 

Opiumum quemque armaium . Tutti i più prodi Ira quelli cbe 
erano forniti di armi militari . Di sopra abbiamo veduto che la più 
parte deir esercito non era armato di armi da guerra , ma di quelle . 

Che a (»gmiiio il caso avea oflferto. 

Faesularìum . Questo Fiesolano di cui Salluslionon ci dà il nome 
è cliiamaio Furio da Plutarco : altri lo cblamano àaeo. 
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qaefndam In sinistra parie curare iiibel;. {{ise cum iìber- 
tis et colonis propter aquilam adsistit , quam bello Gim- 
brico C Marius in eserciti] babuisse dicebalur. At ex alte* 
. ra parte G. Anlonitis, pedibus aeger^ quod praelio adesse 
neqiiibat, M. Pelreio legato exercilum permiuit. llle co* * 
hortes teicranas, quaa lumulU caossa conscripserat, in fron* 
le; post éas celerum e&ercitum in subsidiis locat. Ipse equo 
circuiniens, unumquemque nominans appellai, borlatur, ro- 
gai, liti meminerint, se contra lalrones inermos, prò patria , 
prò liberis, prò aris alqiie focis suis cernere. Homo mitilaris» 
quod amplìus annos Iriginta tribuntiSt aut praefectus, aul le» 
galus, aul praetor cum magna gloria fueral, plerosque ipsos 

4 

Curare , Dars( cura di ogni cosa • 

Cum tiberth. Gifiè co* suol propri llberli • 

Cohniis, Cioè i soldati TeìerMil di Stila, che erano slati traspor-r 

lati in coionie ueW Etruria . 

Propter aquilam. Vicino all'Aquila. Su quesi' aquila vedi Gice* 
^ ron»*, in Catti. I, 9. 

Bello Cimbrico . 1 Cimbri discesi dalle rive dell' Oceano seileii- 
Irbiiiale fino al ciMittni ileU' Italia avevano rotti In più incontri I Ro- 
mani 9 e unitir ai Teutoni» agli Ambroni, e ai Tigurini minacciavano 
Roma. Ad arrtist»rii fu spedilo Mario irinnrmore di Giugttrta:ed ei 
lì distrusse in due famose giornale ad Aii in Provenza e a Vercelli 
iu Piemonte; uccidendo o facendo prigioni 4!20 mila uomini. Aque- 
sia strage ailudeudo il Peirarca cautava : 

Ed è qaesto del seme , 

Per più dolor, del popò) fCttU lt§(f8. 

Al qual come si legge, 

Mario •pi>rw ti*! tinoo 

C*)C mpmuria dell' nprn anco non Ingaef 

Qiundo aMeUlo e tlanoo 

Hon pil bevve del lime aeqna eie eaogae. 

Pedibus aeger. Dione scrive che Anlonio non era maialo , ma 
finse di aver la podagra e affidò l* esercito a Pelfeio^ perchè non 
. volle trovarsi a fronte di Catillna da cui temeva cbe gli fosse rin- 
flMciaio di avere sul principio avuto parie nella congiura contro la 
quale ora guidava t'esercito. Qnealo Peireio luagolencnte di Anto- 
nio è quellf» stesso che in Ispagna e in Affrica condusse le legioni 
pompeiane contro Cesare e che rim:ista vinti) la sua parte « volle 
piuttosto morire che cader vivo in mano del nemico. 

Tumulti. 1 Romani si servivano della p:iroia tumultui a espri- 
mere un pericolo subitaneo clie fosse partorito da una rivolta delle 
provincia d'Italia, o da una minaccia di guerra dalla parie del GallL 

ìpse . Pelrcio . 

Inermos . Voce antica invece di inermes.. 
Camere. Combattere. 
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factaqiie eorum fortia noverai ; ea commemorando mHiCiIfli 
animus accendetMiU 

LX. Sed ubi, rebfis omnibus exploratis» Fetrenis tnba si* 
gnuni dat; eobortes paullatnii incèdere iubel • Idem He\i ho- 
Aliam exel*cìlu8. Poslqnani eoTenluni» unde a ferenlariis 
praeliam commiili posset, maiumo damare cum infestiast* 
gnis concurrunt: pila omHtnnt; f;ladlis res gcrilur . Veterani, 
pristinae Tirili tìs inemores, cominus acriter instare; illi band 
timidi resisluot . MaJinma vi certatnr • faHerea Catilina cnm 
expeditis in prima aeiQversari, laborantibos succurrere, in- 
legros prò sauciis arcessere , omnia providere , mnltum ipse 
pugnare, saepe bostem ferire. Strenui militis, et boni inipe* 
raturis officia simul exscqoebatur* PetreiuSt ubi- videi Gatili* 
namtContra ac raliis eral, magna vi tendere; cobortem prae- 
toriam in inedios bostes indiicil, eos pertorbalos alque alios 
alibi resistentes inlerficit; deindie nlrimque ex lateribus ce- 
teros aggreditur. Maniius et Faesulanus in primis pugnantes 
cadunt. Postquam (usascopiaSt seqoe cum paucis relictum 
videt Catilina, memor generis alque pristinae dignitatìs, in 
confertissimos hosles incurritt ibique pognatos confoditur • 

LXL Sed coofeclo praelio, tu in vere cerne res quanta aii« 
daeia quantaque animi vis fuisset in exercitu Catilinae • Nani 
fere quém qaisque pugnando locum ceperat, eiim, amissa 



LX. Ferentariis. Erano snidai! leggieri elle davano. principio alla 

bnttagiìa laitciuiHlo dardi, asle e freccle . 

Veterani, luiendi quelli dclT esercito di Antonio. ' 
//li. Cioè i snidali di Gnlìliua. 

Ver$ari,0ic^ Questo e gli altri ioOoillvI sono retti dal verlm fini- 
to exsequebaiur . Vivissima e liellissina è qui la rapidità dello sto- 
rico . 

Contrà ac ratus ctc. Cotilro quello che nveva opinalo . Pelrcio 
avta p<Misato di dover combaiiere con vili ed inermi ladroni^ ma 
si trovò presto sgannato. 

Cobortem prattoriam • Bra composta del fiore di tolto V eserd- 
10 9 è stava s«*mpre dov'ora It pretóre. 

AUot alibi reitiitenUM. Non erano più in ordinanza^ ma reslste- 
Tano qua e là alla spieciolaJa. 

LXI. Sf^d con fedo eie. Non solàmenie in mezzo all'ardor della 
pugna app arve (|uauta fosse P audacia delP animo di Catilina, ma spe- 
ebikotifite si vide quando la pugna fu lernHiialsi. Niuuo avea indie- 
treggisito j e anche da morto difendeva col pro|»rio corpo il posto che 
gli era stato assegnato. Anche questo solenne fatto è poco favore- 
vole a cl){ qualìOca i congiurati per feccia di ribaldi; qui Catilina e 
i compagni appariscono eroi. 
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i^ima, corpore tegebal. Panei autem» quoa medios cohors 
praetoria disieceratt panilo diversi us , aed omnes tamenad* 
persia volneribua ooncideraiit Gatilina vero longe a auis imer 
hosttum eadavera repertiis est , paullulum eliam sptrans, fe- 
roc^ainque animi, quam habuerat vivus, involiti retinena. 
Postremo ex amni copia neque in praelio, neque in fuga, quis* 
fiiain civis ingenuus capiuc: ita cuncti auae nostiuroque vilae 
iuxta pepereerant.Noqiietamen exercitns populi romani lae* 
tam ant jncrnenlafn victoriam adcptos; nam strenuiasimna 
quisque aut occiderat in praelio ,aul graviter vulneratila dia- 
cesserai. Multi autem, qui de castris visundi, ant apoliandi 
gratia procea8erant,volventea bostilia eadavera, aroiciinì alii» 
pars hospitem aut cognadim reperiebant; fuere item, qai 
iniinicos 81108 cognoscerent. Ita varie per omnem eiercitum 
ketitia» nioeror, luctns atqoe gaudia agitabantor. 



Quùs m€dto$ tie. Qvtt^W I qoail la coorte pretoria avea sbaragliali 

lanciimdnsi fn mezzo. 

PauHo dévinius . Piò disgiunti » perohè aveano combaliiito alla 

spicciolati . 

Adverxis volneribut conciderant * Eran cadmi per feri le ricevu- 
le iK'l pciio . 

V^roeiamque animi., Anche U Tassp dica di Argante: 

U gnB Meh 

TÌ«n volto al eiélo, 0 morto mei» mimecia . 

Ikgenuui . Uomo libero e nato da parenti Uberi • 
Ita cuncti etc. Per lai modo luiU non aveano risparmiala più la 
vita propria che quella dei ni'mici. 

Vinundi. Il tristo spettacolo della guerra* 

Spoliandi, Gli uccisi. 

LaetUia, moeror^tuetui ... gaudfa. laetitia secondo Cicero- 

ne, è qiiaudo r animo per qualche coutenlesaa si commuove e smo- 

deralamenl<: tripudia mostrando al di fuori la sna commozione: gau- 
dium è inu-nio e placido lìf^tiUn; luctus è dolore per l'acerba murte 
di persone a noi cure ; moeror è dolore laméntoso . ^ 

Cosi fluirono la congiura e la guerra di Gatilina, ma non finirono 
del pari gli efreltl di esse . Spento H capo e il più delle sue forse, 
quelli che sopravvissero in Etruria si dispersero in piccole bande 
per la Gallla Cisalpina e vi si mantennero sino alla flue d' agosto del 
medesimo anno sotto il governo di un Lucio Sergio parente o li- 
berto di Calilina. Contro di essi andò il proconsoli^ Celere, e vi 
ebbero varie zuffe lungo il Po. Fiualmenle l'urouo slermiuali men- 
tre erano per entrare nel paese degli Alinbrogi • 

Gli eiasttl della congiur» duravano anche n Roma ove Catillna 
avea Usciali molli fautori . Fra questi erano i tribuni Bestia e Me- 
tello itlpote i quali aiutati segretamente da Cesare volsero le loro 
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vendette eootro Cicerone» e fecero j^ova di impedirgli di pronim» 
xìjire 41 gliiraniento d*U8o nel giorno io cui lascerebbe la caricaci 
Console. CiceroDe allora giurò di avtr si<lv:ii(> Roma e lo stato, e 
se ne tornò a c«isa ira I plausi del popolo che lo accompagnava co- 
me ili trionfo, l suoi neinici vedendo che colla loro opposizione gli 
aveano dato motivo u gloria maggiore se ne accesero di sdegno più 
ardente • Si suecitarono altre dispute , dopo le quali Nipote fti co* 
stretto a uscire di Roma. Ancbe Bestia ebbe i' esilio come prineir 
pale fautore della congiura . Il senato continuò le ricerche coDiró 
gli altri coughirad , e un Vezlo cavaliere, colla promessa dell*im« 
puniià , scoprì molli complici. Dopo di che, in virtù della legge 
Plauzia coQlro le violeuEe» ebbero l'esilio Cassio, Lecca, Varguti- 
teio, Servio siila, Cornelio e Autronio. Quest' ultimo si ritirò nel* 
l'Epiro e col suol pan Igiaul vi si rese tremendo . Altri unitisi agli 
avanzi dei seguaci di Spartaco si ripararono in Macedonia e vi ecci- 
tarono turbolenze hnchè Oilavio padre di Augusto non gli ebbe vinti 
colle armi. Fu accusalo anche Publio Siila, ma ne andò assoluto per 
la difesa di Cicerone e di Ortensio . Antonio odioso alla fazione 
de* congiurati a cui era sialo infedele , e a quella del senato cbe aveva 
mal servita, dopo II suo governo di Macedonia Ai C(mdannat«i all'esi- 
lio : né la difesa di Cicerone valse a camparlo , perchè contro di lui 
stava Cesare . I congiurali fecero gran festa di questa condanna , e 
coprirono di fiori il sepolcro di Caillina. Dopo si volsero più furio- 
samente cqnlro Cicerone per vendicare sopra di lui la morte di Ce- 
lego e di Leutulo. E Cesare eCtodio, Tuno apertamente e l'altro 
In segreto, ftirono I principali ministri di questa persecuzione contro 
Tullio . Dopo molti vituperosi raggiri CIndio fu fatto tribuno e fece 
condannare Cicerone all'esilio e confiscare i suoi beni e spiantarne, 
le case . Questo fu P ultimo effetto della congiura di Catilina. 

La congiura di Calilioa fu descritta ampiamente nel secolo XVI 
dal Duranliiii, il quale raccolse tutto ciò che trovò negli .antichi, 
' suppose alcuni fatti , parafrasò slranamf nto le parole di Cicerooe e 
di Sallustio, e messe in bocca dei congiurati dialoghi e aringhe 
noiosamente prolisse . Nei tempi a noi più vicini Catilina fu sog- 
getto di pitture e tragedie : e F. Pyat e Theo ne fecero argomento 
di scene storiche incoi si studiarono di ritrarre gli uomini, i co- 
stumi e le usanze del tempo . il Michelet nella sua Hisloire romain» 
difese Catilina,*' e notò le coutradlsionl degli storici.; e finalmente 
nelP ann(» i8il scrisse sulla congiura li Nerlmée nella sipa opera 
intiiolata: Èiudià mr l'hittoire romaine. 
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